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BREVE RITRATTO DELLA VITA DI 



ADRIANO IMPERATORE SECON 
DO ELIO SPARTIANO. 

DRIANO Cefdre dopoìd morte di Lfé 
rio Ctionìo Commodo Vero E/io Cefdre 7 cni 
A per ddottione s'hdued tinto compdgnoin 
uitd nomdtolo Cefdre, e dopo morte fuccef* 
(ore deìld degniti , dmminiflrdtìone im 
feridUj ddottoffi in figlio Antonino pio, £7 htrede ne Vimpt 
rio 7 poi che per U focd etdde non foteud Idfcidre M. Aure* 
Ho , con cjuefld condizione 7 ch'egli deueffe ddottdre in figli 
M. Antonino ( che fu poi detto M. Aurelio) figlio delfrdtel 
lo di fud moglie , e L. Vero ^/io d'Elio Vero , ch'ei 5 5 taMes 
«4 primd ddottdto . Echedcuejfeddrein moglie Ydufìind 
fudfiglid minore d L. vero , e non d M. A«reiio, che gid coi 
fentimento £ Adriano hdueud toltd in moglie ld figlia di L # 
Ceiomo Commodo . 

Brewe neretto delld uitd d'Antonino Pio ìwpe 
tdtore fecondo Giulio Cdfìtolino . 

Antonino pio Ceprr ntorto Adridno fece difeio* 
M. g/iere /o fyofdlitio di M. Aure/io con Idfìglid di L. 
Ceiowo Commodo , etfcedeg/i F<&/?i&f fin figlia 
minore in moglie 5 e dopo /x*wer/o nomdto Cefdre efdtto com 
fdgno ne V dmminiflrdtìone de l'imperio nelld fud morte L* 
fcidtolo bende, gli uwmmdndò ld Republicd, e Idfìglid « 
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Vrologo de V autore Spdgnuolo , 

O M E che'l tempo fia un inuctore di nonna,* ri 
C gifiro certo delle cofe àrniche , er ultimatdmente 
•il tempo did fine d tutte le cofe che hano il fuo fine 
preferivo fafold ueritd trd tutte le cofe hd quefìo privilegio, 
che quando pdre il tempo hauer tronche l'ali ,alhord come 
immortdle maggior forzd riprende , Non ècofd tdnto intie* 
ra , che non fi diminuifed, ne tanto fdnd , che non ficonfumi, 
nefiforte.che non fi rompale cofi ferbata,che non fi corrom 
pa,ne cotanto find , che non manchi ,w fommd tutte le cofe il 
tempo finifee efetterra ,fe non ld ueritd , la quale del tempo 
trionfa,e di tutto quello ch'enei tempo. I frutti deUd Prima* 
uerd non han forza di dar foflanza.ne perfettd dolcezza ver 
darefapore, mapaffata ld [late , e? nello Autunno raflred* 
dandofi già più il tempo,tutto quel che fi mangia da più for 
Zd,& quel che fi dffaggia da più guatano aoglio dire nel 
principio,che incominciò il mondo hauer laui , quanto furo 
eflimati i vilofofi per loro molto femplici cofìumi, tanto meri 
tarono effere riprefi per loro di frauati intendimenti. Ver cer 
to gli antichifjimi Vilofofi cofi Greci come Caldei Squali fi 
fegregdrono^ acculare le felle del ciclo, & falironoA mori 
te olimpo a contemplare le influènze de pianeti nella terra , 
e? cominciarono a guardare i mouiméti terrefìri,piu meri* 
tdro perdono per loro ignoranza, che grdtie perdo fapere , 
eglino furono i primi, che fi diedero à cercare le ueritd. de gli 
element^jAel cielo , i primi che femenarono ermivte'dc 
cofe naturali della urrà . nomerò nelld fua iliade, diffe, de 
Vilofofi miei predeceffori condanno quel che feppcro,et lor rin 
gtdtio di quel che defiderarono di fapere . Molto ben dijfe Ho 



PROLOGO. $ 
merùjperche fe ne primi & dntkhiffimi Yihfof nonfujfe re* 
gndtd tdntd ignordnzd^non fdrebbono fldte tdnte fette in cid 
fcund kcdàtmU. chi hd letto l y dntichiffimedntichiù de Fi/o 
fofjion mi negherd y che effendo U fcienzd und^le genti fuff* 
ro diuerfe^Qinìci^toici^VeripdteM^kcddemià^ Epicardi 
qudli tutti tdnto furono cotrdri dlcmi dd li dU%ineìle opinio 
ni^udnto diuerfi nelle ndturdlezze. Non voglio 0 che ld mid 
pennd fi dijlenddfuor del termine tdnto in riprendere i pdffd 
ti, che dia tuttd ìdglorid à moderni . Se meritd guiddrdont 
colui ? che minfegnd il edmino doue io ho dd cdminare, no mi 
no meritd grdtie quel che mhd duifdto^che io lopoffi erróre, 
U ignordnzd de gli dntichi non fu fe non und guidd per in* 
uidre noi)& perche effi errdrono dlhord^ci toccò in forte d'tf 
feme noi fdtti chidri dopoi. Per piti glorid de gli dntichi 0 et per 
mdgior infdmid noflrd dico^che fe quefli che fidmo hordfuffi 
tno fidti dlhord speremo mdco che effi no feppero,et fe quei 
che furono dlhora ^fuffero ddeffo , ptperehbono più che noi 
nonfdppidmo . Molto chidro dppdre effere quefìo ld ueritd 7 
poi che quegli dntichi per effere uertuof, & fìudiofi delle uie 
frette & fentieri chiù fi, fecero fìrdde aperte^ noi per effer 
ne uitiofi 0 gr otiof le fìrdde che ci hdn Idfcidte dpertefhdb* 
bidmo ridotte ferrdgli. Hor uenedo dlpropofito di quel , che 
io uoglio dire non ci poffidmo Umentdre noi che fdmo hord , 
come fi potrebbono ìdgndre molti di quei che furono indnn 
zi j poi che ld ueritd(ld qudle dice Aulo Getto effere fgliold 
del tepo)in qucfld ultimd età del mondo ci hd dichidrdto mol 
to difìefdméte tutti gli errori^di che noi ci hdbbidfto fyudr* 
ddre^et tutte le uere dottrine^che hdbbidmo dfeguire. Hoggi 
di ld mdlitid humdndì tdto fueglidtdfinfi dffottiglidti tdnto 
gVintelletti^che ci mdned molto chefdpere del bene, et ci dffdtt 
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tndmo per fdpere più di quello che è infogno del mdle . Di 
mdnkrd che uno co cdttc di piu& un ditto co cdrte di mdn 
co cidfcun penfd di gudddgndre il giuoco . Dato che tutto il 
foprddetto fid ueritd^è tanto foco quel } che dttingidmo, & t 
tdnto quel che potremmo^ douremmo fdpere 0 che il molto 
qudl fdppibbù ,eld minor pdrte di quel ch'ignoriamo. Co fi 
come nelle cofe ndtutdli fecondo ld Udrietd de tempi fdnno lo 
to operdtioni gli elementi-, pdrìmente nelle dottrine mordli ft 
tondo che fonfucceffe le etd ? cofi fi fono difeoptrte le faenze. 
Non uengono per certo tutti i frutti infiemejnd quando a! cu 
ni fimfconOjComincidno dpiglidre fìdgionegli dltri.cofi ne tut 
ti i Dottori frd chriflidni ? ne tutti i Filofojì frd gentili concor 
fero in un tempo , md morti dlcuni buoni 7 fucceffero dltri 
migliori . Quelld fupremd fdpienzd, ld qudl tutte le cofe mi 
furd per giujìitid)& It diuide fecondo ld fud bontd^non uolfe 
che in un tempo fuffe il mondo de fduifó in dltro ejìremdme 
te pieno de fempliciottì: perche non erd rdgioneuole, che dd di 
arni toccdffero tutti ifruttì 0 & dd dltri folo le foglie in gui* 
fd che fi fdflidiffero per il troppo loro dbbonddnte.Quello dn 
fico fecolo di Sdturno ( che per dltro nome fi chumd il fecola 
d'oro ) fu certdmente molto fiimdto dd quei che lo uìdero , 
molto loddto dd quei che nefcriffero 0 (*r molto difiderdto dd 
quei che no lo goderono.^ èdd fdpere che no fu d'oro per fa 
ui che findordffero , md perche fi mdncdud d'huomini cdtti 
ui che lo difdordffero.Quefld noflrd etd di ferro piuno penfi 
che fi chidmiferred fenone perche mdnehino in quefld noflrd 
etd fdtu } mit perche dUdZdno in effd mdlitiofiXonfeffo und co 
fd 0 et giudico hduer molti che mifduorifchino in efjd 0 et ì che 
gidmdi il mondo hebbetdnn cheinfegndjfcro uirtu 7 et mdi me 
no die fi deffero d quelle. Aulo Celio nelle fuc notti dttiche d\* 
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ce jht pe rciò trd.no tato flimdtì gV antichi, perche erdtio fochi 
che infegnauano,et molti che imparauano . il cotrario ai qut 
fio ueggiamo hora,perche fono già infiniti quei che ìnfegna* 
no, e fochi ,che apprendano t per molta ijlimd in che furono tt 
mti i Pilofof antichi fi può conofecre in quanto foca uenerd 
tìone fono hauuti quei,chefon hord riputati fauv the co fa fu 
uedere Homerofra Greci? Salomone fra gli Hebrei? Ligure 
gofrd Lacedemoni f Prometheofrd ZgittijìlAtiio £7 Cicero 
ronefrd Romani? Apollonio ihianeofra tutte le barbare na 
tioni.cfquatofuron felici quei Vilofof. in uenire,come uenne* 
ro,in quei tempi, ne quali era il mondo tanto ricco de idioti, 
et tanto pouero de faui,che concorreano gli huomini da rimo 
ti paefi,da flrane nationi,no folo ad udir /or dottrine, ma an 
chora d uedere loro perfone.ll glorio fo Girolamo nel Prologo 
della Bibia dice,che nel tempo che più Roma profferaua,Txi 
ilio fcrìuea lefue Deche, et che molti più tofto ueniuano aRo 
ma per uedere la eloquenza de libri di Tito liuio,che non per 
godere à? alcun trionfo Romano . Quando olimpia partorì 
il magno Aleffandro, Philippo fuo marito,^- padre del fan* 
ciullo fcriffe una lettera ad Ari(lotile,nella qual dicea, lo ren* 
do molte gratie àgli \ddij , non tanto perche mi diedero il fi 
gliolo , quanto per haucrmelo dato in tempo , che tu poteffi 
tffere fuo mdefiro , & egli tuo discepolo . Marco Aurelio 
Antonino lmperatore,del qual eia prefente opera di fe fleffo 
parlando , fcriue a Pollion fuo amico,e dice quefle parole, Ti 
fo fapere amico,che io non fon flato fatto imperatore per fan 
gue de i miei anteceffori, ne perfauori che hebbtìla plefcnti , 
fe nonperche fui amico de faui, &gran nemico degli igno* 
tanti. Molto fortunata fu Roma in eleggere imperatore ta* 
to prudente ,i&no meno fu egli in conseguire tale & tanto 
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grande imperio. Noa per patrimonio,md perfduio . Certa* 
mente fu gloriofd quella etd in godere fud perfond, ne meno 
farà quefld noflrd in godere fua dottrina . Ho uolut o imito 
lare queflo libro Aureole uuol dir d 7 oro.?erche deggon td 
to tener fi i ninno fi in feoprire queflo libro co le fui fentéze a 
tépo,comc tigono i principi le mincre de l'oro nelle fue indie, 
llperche bidoninomi che fieno più gl'animi dijlratti alle In* 
die de l'oro, che gli occhi fdtij in leggere ld dottrina di queflo 
libro. Dice Salinaio, che fi dee ddre moltd gloria a quelli, che 
fecero fdmofi fdtti,& che non fon degni di minor fdmd quei 
che in dito /fi/e gli fcriffero . In queflo cdfo liberdmente con* 
feffo non mcritdreper mia traduzione dlcundfdmd , perche 
eccettodte le diuine lettere, non e co fa mi mondo tanto de* 
curdtdmente fcrittd,che non habbid di mejlieri di cenfura $j 
di lima. Et queflo appare effere nero , perche Socrate fn ri* 
prefo da Platone, piatone dd Ariflotile,Arifiotile da Aneroe, 
Cecilio dd sulpitio,Uelio dd varrone, Marino ddTolomeo^n 
nio dd oratio,scneca dd Anlo Ceìlio, Kratoflene dd Strabo* 
ne,TheJfalo dd Galeno,Hermagora da Qicerone,origme da 
Girolamo, Girolamo da Ruffino, Ruffino da Donato . Hor fe 
in qnefli huomini(tanto heroici nelle operationi loro)toccò cor 
rettione,i quali furono lume del mondo,non c per certo gran 
cofa, che tocchi il medefmo a me, fapendo che non fo cofa al 
cuna. Dì mia uolontade,io foppongo la prefente opera al pdc 
tere, ijfamine de (aui,e de uirtuofi, gli altri, che tali non 
fono,rkhieggio à contentarfi £ effere lettori,e non giudiclwó 
ipdtiettzd £)c fofferi,ne legge che lo permetti,che quel ch'un 
fauio huomo con molto (ludio,ct accortezza ferine, lo diffrez 
zi per leggerlo folo una uolta uno idiota. Molte uolte fon ri* 
prefigli autori, & feritori, non da quei die fan comporre 5 
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è tradurre fcritturc, m<t dd quei che non le fdnno pur imen* 
dere } ne dnchord per duenturd leggerle . Hor dico che furono 
molti quei che fcriffero dei tempi di queflo Mdrco Aurelio,!* 
rodidno ? benche poco, Eutropio manco jldmpridio dffdi meno, 
ejr Giudo Cdpitolir.o dlqudnto più. I [crini di cofioro,c d*db 
tri pdiono cjjere più tojio epitomi, che hiflorii. Vi e N dnchord, 
dltrd difftrenzd trd queflì fautori, e quelli, dd cui ho prefo 
ld predente l)i(lorid,che queflifuron tefìimonij di uedutd,gli 
dltrifcrifftro per reldtione altrui. E N medefmdmenteddfdpe 
re,che i maefiri die a Mdrco Aurelio infegndrono le feitnze 
furono tre^Giunio Ruflico, Cima Cdtulo^ & /e/fa cheronefe 
nipote del gran vlutdrco . Qucfi tre furono quei che feyiffe* 
ro ld prefente hiftorid , Seflo cheronefe in Greco gli di* 
tri dui in Ldtino . Penfo di quefìd ìvftcrid ne habbidtio pochi 
notitid } perche fin qui non riabbiamo uedutd iftdpdtd.cxudn 
do ufei da colleggi del mio fìudio,& condotto d prdtticdre di 
palagio, uedute tdnte tidrie nou td nelle corti,diliberdì con di 
fiderio di ddrmi d cercdre,et fdpere cofe antiche,* cdfo leggen 
do un di und hifìoridjroudi in effd qutfìa aìligdtd^et und e? 
piflold in quelld infertd,u pdruemi tdnto buond,d)e pop tutto 
uel che udgliono le forze humdne in ccrcdrld. Dopo molti li 
ri uergdti per molte librdrietfdrldndo con molti fdui ? cercdn 
do co diligenzd per molti Regni, finamente ld feoperfi in Ita 
renze frd libri che lafciò Co fimo de Medici, huomo per certo 
di buond mtmorid. Mi fon ualuto in qmfld fcritturd che èh% 
mdnd^quel che molte uolte fi ufd nelld diuind, eh Y trddurrc 
non di pdrcU dpdroldjnd fentenzd di fentenzd^the nm fida 
mo obligdti noi interpreti ddr per mifitrd, le pdrole , bdfldci 
ddr per pefo le fìntenze . offendo gli Hifioriogrdfì,& Dotto 
ri dd chi ld tolfi molti,& la hiflorid non più d'und ? non uos 
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gl'io negdre che laidi dlcune cofe infipide^x meno utili,& ci 
ho inferte altre molto fodui , £7 Ha penficro,che ogni 
huomo ftuio dopo che hdura letto queflo libro non dird me 
tffere tintore principale de l'operarne medesimamente fen? 
tentiera che del tutto ne fia efclufo^perchc tante,& tanto ma 
ture fentenze non fi trovano nel tempo prtfente,nc tale } et tan 

10 alto flilo confeguirono quei del tempo paffuto. 

Velia dipendenza nafcimento } e nomi di M* 
Aurelio ♦ Capitolo primo. 

ARCO Aurelio Cefare Antonino fapien 
tiffimo Vilofofo y & Oratore cloqucntiffi* 
M modale di fantità di uita fi lafciò di gran 
lunga à dietro tutti gl'altri prencipi Roma 
nifiebbe per padre carnale Annio Vero ? fi? 
glio d* Annio verone per madre Lucilla Domitìa caluila 0 fiz 
glia di Caluifio Tulio, Annio Vero fuo padre mori pretore : 
Annio vero fuo auolo paterno fu due uolte confuse per f et? 
to della cittadejzj ambidui furono tra ?dtrittj afcrkti da i 
prencipi vejfafiano e Tito cenfori. Rupilid fdufìina figlia di 
Pupillo Buono confoldrefu fud duold pdternd: Annio Libont 
confule Zio paterno : Galeria Vaufìina Augufla era fua zia. 

11 bifauolo paterno fuo fu Annio vero pretorio d'un caflello 
in Hifydgna fdtto fendtore.ll bifauolo materno fuo fu Catilio 
Seuero due uolte confule^e prefetto dela cittaie. Nacque Mar 
co Afirelit ne la citta, di Romd in monte Celio ne gl botti al 
i6À'Aprile 7 fendo V duolo fuo la fecoda uoltd dugureje con 
fule. Ripetendo altdmente l'origine di fud fdmiglia egli è fe* 
condo Mdrio Maffimo da ld dipendenza diNumd?ompi* 
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fio 3 e di Mdlennh figlio diDdfummo Re Sdlentino, che edificò 
Lupi*. ¥u nutrito oiitgìi ndcque y e ne U cafd di Vero fuo da 
uolo.dppreffo lecdfe di Ldterdno.Hebbe und forelld minor d* 
ttà di lui Annid Cornìficid per nome. M. Aurelio nel prind 
f io fu cbidmdto ddl nome de l'uno e de V altro biftuolo fuo 7 
Annio Seuero. Dopoldmorte del pddre^Adridno Cefdre no* 
mollo Annio uerifjìmo.prefd ld togd uirile die fu nel. i s.dn* 
no fu detto Annio vero ♦ Morto fuo pddre. fu dddottdto & 
dlieudto dd V duolo pdterno ♦ 

De ld ndturd^t legndggìo Si M.Aurelio imperdtore 
fecondo lo spdgnuolo. Cdpitolo primo. 

E Vdnno de Idfonddtione di Komd feicmto noudn* 
N tddnque , ne ld olimpidde ctntefimd feffdntefimd 

terzd y morto Antonino pio lmperdtore 0 effendo con 
foli Vuluio Cdtone e7 Cneo Vdtroclo^ne l'dlto Qdmpidoglio, 
d qudttro d'Ottobre per domdndd di tutto il popolo Romdno 
confentimento di tutto il ftcro Sendto ,fu dicbidtdto per 
Imperdtore uniuerfdle di tuttd U mondrchid Romdnd Mdt 
co Aurelio Antonino • Qucflo eccellente huomo fu ndào di 
Komd nel monte Celio jfy fecondo che dice Giulio Cdpitolino^ 
ndccjue à uentifei d'Aprile, fuo pddre fi chidmo Annio Vero, 
come V duolo & il bifduolo, per il che molte uoltt gli Htflo* 
yiogrdf U dppclUno Mdrco Antonio Vero ? benché Adridn* 
Imperdtore Mdrco Veìiffimo lo chidmdud, perche in lui gid 
max fi trouo bugid^ne mdneo di uerìtd . Quefli Annoveri 
erdn d'un legndggio in Romd, che fi udntdUd difendere dd 
Hummd Pompilio , <*7 dd QMnto Qurtiofdmofo Komdno^ 
die per liberdre ddl pericolo Romd ? & dfud perfond ddrper 
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VITA DI M. 
petud memoridjUolontdridmente fi precipitò ne U Mordane , 
clic in quei tempi in Romd fu uedutd . La madre di quefìo 
Imperatore fi chiamò Domiciddd Camilla 7 fecondo Cinnd Hi 
florico ne libri de legnaggi di Roma . La fchiatta de que* 
fli Camilli era molto iflimata in quei tempìyperche fi uantdud 
difeendere dd Camillo fame fo <*r fortunato capitdno Roma 
nocche liberò Roma dd Galliche la teneanprefa . Gli Imomi 
ni che difeendeano da quefo legnaggio chiamauanfi Camilli 
per memoria di Camillo^ U donne del medefimo legndggio 
fi chiamauano Camille, per memoria de unafgliuola di Cd 
millo chidmatd CdmillaXra legge mvito antica } che tutti iRo 
mdni in quel luogo haueffero.alcuno particolare priuileggio , 
nel quale loro anteceffori haueffon fatto al popolo Romano al 
cuno gran fcruigio,& per quefla cofiuma antica fu ordinato 
per priuileggio , che quei del legnaggio di Camillo haùeffero 
ld poffeffione Sguardia de l'alto Campidoglio^ benché la 
uarieta de i tempija moltitudine de tiranni , il rumore de le 
guerre ciuili, fuffero occafione di diminuire l\mca politid di 
Romd^et introdurre ma maniera non buonadi uita^no per 
ciò leggiamo quefid preminenzd da Romani e/fere rotta^ccct 
to al terhpo di Siila , quando fece la uniuerfale proferittione 
contro Mariani Morto siila il crudele preudlendo Giulio Ce 
fdre pietofo sfatto Dittatore di Roma,& capo de Mariani , 
annullò tutto l'ordine di Silld,riducendo ne lo fdto antico la 
Republicd . Qual fa fata la conditione y fiato ^ pouertd\ric* 
chezza, fauori degli antichi, ò dhfauori di quefto imperato* 
re nSh lo ìrouiamo ne le hiftorie antiche^anchora che con mol 
ta diligenza fen fiate riuoltate. Gli antichi Romani Hifìorio 
grafi non haueano in cofìume di fcriuere le uitc de padri dt 
gli ìm^erator'^maggiormente quando erano fatti monarchi^ 
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più per il merito che haueano i figliuoli,che perVauiorità che 
hereditarono id lor padri . Vero e\ che dice Giulio Capitoli 
no, il fddre di M. Aurelio Imperatore ejfere fìdto p retore ne 
li effewti,®- cdpitdno de confini ne tempi di Trdidno ilbuos 
no , Adriano ilfduio,®- Antonino il Pio imperdtoriXonftr 
tndlo quefìo quel , che fcriue il mede fimo M. Aurelio fìdndo 
in Rodi dd un'dltro dmico fuo,chidmdto PoUione,che dimora 
uà in Roma, per quefle parole.Molto mi ì doluto amico mio 
Vollione Vdffenza di Roma, mdgghrmente dopo che mi uidi 
fifolo in quefìa ifoldXofi comeld uirtufa ilforafìiere ndtio, 
tt il uitio lo riduce forafiiero,effcndo dieci anni che leggo qui 
in Rodi Vilofofid,mi tengo già pdefano. Et quel che mi hd fdt 
tofcorddre le delitiedi Romd,<y auexzarmi a l'agrezza de 
la ìfola e\ che trouo qui molti amici di mio padre,<*r fdperdi 
che fu qui capitano coma i Barbari per Adriano mio figno* 
re,<y Antonino mio fuocero,per ftaào di quindeci anni.Ben 
haurei uoluto in Rodi tanti anni leggere filofofia,quanti mio 
padre nel medffmo luogo fette à la guerra . md non poffo , 
perche Adriano mio fignore mi commdndd,che io uddd Sfa- 
re refdenza in Romd,& tuttauia hd piacerel'huomo uedere 
fua patria, uorptr parole di quefìa lettera crediamo Anni» 
vero padre de lo imperatore Marco il più difua uita hauere 
fico in guerra . Uonfifuole per certo fidare cof, di leggie* 
ri l ufficio del capitanedto de confini,fegia non e per fona mol 
to esercitata negli efferenti de la guerra . Et come che tutta 
la gloria del Romano fufft lafciaredi fe buona fama , colui 
certamente era tenuto per più ualonfo, & nel fenato Js?« M 
maggiori amici,in chififidaud il conquifìo de li più crudi ne 

mUì i l Romdni > com dice ^P 0 Cbtrontft Hiflorico ancho 
ra che haueffero per le mani molto pericolo fe guerre , fempre 
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hebbeto in quattro fiditi de l'imperio molto intere lorgudU 
nigonlàoejn Bizdntiojdie hord è Cojldntinopoli,perri[fetto 
de li Orientdlijn Oddere ddeffo tCdlh città di Spagnd.per 
foretto de gli Ocódcntdli, ne la rimtrddel Rhodano, che t x 
hord il fiume Kheno fer i Germdni , ne Coloffi , che hord fi 
chidmd Ro di, per cdgxone de Bdrbdri . Ne! p rimo di gcndio 
quando fi diuidedno gli uffici nelfendto, proueduto il Dittd* 
torcer gli dui confali annuali , (ubito nel terzo luogo fi prò 
uedeano i quattro più eccellenti cdpitdni , fer difendere quei 
quattro confini , Dtmoflrafi queflo effere uero, perche tutti 
ìfdmofi huomini Komdni leggidmo in fuagiouentu effere 
fldà cdpitdni in quelle frontiere.il gran Vompeio inuernò con 
i Bizdntini -, ilfortundtù Sàpione con i Coloffefi , lo dnimofo 
Giulio Cefdre con Gdditdni, & il molto iftimdto Udr'io con 
li Koddni. Hor Annio Vero pddre di Udrco impcrdtorc leg 
gidmo effere ftdto pretore negli uff ci , & uno di quei cdfi* 
tdni de confini , che doued efjert w Komd una de le perfori* 
molto fegndldte ♦ 

Ve li precettori di M. Aurelio,® in àie riuerenzd 
gVhebbe ne ld loro uitd y e mortele le feienze, 
che dpprefej d'dlcund fud compofitio* 
ne 7 e de li condifcepolifuoi ♦ 
Capìtolo fecondo . 

lUddld fud pfxmd fdnciuUezzd d combinò hd* 
V # uer grdui,<& diti penfierlfdrole,& opre : poi che 

ufcìde gl'infantili e teneri dnni de le nutrici pofo 
(otto ld cura de grdnftuij^ intendenti huomini , peruenne 
a Ufdtnza de lafilofcfìd ♦ Hcbbc nt i principi^ de le lettere 
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modrdlori Kuforione^Gemino Comedo^ Androne nmfico , 
e geometrd^ a quejli come dd dutorì de le difàpline ami* 
bui molto. Ne le lettere Grece in grammatica hebbe Aleffan* 
dro : ne le Latine fu fempre appo lui Tropo Afro , Volìione , 
& Zutichio vroculo siccefe . Ne Fdrte ordtorid in Greco heb 
he Annio Macro y Caninio Celere, & Herode Attico ; in Uri 
no frontone Cornelio . Ve di frontone grdn ftimd, chegVim 
petrò ddl sendto ld flatua^ Vroculofu dd lui inahdtofn d 
U degnitd del proconfuldto . Afcefo poi dgfhonori ei idppli 
co a Idflofofd^e molto fanciullo dnchord . Ne tdnno. i r.di 
fud etdde prefe habito di Vilofofojnfieme e ld flofofcd fofjtren 
Zd 0 (ludidndoegli colpaìlio^e dormendo fu ld terra, puote a 
pena far fi ld madre,cWei uoleffe dormire foprd un lettiduo* 
lo de pelli.Hebbe dnchord in precettore Commodo fuo parenc 
te. Ne ld flofofa flokd pofe ogni fuo fudio^t hebbe per mde 
flro Apollonio chalcedonio 0 a ld cut cdft fi trdsftriud dncht , 
dopo che peruenne ^imperiai mdeflà per impdrdrejanto 
td lo diletto che de Idflofofidprended. godeud dffdipìu d'ef* 
fere chidmdto Yilofofo^che Imperdtore, t tutto che floicofujfe 
non ricusò di udire dnchord Seflo virrhonio cheronefe Setti* 
co,nipote d vlutdrco . De ld fcoUperipdteticd udìcldudio Se 
uero,e Giunio Kuflico floico dnchord. Cofluifu molto dd lui 
riueritofó feguito.Con coflui tdnto de le cofe di pdee 5 come 
di guerrd communicò tutti i configli fuoi publici ? e priudtu 
fi coflui fempre porfe primo il bafdo y clie a tutti gl'altri prt 
fetti di pretoriane uoltefuper lui confile defgndto . A v co 
fui dopo morte impetrò le fàtue ddl Senato . Honoxi egli in 
tdnto i fuoi dottori^ei uolfe hduere nel laràrio le loro imd 
gini d*oro , e non manco con ogni manierà di pietofo uff do 
fconordre i fepolcrifuoi co'/ uiftdrli (ftffo y co ifacrificij,e co i 
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fiori. M. Aurelio fcriffe opere infilofofid fecondo U dottrind 
floicd . Diede opera dnchord di jiudio de le leggi ciudi [otto 
L. Volufio Metidno : tanto fu dedito d (ludi; ch\ì neflrug* 
ged il corpo j £t h queflo foto pdrue degnd di riprenfione la 
fanciullazd fui. Frequentò le fcliolc puhliche de li declamd* 
tori . Defuoi condifccpoli fommamente amò de V ordine fend 
torio Seio Vufciano^ £7 Aufidio Vittorino : eie l'ordine eque* 
flre Belio longone Qdltno^ ne cernii fu liberaliffimo ? e quelli 
eh* egli per U qualità de ld uitd nonpuotc antiporre grandi 
mente acenbbe di robbd. 

Dt mdefìri che hebbe M. Aurelio ne ld fud infdntid 7 fecons 
• dolo spagnuolo. Cdpitolo fecondo. 

O N habbiamo per dutentiche hiflorie^doue, quan 
N dojComejin che modojn che effercit'ij y con che pera 
fone , ò in che pdefi bdbbia fyefo il più di fud uitd 
{fieflo buono Imperdtorefoldmente in breui pdrole ? ct?ce Gin 
Uo Capitolino, ejfere flato uenàtre dnni fotto protesone <f A 
driano Imperatore, Mi i/ contràrio fi truoud per dltri uiflo 
riogrdfi , fi come dice Sefloì cheronefe ne Idfud hiflorid . 
Now hduedno in cofiume i Cronoclnjli in Romd diferiuere le 
cofi, che fecero i lor Prencipi primd ? che fuffero Prencipi , fi 
non foldmente di quei giorni^che fin ddfdnciulli hebbero mol 
to diti penfieri.Appdre cioeffere uerojperche ndrrd lungdmen 
te Suetonio Trdnquillo i fatti Cimprefe temeràrie, che Cd 
io Oruliofece in fud fdnciullezzd -, per dìmofirdrc d Prenci fi 
futuri come fu molto grdnde Fdmbitionefhehebbe di acqui a 
jìdr ld Mondrchid,& molto poco il fentimento,& mdturìtÀ 
fer conferudrfi in effd,Non c cofd moud negli huom'mi che 

dftirdno 



avrei, imp, 9 

dfyirdno ì cofe molto àrdue, che quanto più diti hdnno i pen 
furijtdnto hdnpiu bdffd ld fortumi qudnto diligenti fono 
in effeguire lor defdcriojdnto inerti fi moflrdno in conferud 
re lor ripofo. Benché Annio vero pddre di M. Imperdtore 
(come hdbbidmo detto di foprd)hdueffe feguito Fefferdtio del 
la militid pofe nondimeno il figliolo nelld uid delld fciézd.Erd 
legge moltd ufdtd £7 coflume molto offerudto nelld politid 
Romdnd^che ogni àttddino chegodeud della libertà di Rornd, 
uenuto fio fgliuolo d dieci dtini, non poteffe Ufcidrlo dnddrt 
prw per le frdde udgdbodo, ne hdued da permettere il Cefore 
che reggd Romd y che fdndullo didlcun àttddino dnddffe dfo 
Idzzofe no fino d detto tempo jid quello in poi era obligdto il 
pddre à criarlo fuor del circuito di Romd , ò dare feurtd che 
fuo fgliuolo non fdr ebbe niund pdzzìd. QUdndo Romd trio 
fdUd, et per fud politid Funiucrfo reggeud(cofd per certo mo 
fruofd dd uedere dlhord ? £r non meno fpduentofd d'udire 
ddeffo)ejfendoui qudttrocentomild hdbitdtorifrd qudli erdno 
più di cento mild gioudnmi^erd f rdffrendto l'empito di tdn 
tdgìouentUyche il fgliuolo di Cdtone fu cdfigdto, per teme* 
Ydrio,et un fgliuolo del buon Ctnndfurilegdto,pcr udgdbon 
do. Se non ci ingdnnd cicerone nefuoi libri delle leggi di Ro 
mdjniuno Romdno poted trduerftre per le frdde, fe non por 
tdud in mdno il fegndle dello ufficio che effercitdUd^ deciò tut 
ti conofeeffero che uiued di fud fdtkd,& non degli dltrui pi 
dori,& quefd legge per tutti ugudlmete erd ojferudtdX'im 
perdtore portdud un tordo decefo dudntife ? il Confolo certe 
dzze con le Vdfcie , i fdeerdoti certi cdpelli k modo di cuffe , 
fendtori certe conche nelle brdcàdjCenfori und tduolettd pie 
ciold, ilribuni le mdzze,gli ordtori un libro y i Centurioni 
und ghirldndd 7 i Glddidtorl und spddd ? i Sdrtori le ce foie r i 
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ferrài un mdrtello 0 g\i orefici un crucinolo^ coft de tutti gli 
altri uffici, per queflo poffiamo rdccogliere^che poi che Mdr 
co lmperdtore nacque ^fuopddrc&mddre fino dd picciolo 
gli dieromfimil cridnzd di effcràtio. Et benché i principe de 
lafud gìouentu fieno occulti^dlmeno fumo certi i fuoi mcz* 
Zi, &fini e [fere fldti molto gloriofu Suo pddre Anniò Vero 
uolfe^che Idfcidtt Vdrmi, feguijfe lo fìudlo . Et certdmente fi 
hd dd penfdre che queflo fuffe fdtto più per U prudenza del 
pddre 7 che per ld coddrdid del figliuolo. Sei fdtti de morti non 
ingdnndno i uiui 7 Z7 il cdfo fi giudica per giudici non off o fai 
ti^&fi fenttnzd dd perfine mdture 0 troudremo che pochi 
fono fldti quei, che fi fon mdl gouerndti per lettere , & djfai 
meno quei^che fi fono aggrdnditi per Vdrmi. Kiuoltidmo per 
tutti i libri) & rkcrdiidmo con diligenza per tutù i luoghi , 
dlfne troudremo che fono pochi ne lor regni molto f oriunda 
ti in drme 0 & fono molti fdmofi in lettere , difcorridmo per 
gli efempi^e uedremo fe uero e N rio ch'io dico^non hebbero piti 
d'un Re Nino gli AffirijyUn Ugurgo i Lacedemoni, un Tolo 
meo gli ZgittijyUn Mdcdbeogli HebreijUno Hercole i Greci , 
uno Aleffdndro i lAdcedoni^un Vino gli Zpirotij uno Hetto* 
ri i troiani 7 un Theotonio gli vmbri ? un viridto gli Hi's 
fydni^uno Annibdle i Cdrtdginefi, & un Giulio Cefdre i Ro 
mani. Non ì co fi de gli huomini dotti , perche fe^ i Greci hdn 
no Uomero ? no meno Grecid fi udntd de i fette fdui 5 aqudli 
crediamo più in lor Filofofd , che d HomeroljteUe guerre di 
Troia^perche tanto difficile pira trouare und ueritd in Home 
ro come y,ndbug\d in quefli fdnuVdìimentègVdntichi Roma 
ni no folo hebbero Cicerone molto cloquente,md dnchord Sdì 
lufìio,lucdnO)1ito LiuiOjMdrco Vdrrone^con ditto fquddro* 
ne d'buomini molto dpproudtijqudli tanto credito Ufddrono 
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in loro ftritme, ptr dire U ueritd^qudnto tò perde Cicerone 
nel Sendto, per ufdre dduldtione . Et fi come dicidmo diquefiì 
fochi Greti, £<7 Utini, potremmo dire degli Afftri^erfi^Ue 
di,Argiui,Achdi 7 Cdrtdginefi,Gdlli y Germdni,Bertoni) 
nigelle cui ndtioni Ufddrono fenzd compdrdtione più memo 
rid,& honordron piti lor pdtrid quei^hefuron chidri per let 
tere^che coloro che fi fegndldrono per drmi. Hor Ufddte leti 
florie percgrineforndndo dlld cridnzd del nojìro Imperatore 
ìidrtd Eutropio , che fi come quefìo eccellente huomo tmpdrò 
molte c7 diuerf, faenze , cofi hebbe molti, & diuerfi mdeflrì 
per infigndrglile. ìmpdrò Grìmmcd fono Ettformione^Mufi 
ed dd Gemino Comedo, eloquenzd d* Aleffdndro Greco } in Fi 
lofofd ndturdle hebbe per mdeflro Comodo Cdlcidonio huo<t 
mo uecchio,& che interpretò Hometo,& Sefìo cheronefe nu 
potè delfdmofo plutdrco , fludiò pdrimente leggi , &fu fuo 
mdeflro Volufio Metidno. DiUttoffi queflo Imperdtore di fdpe 
re dipingere,?? defigndre,nclle qudli drtifu fuo mdeflro Dio 
genito in quei tempi fdmofo pittore. Si dffdticò fimllmente di 
fdpere in che fi eftended Vdrte di Wgromdntid,per cdgione de 
Idqudlednddudpublicdmentedd udire Appollotiio . Etdcdò 
no gli refldffe a dietro coft dd impdrdre, fi diedefoprd tutte 
le fcieze,dlld Cofmogrdfd,neìld qudlehibbeper mdeflro Giti 
nio Ruflico,che dopo fcriffe ld uitd fud, c& Linnd Cdtulo,che 
fcriffe ld fud morte,et ld uitd di Comodo fuo figliolo. T>d que 
fli huomini eccellenti,cheforiudno cofi in qua tipi, fu dottrì 
ndto nelle uirtu y et infegndto nelle faenze. Vidged Cicerone ld 
dntìcd politid Komdtferchc ueded grdnde difìruggimmo ne 
U nepdelfuo tempo ^dicendo nelld fud Rethoricd,cheglidnti 
chi Romdnijui ponedn fempre gli occht,dpde penfdUdn poter 
lor ndfeere mdggxori perìcoli . Cinque cofe etdno in Rom4 
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foprd le qud'ifi hdued fupremd uigiknzd , in che \ nt il Se* 
nàto uftud negligenza j ne niund legge le diffenfdud , e? 
t uno quefle . I fdcerdoti che piffero honefli 7 le virgini ve* 
fldli molto cdfìe ^ i Qenfori molto giufli, i Cdpitdni molto ud 
lorofi , #r quei che infegndudno dgioudnetti molto uirtuofi, 
ne fi permette* in Komd 7 che colui che ttd mdejlro difcicnzc, 
fujfe difcepolo de uitij . 

Delle faenze , chcdpprefe M. AurAmperdtore , e d\nd me* 
* rduiglioft letttrd fcrittd a Follionc. cap. 1 1 1 # 

OMANDATO Apollonio ( fecondo die re 
D àtd filoflrdto)chefuffe il più ricco del mido.riffo 
fe il più, ricco ?il più fduio:domanddto poi chifuffe 
il più povero, riffofejl piti ignorante. Fu per certo fentenzd 
degnd di tdl perfonaja Merita della quale ogrfhord neggtd^ 
mo per fterienzd. Vhuomo fduio fdrucciokndo in molti ud* 
rij cdfi d Udfortundjfi ticne,et l'huom ignordnte nelle molto 
picciole cofe deìld uitdjdnchord che non fcapucci^cdde. Non e 
tdfo y pcr perduto che fache poflo in mano d'un fduio non ne 
fperidmo rimedio non ecdfo^per gudddgndto chefid, cht 
poflo in mdno d y dlcuno fempio non fi duetti di perderlo . Do 
middto Senofonte Vilofofo di due cofe qudli eleggerebbe, effe 
re femplice 7 et foblimdto,ò fauio^ cppreffo^rifpofe, io ho mot 
io gran compdffione di pazzo foblimdto^ wo/to inuidid al 
fduio oppreffo,percht il fduio folo che f\d fomentato ,fi alzerà 
per ntn cddere y & il pazzo folo per und picciold fyintd cade- 
rdydd non fi leudre piu.ìl pddre che muore lafciando fuo figli 
uolo pouero 7 & fduio ,pen fi che gli Ufcid molto, £7 colui cht 
lo lafcid ricco ^ pdzzo 7 penfi che non gli Ufcid alcuna cofd\ 
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Qutfie cofe con fiderdndo Annio Vero pddredeWimperdtore, 
come pddre che di cuo-e dmdud fuo figliuolo, non fi contenti 
dargli un mdefiro, che lo fdceffe uirtuofo, & ìmpdrdffe und 
fcienzd,con che occupdffe il fuo giudiào,md gli ne diede mol 
tinche lo rdffrendffero dd uitij , & commdndò che ìmpdrdffe 
molte fetenze, perche hdueffepiu efferàtij . Qudnto hdbbid 
trdudglidto in impdrdre, & <{Udnte faenze, & con qudntd 
uolontd le impdrdUd , e ciò che egli fenti in qiiejìo cdfo £ A* 
grippd (he hora ìdettd Colonnid, fcriuelo d foìlion fuo dmi* 
co per quefie pdrole . 

Mirco Aurelio a Vollione fuo dmico . 

ERA VIGLITI dmico, perche nel fine de miei 
M giorni non Idfcio d y impdrdre nuoue cofe i Colui 

che hd md [old uiudndd,et di quelld non può mi 
g\dre,ldfcidto quache per duenturd gli erd fdno , fi mette d 
mdngidre dltre^dnchord cheuedd che gli fien demnofe . Qut 
fld eccellcnzd hd colui che fi uede con diutrfi àlighe hduendo 
infdfìidio un buono, può* mdngidre d'uno dltro migliore, si 
come tutte le drti di fine fdtidno,& tutte le fetenze, per dola 
che fieno, di fine fiomdcdno : cofi colui che non hd più d'und 
fcicnzd,dnclx>rd che fid dotto,corre dgrdn pericolo, perche hd 
uendo in fafiidio quelld, occupi in dltre ddnnofe ld uitd. Gli 
huomini Heroici, che fcdccidtd Idpigritìd Idfcidrono dife e* 
ternd memorid,non folo uolfero impdrdre und fcienzd,co che 
djfildffero loro intelletti,md fi dffetiedrono no meno impdrdt 
ne molte dltre, con che gli dguzzdffero , perche non gli uenif 
fero ruginofi. in tutte le cofe ndturdli con molto poco k ndtti 
rd fi fdtid,eccetto ilgiudicio, & lo intelletto,che dnchord con 
molte fi fente dffdmdto \ Et poi che lo intelletto hd tdle condì 
tìone, che con ld liberti fi defuid, con ld leggerezza fi indlz4 y 
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con ld fottigliezzd penetrd,con U uiuczzd conofce, <& con U 
ignordnzd fi perde , e neceffdrìo con tempo dppìkdrlo à cofe 
molto drdue , primd che fcindd d cofe baffe . Tutti i danni 
corporali,che d mortdli poffono fuccedere , è le medicine gli 
fdndno,ò U rdgionegli rimedid } ò il tempo Ungo gli curd , ò 
U mortegli interrompe, folo lo intelletto offìfeato in errori, 
& deprauato in mdlitìe,nemedicind lo fdnd , ne rdgione l'in 
uid , ne configlio gligioud , Gli dntichi Vilofofi in quel [eco* 
lo gloriofo , & in cjuelld età d'oro non folo impdrdmno und 
cofd,con che foflentdjfero loro uitd, £7 dumentdjfero lorfd* 
md, md faddHdnoper fdper tutto quel fi fdped, & di nuouo 
cereduano di fdper piti . Nella olimpidde Settdnteftmdquin 
td congregdte molte genti dlle falde del monte olimpo Et cele 
Irdrelor giuochi , d cdfo capitoni un Vilofofo Thebdno , che 
tutto quel che portdud con effo lui erd flato Uuorato per fut 
mdni proprie, le Scdrpe le hdued fdtte eglijl Sdio cofito , ld 
Cdmijcid teffutdfx libri fcritti,& cofi tutte le altre cofe che hd 
ned ♦ Spduentdtc tutte le genti che iui unite erano di tdnto 
grdnde mofruofita in un huomo,fu da molti dffai uolte do 
mdnddto,doue haued impdrdte tdnte cofe,riftofe.Ld pigritid 
degli huomini hd caufato che undrte fi diuide in molic>quel 
che ddeffo fanno tutti, era obligdto afdpere un folo . Riftofe 
uerdmente molto altamente quefio Vilofofo, £7 tutti quei <kt 
lo udirono haueano da refldre tanto uergognati di quejlepd 
role,quanto il Vilofofì uanagloriofo de fuoi ueflimeti.Doglid 
fi ódfeuno della fua pigritia,& niuno incolpi il tempo che fid 
breue,e*. la naturd no[lrd che fu debole, perche non e cofd tdn 
to dura,chenon fi dmmollifca,ne tato alta,che non fdcquifti, 
ne fi remotd,che non fi fentd,ne cofi fottile,che non fi uedd,ne 
tfflto ofeurd 7 che non fi durifed 7 ne fi profondd 7 che non fi 
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difcuoprd,ne tdnto interd,che non fi difmembrì,ne cofi dxfmi 
brdtd,che non fi congiungd, ne fi perdutd, che non fi rdequi* 
fii^nc tdnto impoffibile,chc non fi confeguifea , fe di tutto cuo 
re in buoni effertitif occupidmo le forze , e7 il noflro intellct 
to diftenfidmo in cofe dite . Non niego che è breve U no* 
ftrd ndturd , perì fimilmente confeffo , che molto più ld fd 
nojìrd p igrhid. Rinuerfidno i mdludgi buomlni,<he preghid 
mo dd effer buoni , contrd noflri configli U frdlezzd delld 
cdrne,e pur hdnno giudido per ritroudre triftitie, per metter 
le in oprd hdnno forze, et per perfeuerdrui gidmdigli mdn* 
ed cofldnzd. Quejlo promene, perche nt ulti] , et miferie noi 
ci chidmidmo ndtiui, & forti per comettergli,ct nelle uiriM* 
di, t? prodezze noi ci chidmidmo iflrdni & frdgìlì . Ninno 
uituperi nofìrd ndturd,perche fid debole, nefdlftmentc dìtrU 
buifed dgli iddij ejfere crudeli, perche non meno hdbilitd hdb 
bidmo per il bene,che prontezzd per il mdlt . ninno died uo* 
glio,et no poffo fequeflrdrmi ddl uirìo,che meglio diri, poffo, 
& no uoglio feguir ld uirtu.No uoglio infdmdre i Regni fo 
rdfìieri, md pdrldre de noflri Ldtini , <*7 per loro uederdffi 7 
qudli furono nel mdle, & qudli fdrebbon potuti effer nel he* 
ne. Domdndo,le fyefe che fece M. Antonio con cleopdtrd, ld 
proferittione che fece Silld dei nobili di Romd,ld cogiurdtio* 
ne che ordino Cdtilirid contrd ld fud pdtrid , il ftngue che ft 
ftdrfeper edgione di Vopeio ne i edmpi Tdr filici, il rubbdmé 
to che fece Giulio Cefdre dello Zrdrio,lccrudcltd,chcu$ò Nero 
ne il Crudele con fud madrefgli flupri che comife Qdliguld co 
fue forelle,il trddimento che fece bruto i CXeftre fuo padre, 
le leggiertzze,& crudeltà di Domitidno co le uergini Vefld* 
lij trddimenti che usò Giulio Pdtroclo con i skilidni , gli in 
fulti che fece vlpo Mdrino ne tempi di cdmpdgnd , leforzfi) 

B Vi] 
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È? le dc[trtzzt che fiero in tante trifiitie , chi gli impedi che 
non le difj>enfaffero in altre tdnte bontadi. Queflo ti ho detto 
amico mio Politine per rifonderti a quello che mi domandi. 
Et inche fetenze ho fpefo il mio tempo, odi che mi piace dirti* 
lo • A ««io Vero mio padre a me non diede piti de anni otto 
d'infantici quali paffati fino aìli dieci, andai a leggere , 
fcriuere nelle fcuole, da gli dieci fino a tredeci, nello fìudio di 
Eufìrmione imparai Gramatka,' da tredeci fino àdiecifttte\ 
co Aleffandro Greco oratore imparai eloqueza, da quel tipo 
fino alfine de uentidui anni,udtf con S'fo Calcedonio Vilofo 
fa naturale,paffati quefii anni andai a Rodi,griui leffi fino 
a trentadui anni Oratoria,nelli tretadui anni di mia età tot 
noi alla città di Napoli,doue dimorai quafi anni tre co Vron 
tone Greco, imparando le lettere Greche, et tanto di cuore mi 
diedi d quelle,^ effe mi fi diedero in poffeffione di tanto bua 
na uoglia^he più facilmente oraua in Greco, che nonfcriued 
in Latino,& flando cofi per fermo in Roma, fi moffe laguer 
ra di Dacia,alldquale Adriano mio signore mi deflino in per 
fona,& perche non potea ne gli efferati portare libri di feien 
za,deliberai d'imparare Mufica da Gemino Comedo , perche 
con la dolcezza degli infrumenti fi difloglieffe il mio corpo 
d'alcuni uit'vj ? che gii per la mia afa uagauano incontinen 
ti. Tutto il recante di mia uita tu fai che fi ì ftefo in hauere 
uffici in Roma fino che i Vati ' portarono la Monarchia nelle ' 
mie mani; fn qui parla l'imperatore . Hor per cjuefla Ut 
ter a che fcùffe al fuo amico , appare bene quanto fenza odo 
paffaffe il fuo tempo, ragion c> di credergli in tutto quel che 
dice, perche tante opre eccellenti che egli operò,£r tanto gran 
di fentenze che fcrìffe,non potean procedere fe non da huomt 
tnolto fauio 7 &*da giudicio molto chiaro f 
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Come per effer fduìo M.AurAmperdtore furono molti ftuij 
dlfuo tempo fecondo lo Spdgnuolo. Capitolo quarto. 

A ukd certamente del prencipe non t dltro,che un 
L bidneo del berfdglio , aoue tutti tolgono di min 7 

ijt un lodro di fide tutti fi cdldno . veggidmo 
per (f>erienzd 0 che quel d cfc'è inclindto il Prencipe fi sforzd di 
feguire il popolo . Non bduendo diferetione il uulgo a ripros 
ture il mdlcjt eleggere il bene y non meno fi cdld a lodro fdlfo 
di piumate al uero di cdrne 7 perche per un folo uolo che die 
de il popolo Romdno perde la libertine hdutdjno iflinguen 
do Lfdmejon che erd rdbbiofo 7 et fopra tutto jie dli di libero 
glifi riduffero in getti di (eruitu. Non fi mdned di grdue col 
pdj& immortdle infdmid il Prenópe^chehduendo i porgere 
la mdno di buond uitd^con die dltrifi hdbbidno dleudre fu , 
dttrduerfe il pie de canini cofìumi,onde tutti hdbbidno dd in 
àdmpdre^mdfenzd compdrdtioneèmdggiore ld leggerezza 
dd popolo ? che ld negligenzd del Prencipe , perche uno che 
uiue mdle^effer id uno folofeguitdto, non c merduiglid , ne 
meno dnchord che lo feguitnodlcuni e\ofdnuoud y ne cdfo che 
Io feguitino mo!ti y c cofd fj>duenteuole , md in tutto feguirh 
tutti,e x grdnde fcdnddlo • Se il popolo fuffe quel che hdunbbè 
dd effere 7 più tofto uno tornerebbe ddl mdk di bene per mol 
tinche non molti per uno ddl bene di mdle . Certdmente ben 
fa ognuno per ignordnte che fi fiacche con noflri ?rendpi 7 ft 
fidmo obligdti d ubidirelor giulìitid giuflajton fidmo obkgd 
ti d imkdre lor uitd cattiud. Md che diremo ? che hoggi e in 
tdnto pregio ld profontìone de le perfone, & tdnto uilipefo il 
rigore del loro imperio ? chc fen%d dlcund wrgognd difprez,* 
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ziamo lor comdnddmentigiufll ? £7 feguiàdmo lor opre tdt 
tiue. O n fe i Prencipi haueffero tanti huomini buoni che ddem 
piejjero quel che comandano, come hanno trifli , che imitano 
quel chefanno,io giuro che non bifognerebbe hduer prigione 
per fcelerati,ghioud per beflemmìdtori,ferro per fchiauìfane 
per traditori, coltelo per gliddu ] ttrì y pozzo per dffdffmi,nc 
forcdper Udron . Voglio ddre ejfempio di tutto queflo,ct ut 
drdfft effer ueritd quel che dico. Seti Re ì inclinato dlld ede* 
cid,tutti fono edeciatori, fe d giuoco, tutti giuocano, fe ad dr 
me,tuttifdn torniamenti,fe ddulter 0, tutti fdnno ddulterio,fe 
leggiero, tutti pazzi-fé uir tuo fo, tutti fono fauife modeflo,tut 
ti fi raffrenino , f feofiumato, tutti difcoretti ) fe piato fo, tutti 
clementi, fe faggio ,tutti imparano. Et perche non incolpiamo 
folo i prefenti del nofìro tempo ^riduciamo dlld memorid dlcté 
ni Prencipi dMi tempi paffati,chi hd letto Sejlo cheronefe nel 
libro che fi chidmd delle udrie inclindtioni,cl)c hebbero i Pren 
cipi,trouerd,che Romulo fonddtore di Romahonorò molto i s 
ficcapktre , Nummd Pompilio fuo fucceffore i sacerdoti^ 
Vdolo Emilio i radunai, Cdmillo i cacciatori. Caio Ccftregll 
orafi , Scipione i cdpitdni, Augufto Ottduio ì giuocdtori dà 
pdìldjCdliguld i buffoni, Tiberio i ruffiani, Nerone il crudele 
igiuocaton di jfade, Claudio li fcrittori,silld gli armaiuoli 
Mdrio fuo competitore gli intdgùatori, veffafiano il buono I 
pittori , Tito fuo figliuolo maggiore i Mufici , Domitidno 
di cofìui frdteÙo,& molto federato i bdleflrieri } & foprd M 
ti il noflro Imperatore M. kurelio i Sdui . Le udrie inclinatio 
ni,(he in diuerfe cofe hebbero i Prencip\,fecero udrìdre ifauo 
ri,o disfduori de molti con i popoli, & conciofid che il uulgo 
più gudrdi il fduore ? che la giuflitid , quelli efferàtij fon* 
più fduoriti P à quali i Prencipi fi moflrano efjere più mhi* 
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K ndtuTutto qucflo diàdmo per mofirdre qudnto furono fimo 
n riti i [dui nel tempo di quefìo imperdtore . Se le hijlorie non 

0 ci dicono bugid 0 idi tempo di Cednnd Komdno ( ilqudk fu 
\t più fortunato in hduere per dmici fdui 0 che in troudrt mot 

1 ue mdnkre di uiuande ) find M. Aurelio paffdrono XVI. 
« Imperdtori^che furonoyQdio Giulio 7 Ottduidno 0 riberio y Cdlic 
« guldjQldudiQ)Uerone)Gdlbd)Otone 7 \itellio^^ 

% to 7 Domitidno,NeYUd ? Traidno,Adridno, & Antonino Pio . 
r De i qudli tutti j folo dui trouìdmo ejjer fìdti fauoreuoli de 
\ dotti , Menta 5 e27 Traiano , tutti gli àliti non folo furono 
\ difcepoli di bugie , md fi fecero flagello della ucritd . Appdre 
\ ciò ejfere uero y perche Giulio perfeguitò Cicerone^Ottduiano 
i bdndt OuidiOyTiberio ghtò in pozzo Cdluicio, Cdliguld de* 
l cdpito qrnttro Ordtori ad un trdtto y Nerone uccife il fuo 
mdeflro senecd^cUudio inedrceri Lucdno fuo zio 7 ottone dp 
picco Pdtroclo , Domitidno bdndi tutti gli Ordtori dd Ro* 
* fndj& per moflrdr mdggiorfud mdlignìtd 7 quado ufeiuano 
i dotti d'una portd per effer bdnditijntrdudno i buffoni daU 
Pdltrdjqudli dd Tito fuofrdteUo erano fìdtì difcdccidtì 7 et fi 
come dico di qutfli pochupotrei dir di molti dltri. Non furo* 
no per certo cofi trdttdti di tempo di qutflo buono imperato 
re y et che ciò fid ucritd dppdre per mola eccellenti huormni dot 
ri in diuerfe feienze^ebe in fuo tempo fiorirono ? e Giulio Cd* 
fitolinojne narrd d'dlqudnti>che fono li ftguenti, Aleffdrdro 
Greco,Trdfione,?oUione 7 Zutiào Annio, Mdcrione, Cdninio 
Irodidno^oYuione^Cornetio^Apollomo^iOjSeflo cheronefe, 
Giunio Ruflico } cldudio Mdfftmo 7 cirmd CatulojClauiio Scv 
ucrojl molto fdmofo Diogenito pittore , C7 il dotto in leggi 
Volufio Metiano . Qutfli tutti fìduano in fud corte ,&ycz 
fdcHonoin fud frefenza, oltre molti altri the nt hMMin 
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Romd , £7 fpàrfi per ltdlid } cofd tra merduigliofd dd uecUre 
In quei ttmpi, qudntd fu U moltitudini de dotti che fiorirò* 
no . No» e rd pddre che hdueffe hduuto dui figliuoli^ che non 
nt hdueffe mejjò uno d lo ftudio, & l'dltro per legge Romd* 
nd hdued dd ddre fer U guerrd. Cid fdpeudno tutti, che dd 
fcun gloudnetto ehe fduio fuffe hdued foprd tutti dd efferefd 
uorito dd lo Impcrdtooc* 

Ve ld crtdnzd di M.' Aurelio : e qudndo gli fu ddto il nome 
d'Aurelio^de gChonori de ld pimi, e de ld fecondd 
moglie } t d'und figlid hduutd. Cdp. 1 1 1. 

V nudrìto nel grembo o?Adridno , che lo chidmd 
F Ud VerifftmO)Comc foprd dicemmo , e che gli dica 
de publki honorijnon fendo pdffdto dnclior* il fefto 
anno difud etdde . Negl'otto dnnifufdtto del collegio de 
(deerdoci fdlij : in queìld religione hebbe ? Augurio de Vimpe* 
rio : gideenti le corone nel puluidnre ftcondo il coflume^dltrc 
i ddlierirono qui e la in diuerfi luoghi y ld corond di coflui, co 
me fe fuffe (latd moffd di mdno humdnd fddddttò di cdpo 
di Mdrte.ln quefto fdeerdotio fu prefidentejprofetd y e mdefìro. 
t niundltro u*hebbe che nel fdpere tutti i utrfi fdlidri gli met 
teffe pie indnzi .Vrefeld togd uirile ne Vdnno decimoquinto 
difud etdde^t incontinente con uolontd d'Adridno gli fu prò 
meffd in moglie ld figlid di L,Cìrcwio Commodore molto do 
pofu fdtto prefetto de le ferie Ldtine.Ue Idqudle honore^e ne 
conuitt d*Adridno fi dimoflrò fempre effer d fduor de mde* 
flrdti.Vofcid rinoncio i U forelld tuttofi pdtrimonio pdterno y 
chidmdndolo poi d ld diuifione ld mddre , riftofe che erd con 
tento de i beni de ?duolo } e <h 9 tìld ? [t d grddo le fofje/of mffe 
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t II pio patrimonio a ld foreìld, perche nonfuffe di nitrito infe 

* rìore . Yu di tdl uitd che tdVhord contrd fud uoglid dndò a 
% U cdccid, fcefe in Teatro,®- intrduenne à i fyettacoli . DUde 

* cpctd dìld pittura, giocò dlld pdlld,e diUtofft de ld cacciagio* 
i ne ducere d'animali. Md però rimofftlo dd tutti quefli pid 
¥ ceri lo fludio de U filo forche lo rende circo ftetto,e grane : 

non però difmefje quelk fud folitd pidceuolezza,chc primo hd 
ued con gl 9 amici,e con grdltri . Ricercando poi Adriano Ce 
« fare dopo ld morte di Ceionio Commodo fuccejfore ne Vimpe 
rio^ne fendo idoneo dllhord M. Aurelio perche non eccedeud il 

■ diciottefimo anno ddottoffi M . Antonino Pio marito d'un* 

■ Tid di Marco, con condirìone che Antonino s'addotta ffc Mar 

■ co,e LXommodo. Adottato dd M. Antonino per effer tr&fe 
te rito ne la cafa Aurelid d'indi in poi non più pi detto Mdrco 
2 o Annio,md Marco Aurelio. Adottato negli diciotto anni nelfc 
It todo confulato di Antonino fatto fuo padre diftenfato del tem 
Bl foconi fauor d'Adriano fu depgnato quefore. Adottatone 

■ ld real cafa portò a pdrenti tdntd riuerentia, quanta priuato 
:o mai,e de la robbd de parenti fu non meno parco , e diligente 
NI ^efifu/fe ne d fud priudtd cdfd,e riuolfe tutti ifuoi pi fieri, 
»» f><*role,ct opre di compiacimento del padre.Morto Adriano d 
:t Baia andatoui Antonino Pio per trafj>ortdre le reliquie,lafcid 
t, to M. Aurelio a Roma fece ogni cofd pertinente d l'honore 
n ne ld morte de V duolo , e quafi come priuata per fona fece l 
: ', giuochi gladiatori Dopo la morte d'Adriano Antonino Pio 

* f M ? tr h wo £ ,ie Arcare M Aurelio della diffolutione del 
a ftofalitio della figlia di Ceionio Commodo ,per effer e flato fàt 
^ to in età diffare, diffe di uolerci penfar fopra. M . Antonino 
0 Io defignò quejlor fico, e confuse conceffegli il nome di Cefd 
|j re. Creollo poi che fu defigndto confule Seuiro a le torme de 



0 
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ciuaJHeri Romani, e mdngidndo co i colleggi fuoi fu preferiti 
d i giuochi feuirali j efecelo trasferire ne U cdfd di Tiberio , 
efercld pompoftmentc adornare, e con uolonta del Stridio 
& riceuutì ne i coreggi de fdeerdoti , defignollo dnchc confi 
le dìidftconìd uoltd 3 fèndo et fidto qudttro uolte confile . 
Hor' in cjuefli tempi dd tdntì honori occupato , interuenendo 
i gratti del pddre circa ld riforma del gouerno deìlo fiato 
dell* Republica con ardentifftmo difderio fi diede dìld fre* 
quenzd de flttdij . Pofcid tolfe Vdufiind in moglie , e di lei hd 
uutd um figlia fu fitto deìld pottfta tribunitìa, e figli ddto 
Ciniéerh proconfuldre fuori deìld città 7 e ld facultd delld 
quin*d relation e : tanto udlfedppò Antonino ,che fenzd lui no 
uuolfc mai inalzar dlcuno . Et egli d y dltrd pdrte erd dd An 
tonino ubidkntiffimo . E come che molti non mdncdfjero , 
che di lui dnddffono fufurtdndo , e trd gVdltrì un Vdlerio 
Omulo , quale hduendo uifìo Lucilld mddre di M . Aurelio 
nel gidrdino iui riuerente di fmuldcro d'Apollo, e bisbiglid* 
te dìffe, elld pregd hord , che tu fnifei i giorni tuoi , perche 
fignoreggi il figlio , mdnulld ualfe il cofiui detto dprejfo An 
tonino , tdntd erd ld bontà di M.Aurelio , tdntd erd ld mo± 
defila neTimperiale principato . Hebbe M. Aurelio tanta cu 
rd deirhonore , che fanciullo ammoni* fempre iprocurdtorì 
fuoi d non far cofa alcuna con arroganza : & alcuna uolta 
rifiutò rheredità Idfciategli , rendendole k più propinqui . E 
co fi per dnni. 2.3 • conuerìù di maniera ne la cafa del padre y 
che di di in di Vdmor crefeendo fempre diuenne mdggiore , 
ne mai in tutto quefio tempo flettt fuori più c/je due notti in 
diuerft tempi • 
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Detti morte <P Antonino Pio Ce/are : e come M. Aure 
lio afeefe all'imperio e tolfe in fuo compagno Ve 
ro Comodo a l'aminiftr attenere d'una ino 
datione del Tcuere . Qap. 1 1 1 1. 

EnJo arriuato Antonino Pio al fuo ultimo fine , e 
' S conofecndofoa tutti raccomandò M.Aurelio fucctf 

fort ne l'imperio , e confermollo : g? incontincn* 
teÀato'l fegno di tribuno delld equanimità 0 fece traportare 
ddl fuo di cubiculo di M.Aurelio la fortuna dured. ld parte 
de materni beni diede a Mumio Quadrato ^per effere ella già 
tnortd.Dopo ld morte d'Antonino pio Cefare dal Senato aflret 
to ì pigliar ld publica ammimflratione del gouerno uniuer* 
fdle , defignò nell'imperio fuo compagno , e coadiutore L.Aw 
relio Vero Commodore Hindi in poi lo appellò Cefare 7 e diedt 
gli nome d'Auguro 0 & dmbidui di pari concordid comin* 
cidYono a regndre . E quefldfu ld prima uoltd che l'imperio 
domano hebbe dui Auguììi : e prefe il nome d : 1 Antomno^cfud 
fi chefuffe dLXommodo pddre . enomollo Vero, giuntogli 
il nome d'Antonino y e diede dfuo frdtello luàlld fud figlia in 
moglie . Vdtto ciò tutto 0 <he erd ddfdre nel sendto entrdm% 
hi di compdgnid fi furono di edmpo pretorio^ promifero per 
ld comunicatone fatta di frdtello dell'imperio uentimild ad* 
nari per cidfcun folddtotf? a gì altri per la raxa . Con gran 
diffima popa funebre trdportdrono il corpo del pddre nel fé* 
p olerò d'Adriano . E l'uno, e l'altro celebrò le lodi del pddre 
ne i rofln . Affeguiti l'imperio cofi ciuilmente l'uno e l'altro 
portoffi 0 che non fi difideraua più lapiaceuohzza nello proce 
der d'Antonino. Dauafi tutto Marco a ifludi\ della Vilofofd 
affettado folamete l'amor de cittddiniMa diflurbò ld felicita 
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ii irutjlo Imperatore, t la tranquillità delld ulto lo filmi U 
nonddtiont dtl rcuer ertole fu grouifftma (atto copro : di 
rupi molti edifici] dclld citta, uccift animali , e causò urut 
horribilifftmdfdmc.ua temperarono cofifdtti moli.eldprc 
ftraAjt l'oprd,e rinduftrid di Marco Aurelio^ di vero , 

De U guerra de voriUAaquaUfu, desinato Vero Cornino 
io.t dclld fglio di M. Aurelio mandata d Vero fuo marito 
/otto la /corti di Cìhìcì zio paterno di Vero. Cap.V, 

V in wflo tempo Idgutrrd dt Pdrthifie Volog» 
t fo bducd apparecchiato fatto Antonino Pio e fatta 
fatto qucfli dui. Attidio CorneUano, che erd dBio* 
rddl gouerno deU sorid fu pojlo infugd . soprajldud U 
cnurrd mglefe , <*7 i Catti trono con molto empito uenuti i 
danni de Germani^ de Grifoni . Onde contro wgleft fu (fé 
dito Calfurnio Agricolo , contrd ì Cdlti Auftdio Vittorino . 
Alid gutrrd contro Pdrthi col cofentimtnto del Settdto fu 
tnanddto vero fuo frdttllo . iglìftmdfe in Roma, perdere 
h quel tempo lo flato delle cafe dello cittdde ricercauano Id 
preferirò dell'imperatore. M. A«re/io dccompdgnà vero iti 
ddntt dlfimprefd contrd ?drtln fn'd Cdpud,c non pretermef 
ft maniero dlcund d'honordrlo,ddndogli in fud compdgnid 
amici del Sendto.con ld giuntd de tdpi de tutti gl'ufficu. Rt. 
tornito M.Aur.i 1 Roma, fatico che inte/è Vero effere ediu. 
to infermo dpreffa Canoffajngranfrettdf moffeper ondar 
lo Aifitdre , fatti i noti in senatorati dopo fuo ritorno in 
Roma udita lo liber ditone di Verofubito po/cioi/e. Vero or 
riuoto in Sorta dimorando od Antiochi, e? Dafne tutto 
f, diede dlk delxw^ffer citando fi nt l'irmi glidia»rie,e neU 
* coccio « 
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tdccia . ver legdtìfecc ld guerra contrd Varthì 7 e ne fu apa 
pellato Imperatore. Marco Aurelio trd tdnto erd a tutte Vho 
re inunto à i maneggi della Republica^e con panente animo, 
t quafi contrd \ua uoglid fofìeneua ld delitiofa uita del fra* 
fello . Nondimeno diffofe^ ordinò tutte le co fesche erano a 
Vufo della guerrd nectffarie. Hebbero in Armenid le cofefeli 
ce fucceffo per opra di stdtio Vrifco , e? dlTuno & all'altro 
Vxendpe fu aggiunto il nome Armeniaco.Laqual cofa M.Au 
relio primo ricusò per uergogndj pofeia ne fu contento. lff>e* 
dita la guerrd de partiti 7 furono entrambi nomati varthicu 
Ricusò parimete queflo nome da principio M. Aurelio pur ac 
ccttollo poi. sendogli dato il nome di padre della patria in lo 
tananza del fratello, diferillo fin ch'egli ui fi trouafft preferì 
te. Nel mezzo tempo della guerra conduffe fitta Brandicio 
ciuica zio paterno di vero , e fua figlia commeffa alla cura 
di fua forese mandolla a Vero arricchita d'infiniti doni. Et 
incontinente a Roma fe ne tornò riuocato dalle chiacchieri di 
alcuniycht diccuano ni. Aurelio andare in Soriaper arroga* 
te a fe fleffo Colo la gloria di quella guerra già fnita.Scriffc 
al proconfulejhe niwt* andaffe ad incontrar fua figlia pofìa 
in Maggio. 

Delgouerno della Republica Romana di Mdr 
co Aurelio . c<*p, v I ♦ 

Rd uto M. Aurelio riuolto ogni fuo penftero att'u 
t niuerfalc bene f do della Republica fi diede a rifor* 

mire , d comporre y ordina*e,toglicrC)mettcre,accre* 
feerejnenomare oue il bifogno chiedtffe, pur che comodo ? utU 
UJionore alla nobilta^a plebe 7 a uwi 7 a morti fujfe per fe* 

c 
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guìrne. Nelld cognizione di moltifftmc cdufe e mdffime pene 
nenti d lui uolfe per giudice il sertdto . E per honordnzd del 
SenAto delegò Id decifionc de molti negotij d molti priudn 
ti pretorij , e confuldri : perche mdggiormtnte crefeeffe ld 
riputdtione loro con U effercitdtione delle leggi . Fgli con 
cofifdtte degnitddi e dilitie , e pretorie trdduffe molti de gli 
amici [noi in Sendto : e7 d molti Sendtori, ipoueri di lodd* 
id uitd conceffe degniti tribunitie 5 £r edilitie , ne mdi rdc 
colfe diclino in ordine , ditegli primo non conofcejfe meglio 
che bene . E qudndunque fi trdttdffe di delitto cdpitak d?dU 
cun Sendtore , uolfe che fi procedefft fecretdmcnte al più , r,e 
uoleud che infifdtte cdufe intrdueniffe dlcun cdudllitr Komd 
no. sempre ch'egli puote > uolfe ; troudrfi in Sendto pur che 
fuffe in Komd anchor che nulld cofd fuffe dd riferire . E s\* 
gli hebbe dlcund coft dd proporre , uenne di Qdmpdgnd dlld 
rìttdde . Ne i comitij flette fino dlld notte , ne mdì delld corft 
pdrtiffìi fin che'l confule non diffe, Nulld hdbbidmo per hord 
più che fdr diuoiPddricofcritti . Se pur dmmeffe dppellda 
gione dlcund fattd ddl confusegli hebbe grdndiffimd ailigen 
Zd dlle feconde giudkdture. A l i giorni fdfii dggimfe i di giù, 
dicidrij j onde ordino che in 2 30. giorni termindlfero le liti, 
Trimo fu che fece il pretore tuteldre , fendo primo ufficio de 
confili^ decioche più diligentemente fi trdttdffe dei tutori • 
Qudnto d cumovi^uolfc che tutti gli ddultigli prendeffero , 
non fendo coflumdper indnzi ddrgli fe none per mentecdttd 
gìne , ò ver prodigdlitì per ld legge Lettonid . Vrouide dlle 
publiche fftfe^ e fi pofe dindnzi d ifdlfi dccufdtori ? r'^pdttt 
Cdccufe e nulld flimd ne fece , per cui s'drricchijfe il ffeo . 
Circd i publici dlimenti ritrouò molte cofe coy prudentìfjimi 
difeorfi , E perche dmpidmente fi dijlendeffe ld degniti del 
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Sendto 7 dieÌe d molte cittddi curdtori de l'ordine [endtorio . 
Atù[cperm<à [empre dlld dbonddnzd del formentóni cui ne 
[occorre d molte città de ritdlid m tempo di cdrtftid. Modifi 
co i fjjettdcoli glddidtorìj e le dondtioni delle [cene : che niu* 
no feenico poteffe dcccttdre fin di cinque àurei, e Vdutore pm 
di dieci . ?o[e grdndiffìmd card infdr deconcidre le uie delid 
cittdde, e le flrdde di fuori . Con moltd prudenzd prouide d 
le cofe deformenti . Diede l'itdlid giusdicenti , per imitdtio 
ne d' Adriano , httomini con[uldri . Aggiunfe leggi delU 
uentefima pdrte delle hereditd , delle tutele de figlioli , de 
beni mdterni 0 ielle [ucceffton de figliuoli ne i mdterni be* 
ni? e che i sendtori fuordfiieri in ìtdlid poffedeffero ld 
cpidrtd pdrte . Qonceffe fdcoltdde k i curdtori de pae[i 5 c 
delle flrdde di punire ? b di rimettere i delinquenti, di cdfligo 
del géuerndtore dtlld cittdde fe diamo rifeuoteud di più oU 
trd'l ddeio ordindrìo . Eg/i rifldurò più tofio Càntiche leggi 
che di nuouo ne introduceffe . Hebbe [eco di continuo prefet 
ti con ld cui duttorita , e fterienzd dmmbiiflrò U giufìitid . 
iVsà Copre di Sceuold giurifconfulto . Co'/ popolo non dkrU 
menti diporto ffi , chefdtto hdurebbe in und liberà città . Vu 
temperdtiffimo in rìtirdr gli huomim dàlie mdl'opre 7 & in 
inuitdrgli di ben uiuert, quefii col rimunerdrgli y e quelli col 
perdondrli . Verìlche per oprd fud diuennero molti de cdttiui 
buoni) e de buoni migliori . Con [offerente ànimo [opportò ì 
fydrldtori di lui 7 e delle [ue co[e . Non corfe dlld uendettd fd? 
àie. [endofi portato mdle un premetegli non lo rimiffe ddlld 
preturd 0 md comeffe ld giuri[dittione di [ue collegd . Ne mài 
nelle edufe del compendio ,diede [entenzd dfàuore delfifco : t 
tutto ch'egli fuffe di cofldnte 4nimo,erd però riftettiuo ♦ 
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Vel ritorno di Vero ddld guerrd de Vdrthl^t del 
trionfo lanuto infiemc con Marco Aurelio 7 t 
co figli • Cdp. v I U 

ITORNATO di Sorid il frdtetto uindtort 
R fu determittdto ad dmbidui il nome di padre delld 

patrid ^fendofi Mdrco Aurelio in djfenzd del frdi 
tetto portdto moderdtiffimdmente uerfo tutti i Sendtori , e 
tHttoH popolo Komdno 0 fu oltrd quejla ddtd dd entrdmbi 
ld corond cittddinefcd . Lucio Vero dimandò 0 che Mdrco 
Aurelio trionfdffe con effo lui, dimando parimente àie i figli 
di Mdrco Aurelio piffero dppeìldti Cefari . Fu di tantd mo-è 
deflid Mdrco Aurelio^ che dncngd Dio che ei trionfdffe co'f 
fratello^non uolfe però dopo la morte fud hducr pdrte 'ieìld 
guerrd Vdrthica , md infcriffe foldmente Ludo vero Pars 
thico . fi come egli fìeffo chidmofft Germdnico fenzd compd* 
gno per effere fiata fold fud ld gloria di quella guerrd Qcr* 
manica . Trdffero feco di trionfo ifgli di Mdrco Aurelià 
fi mafehi 5 come f emine . Sperono d uedere i giuochi diter* 
mindti per il trionfo in habito trionfale. Nel tempo delld 
guerrd de Vdrthi fufdtò ld guerrd de Marcomanni^ ld qua* 
le con drte dd quelli , che fi ut troudrono prefenti fu muta 
In foftcfofin tanto che fu terminatd quelld di Leuantc/iò che 
più commoddmentefipoteffefar qucjl'dkrd poi ♦ 
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Come M. Aurelio operò nel Senato chcfujfero eletti egli , e 
Vero dlld imprefd contro, Mdrcomdnni , e Come ritor 
ndronodRomd* Op. vili. 

OPOiI quinto dtmo fuo in tempo di cdreflid ndt 
D ri al popolo dtlld guerrd ,trdtto s nel Sendto cht 

dmbidui fuffero deflindti imperdtori nella guer* 
rd , come cofd fommdmente neceffdrid . Tdntdfu la temd de 
U Mdrcomdnnkd guerrd, die M. Aurelio ridiidmò dd tutu 
pdrti fdeerdoti, & fecondo fuoi riti fdgrifcò, e lujlrò ld eh* 
td,ilche ritdrdò V dnddtdjpdrimente fondo il cojlume Komd 
no furono ceUbrdti per fuo uolere i letfijlernij ne i tempij per 
fate giorni . Tu etidndio tdntd peflilenzd clic i corpi morti fi 
portdudno con le mdggioricdrrd , e ftrrdcche . Ordindro* 
no dlhordgli ìmperdtori dffrifftme leggi di fepelire ,e delle 
fepolture,e che d cidfeuno fuffe leàto fdbricdrfi fepolcri . Mol 
te miglidid ne portò uid ld premorirono molti perfondggì , 
1& d quelli di mdggor grddo collocò Jldtue . Tdntd fu ld de 
menzd fud , die del publico fece fepelllre ld plebe infmd ♦ trd 
in Komd un certo Vdno quale cercando occafione di fdccheg* 
gidre ld dttdde con certi dltrì confdpeuoli trd a(cefo foprd un 
cdprifco in capo Marzo, t dictud che edderebbe fuoco ddl de 
lo, 1 finirebbe il mondo, fe ejfo caduto di quelfdrbore fi conz 
uertiud in und cicognd : cadde coflui di tempo dcàò prefiffo, 
e Idfàò in liberti und cicognd, ch'egli con quejld fud ptnfdtd 
mdlitid, hdueud portato in feno , condottogli indnzì , e con* 
fejfdto fuo delitto, ritrouò perdono dpprejfo lui . Hebbe Wldr 
co Aurelio per ufdnzd di leggere , di ddre udienzd , e di fot 
toferwere fldndo di ftettdcolo de giuochi Circefi, onde molte 
fate fu prouocdto dalle w>d 9 1 (chtrzi populdri . Vuota* 

C ìij 
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àppo luì molto Gemina^ Agddito liberti . Tu di tdntd fdri 
titdjdfcgli d tutto (iio potere dfeofe, e difefe i difetti di ludo 
Vero , dnchot che gli difjìiaceffeeo oltrd modo, Andarono 
entrambi dmmdntdti di manti imperiale f olito a ddrfi d td* 
le<dignit<i . Erano tutu le cofe d'ogni pdrte diflurbdte dd 
Vdrthi } dd MdYcomdnrAy e d* ditte gemicali federiate dd gli 
altri bdrbdri fdceudno guerra, fc non erdno ricettate . Non 
fu di poco giouamento quefld dnddtd loro perche non più to 
fio giunti dd Acfuilea^molti di que Regi fi ritirdrono co pepo 
li loro^et uccifero i principdli die haueudno fufeitati i tumul 
thQuafi morto il fuoRcdiffero chenon erdno per conferà 
mdrt colui che crd fiato creato in Re, fin che non [apcuano 
ejfere coft di piacimento d gli Imperatori . Vero udndo con* 
trd fud uoglia, però che gli altri maudauino d i Itgdti de gH 
imperatori d dnedere perdono de Vefferfi rubelidti . Vero ifti 
mdud dd ogni modo^che fi doueffe tornare d dietro per ld per 
ditd di furio Vittorino prefetto al pretorio , et und parte de 
rejferàto mortd . Da l'altra parte M. Aurelio iflimando ef 
fere una frittone de barbari ldfugd,e per afficurargli diceud 
ch'erafi da iuftare maggiorméte. vltimdmente pdffdte Fdlpi 
molto in lotano fatto fuo edmino copofero ogni cofd ffettdnte 
dUd ficuranzd e forte f catione della ìtdlid, e dello illirico. 

Dettd morte di Verofrdtello di Mdrco Aurelio e de gli hon&i 
rifattigli : e delld morte di Veriffimo fuo figlio dmdntiffimù 
d*énni fette di und ndfcenxd dopo la orecchid* Cap. I X. 

E R mólta inffdnzd che fece vero mdnddte indnzì 
P lettere di Sendto dìtermindrono di ritorndrt d Ro 
md 4 Vofcid the furono in nidggio fedmdo Ambi* , 
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dui in cocchio Vero morì di gocciold. Morto Vero M. Aur.fi 
ceporidrlo in noma honordtolo in tutti ì modi co ogni mdg 
gior popd^e diurni honorìfu pofto nelfepolcro de foi màggio 
rì } lo docili diuojgli confdcrò il vUrninttf? i foddli Antonia 
nlPofdaaUe -àejdìie fonile conferthonori^e diede grdndiffìa 
mi doni:fdcendo ilmzdefimo cogl'dltri fuoipdreti cUberti dn 
chord.Anddndo poi d ringrdtidre il Sendto^diebdueud riferi 
to il frdtello nel numero de li Dei^occultdmente dimoflrè che 
tutti i configli deTdmminiflrdthnedelldguerrd contro Par 
thi,pe r cui n'erd confeguitd ld uittorid erdno fldti fuou Et 
fogguife eh* egli erd perpiglidre qudfi comepur%ord di nuo 
uo il gouerno delld Republicd^ddeffo che più no uerd il com 
pdgno.Ne in dltrd pdrte dccettollo il Stndto , fe non chi M. 
Aurelio più toflo fuffe dnddto d ringrdtidre il sendto che ve 
ro fuffe di uitd cdffo. Cofi con molto mdggiore dffetto di cdri 
tdì dbbrdcciò ld Kepublicd 0 qudfi come fuffe impedito di poter 
àòfdre in uitd di vero^per fud proprid ndturdl bontdde, più 
che per merito alcuo di coflume di Vero. Onde per rdtftnirc 
molto più temperdtdmete furono gouemdte le prouincie fot 
topofie dlFimperio Komdno^che per indnzi non erdno fìdte . 
Appdtecchidniofi perdnddre dlldguerrd Germdnkd mdrìtò 
primd fud fglid^dnchor che non fuffe finito il tempo del pidn 
to di Vero fuo mdrito^dd un certo cldudio Pompeidno figlio 
d'un uecchio cdudllier Ro.difiirpe Antiochena^ no molto n» 
bile } qudl' egli fece poi che due uolte cofule^per effer fud figlia 
Augufid y efiglid d^Augufld.Qutfìe nozze furono fatte mal 
grddo di Vauflind fud moglie 3 e deUdfiglid dtuhord.Trd tan 
to sedo ddto dd Mori ilgudfìo dllc fbdgne le cofe hebbero buo 
fine per oprd de legdti.V drimentehduendo fatto per l'Editto 
grduiffimi dani i foldatì bucoliciforono ripnffi per Auidi* 

C ili/ 
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Cdffto . Sotto queflo tempo clic M. Aurelio ieueud anidre 
dUdiflxditione de Germdni flando la in Vellejlrind gli fi mo 
ri Veriffimo Cefare (ito figliuolo di fate dnni d'und nafeen* 
za dopo l'orecchia, dnchord che ogni [Ud ffeme haueffe 
in coflui ripoflo^n lo pianfe fero fin che cinque giorni • 
P affato queflo tempo egli con folligli dltri poi . E perche ìfla* 
Udno iffettdcoli del fommo, et ottimo GioucMdffimo,nonfof 
ferfe che per il publico pidnto fuffero intermeffi . volfe foL* 
mente che fuffero ditermindte le flatue di morto figlio : e U 
imdginc d* oro fuffe portdtd per pompdddiCirccfi ,ecìxl 
nome fuo fuffe infato ne i uerfi Sdlidri . 

D'un figlio molto gentile che hdued Marco Aurelio 
Imperatore per nome veriffimo, qudl morì fé* 
conio lo Spdgnuolo. Cdp. V» 

OLAMENTE dui figliuoli mdfchi hebbe qut 
S po imperatore ( fi come recitd Erodidno ) il pri* 

mo genito de quali fi (hidmò Commodo 7 & Vdl+ 
tro Verifftmo , queflo ultimo fu molto bello di corpo, mol 
to uirtuofo delld uitd , con ld bellezzd dttrdheud a fe gli 
occhi di molò , t? eon le buone inclindtìoni rubbaud i cuori 
di tutti,erd ftcranza del popolo, et glorid del uecchio padre. 
Ef benché V altro fuffe il Pnndpe 0 hdued l'imperatore nondì 
meno dìfigndto , che dnchord che fuffe ndto l'ultimo , per le 
fue uirtu regndffe primd , <& quel che erd ndto prima , per 
fuoi demeriti ne fuffe dìshereddto . Ma come fouente duenir 
fuorché i buoni dcfideri fono immoti dd fati auerfi, effnda 
lo imperatore di dnni anfidntddui 7 & Verifftmo di fede* 
a ? la gloria di Roma 7 la fterdnw del padre 7 e? ld uitd 
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.<M figìimlo y di «n tewpo btbkro fine, <£r fu tanto fidntd ld 

# fud morte^uanto defidtrdtd U fud uitd . Mrd k veder gran 

* pictd,pcrche il Stndto di compaffione non uoled ueder l'impc 
More ? £7" i' uttàìio pel dolore non ufc'iua di Stndto. Va Ro 
md molto ddolordtd , <£r il Stndto per molti giorni nel Cdm 
pidoglio ritratto, pur egli come per fona d'animo forte ,e d'ai 
to legnaggio^benche dentro il doUreoccultaffe^deliberì ifron 
dare l rdmi della triflezza col fingere fuori allegrezzd,& co 
me huomo a cui tempeflo* ld uigndjn àie fud (fcrdnzd ha* 
ucdgr dopo fi contenta con ogni foco di rimdnente dd ftigo 
UreMorto il goudne Veriffimo fuo tanto dmdto figliuolo^ 
fi fece condurre d cdfd il Vrenópe Commodo fuo unico here* 
de , che fin cheHfuofrdteUo riffe, non trd max fitto di pddrt 
Introdotto^ uedutd ld mdld crednzd del figliuolo /empie* 
tono gii occhi di làgrime di pddre, rimembrdfidofi delle ripo 
fdte mdniere,grdtidti modi, ^femUdnti dell' dltro^ nongo* 
dutojlche conofeiuto dd Vdufiind^che uifcerdlmete l^dmdHd 7 
commendò che ddlld prefenzd del f ddre fuffe tolto . 

De mdeflri \i<\udli prende* Mdrco Aurelio Impera* 
tore per ld crt&nzd de fuoi figlijecondo lo spd 
gnuolo ♦ C*p. VI* 

A come che II cuor del uecchio per ld morte di Vt 
m rifftmo addolorato fuffe , non per ciò unto VdnU 

mo occupi nei dolori , che fi dimenticdffe fdr con 
diligenza , e7 nìoltd cura crìdre il Prencipe fucccffore^chc in 
aero tali fono t Prencipi nelld ed ddultd^udli fono fldtì cria 
ti nella tener d^t conoscendo ilpddre le corrotte mdniert del 
gioudnetto0 che non haucdno a corriftondm al buon gp* 
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uerno dell'Imperio , fece ceredre per tuttd italìd l più dotti in 
lettere j piufdmofi in drrni^ i più uirtuofi in opre . Et per • 
che fi come in molte co/i è maggior l'infamia dell'infdmdto 
per mdlirìd } che ld colpa dell'incolpdto per fragilità^ coft in 
d ! tre e s mdggior Ufdmd puhlkd , che la uirtu fecretd , dopo 
che per quefìd edgione furono uniti tutti ifdui, comdndò fuf 
fero ejfdmindtiyhducndo informdtione del ftngue de fuoi pdf 
fdti.deWordine delle cofe loro del maneggio delle futfdcendt 
del credito trd fuoi uicin'^delld puritd di lor uitd } delld grdui 
td di lor perfine^ delle feienje in che erdno difceplindtt. cor: 
tndndò per ordine fuffero eff aminati in dflrologid gli dflrolo 
gi,i mufici in mufica^e gli ordtori in drte ordtorid^ non fi 
Umente per informdtione d'dltri, md per ifperienzd dopo uol 
fe conofcerglu furono tdntieffdmindtì tuttì y come fe nonhd* 
ueffe hduuto i rejìdr più d'uno. Et perche per ld perfetta co 
gnitione delle cofe che molto ci dppdrtengono , idi mèfiiere il 
fdrert altrui } il giudicio de molti^et ld iftericnzd prcprid,uol 
fe eleggerne molti & de molti pochade pochi i più dotti, de i 
più dotti i più f<ud#r de più faui i più uecchi. Coft delle fette 
arti liberati furono cappdti dui mdefìriper cidfeund feienzd, 
in modo chei Prencipe erd uno } <& i mdefìri quatordeci, & 
gli altri furono licentidn^md perche non erd rdgicne } che dia 
feontenti fi pdrtijferOjdlcuni con buone pdrole^uelli con certd 
fpcranzd, et quefii con doni/dcommiatorno fenzd fentirfi di 
pini di loro Ugnare, <*r fe il cdfo fu diuolgdto per ld fdmd y 
chi ne fu fpdrfd^non meno fu uirtuofo per ld prudezd ufdtd 
ddìTlmperdtorein dargli combidto fi contenti , perche co fi fi 
fdrtirono fodufttti i letterdti uinti^come refìdrono contenti e 
dottori uencitori,che quelli fe ne portdudno le pdrole dolci del 
fddre in pegno , vtfldndo gli dltri dll'imprifa del figlio . Ne 
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contento di quefìo li fac Alloggiare nel fuo pdldggìo y ordindn 
do àie mangidfjero in fudprefenzd ? & fempre l'dccompd* 
gndffero^j ciòfaced per uedae fe ld lor uitd era dlU fcièzd 
confórme , <£r fe le tlegdnti pdrole erdno corriftondtnn dlU 
effecHtione de le opre . Erd merduigliofd cofd uedere la cu* 
rd y che tcneitd Cimptmore in mirdr loro e ndl'dnddre^ nel 
mdngìdre « 

Di ciò che décddde d cinque fxiii 7 il perche furono ede* > 
tidti delld cdfd delVlmperdtore fecondo lo Spd* 
gnuolo . Cdp. vii* 

E L mefedi Settembre celebrando fi ld Ndtiwtd 
fi dell'lmperdtore nelld medtfimd cafd , doue egli 

ndeque ,nelldcontrddddel monte Celio ? fdeen* 
do un buffone quel che i fimili in fimiglianti ed fi foglionfd* 
re 0 bduendo egli più l'intentkne in que dotti 0 che gli occhi 
nel pdzzo ? uide che cinque di loro fregaUdno ld ttrrd co pie 
di, fi andauano dimendndo nelle ftdie } pdlmeggìdudno It 
fndni > pdrldudno dito y £7 rideudno fuor di modo > Idqudl 
cofd non fu dall' imperdtore men notdtdjhe mirdtd . Ufni 
td ld fefld P chidmdndogli d pdrte 5 lor diffe quefte pdrole ♦ 
Amici con ejfo me nflino gli iddìj putofi ? £7 con uoi uengd 
rto ifdtti buoniio uieltffi perche in cafd mia i pdzzi diuétaf 
fero fduiytt hor ueggio che fdux diuengono pdZziMon fdpett 
uoi che nelle bragie delld fucind fi pruoud Porose nelle legge 
tezze del pdzzo fi pruoudil fduioilJorofin dijfende i fkoi ed 
Ydtifrd le uiue brdgie ? £7 Fhuomo fduxo difftnde Idfud fd% 
pienzd ffd le pdzzie . Non fdptte uoi che il pdzzo non fi 
fuo conofeere fra pazzi 7 m il (amo fra fdux i f u foni fi 
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ofcurdno epdzzi,® frd puzzi refendono e faui : Uon [d* 
pete uoi quanto i co fa infame i difctpoli di bufoni fare mdtt 
flrì di PrencipU Non fapete dnchord che dd animo generofo 
procede l'honefla del corpo,il ripofo della perfona,® U tcm* 
perdnzd della lingua t chegtoua dtt'huomo L lingud effer. 
td,ld memorid uiud,il giudicio chiaro Jd fetenza perfetta,? e* 
loquenza profondd,® lo [iile fuaue,fe con taigratieha me* 
[colati cojìtimi maligni f Et che giouano àfaui le parole pon 
derate, facendo Copre [ciocche ? Ne la fettimd parte de le leg 
gì de noflri padri erd ordinatole affai più grane cafligo fi 
deffe al fauìo per leggerezza publicd,che alfhomicida fecreto, 
O x giu(ìd legge,® giujli quei che Vordinarono,perche il firn 
plice homicidanon ammazza piti d'uno col coltello delTird 1 
ma il fauio riputato uccide molti co'l mal effempio di fud ui* 
td . lo mi fono poflo mente con molta cura , che iui cominciò 
Romd a disfonddmentdrfi, quando il nojlro Senato fu dhhd 
bitato dd sendtori colombini,®* habitato.da faui ferpemini . 
Era quel fdcro Sendto ddornato de prudenti uecchi ( non fen 
Zd Idgrime lo dico ) che hordt pieno de gioum zarlieri • 
Anticamente ne le Academie di Grecia folamcnte tinfegnaud 
no parole, lafciate le opre, ®neU fcuole di Roma s'infegnd 
uano le buone opre,fenza U parole,® Ima la Grecid zdneie 
td hd confinati i loquaci in Romd,® Romd quella, che bene 
oprdtid,hd bdnditi ifdui in Grecid,® io per me defidero più, 
toflo effer bdndito in Grecid con puf. che habitdre in Roma 
con pdzà . Giuroui dmicì che uidi nel senato quando erd 
giouane il Yilofofo Crifippocriato del buon Traiano orare in 
finite uolte,® era tanto dolce nel fuo dire,che tifine del fu* 
orare fdceud gli uditori più attenti, ® defidero fi di afcolta* 
re ? chc nel principio, ne mai diffe cofd , che nonfuffe degnd di 
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eterna memoria. Dall'altra bdttdd indigli nidi fare opra che 
non merita ffe grani jf ima pena. Co fa neramente moflruofa 
dd uederca l'hord ? Cr mirdcolofd d'udire ddeffo,ld ifimdtìo 
ne nella fud eloquenzd,et Vinfdmid ntlìd fua perfond,teneud 
Komatuttd flupefatta^di fue ahe,parole,<*? tutta Roma,& 
Itdlid fcdnìdliggidtd per fue maligne opere . Quattrocento 
anni durò la profferita* dì Roma,& tdnto Roma fu Roma 
quanto in fe hebbe femplìcita 1 ne le parole^ maefa nelle 0* 
f re . vna cofd ui diro,che pone gran confusone ne uiui , £7 
grand' ammiratane de i monache de tutti gli dntichi no ho 
mai lettd una parola,che hdbbino detta leggiera,ne oprd cdt 
tiua,cÌK hdbbino fatta.Beìld cofd era a ueder quei fecoli glorio 
fi godere tanti moderni uecchi,& hora nella noflra età cor* 
rotta, effere tanti corrotti gtouanì . lo ho uer amente pia in* 
uxdìa <£ lor fatti,che alle loro fcritture,eglino tacendo, 0* 
frdndo ci lafciarono effempio d'ammirazione,®* noi diciamo 
in publko^et fermiamo in fecreto dottrine di perditione, e per 
un'altro effempio eli io dirìgono feerete quel ch'Io fmo.Quì 
do il regno d'Acaia fottomife ifuoi comi perkolofi co la fuper 
la tefìa alla piaceuole capigliaia, & al giogo foaue de firn* 
ferii Romano,uolft per pam effrejfo albergare più tojlolt 
guarnigioni di tutta l'Afa, che i difcepoli de gli oratori Ro 
maniera in quel tempo in Roma un'Ambafcidtore d'Aedi* 
huomo temperato nelle parole et bianco della teffa,ilqualc do 
tnldato dai senato, perche menaua nel fuo paefe foldad aua 
ri in uece denomini dotti,ri(f>ofc co quetfamore ch'era tenti 
to alla fua patria,con la granita* che fi rxcercaua a % tal perfo 
na,gr con la granita che domandaua il fuo ufficioso* padri 
con frìtti j> popolo auenturofo,io maladico i Vati,che mi con* 
duffero In ltaùa,& dolgomi con gli iddij, che mi lafciano in 
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uìtdy poi che fon poflo frd l y Ancudine durd^ty il mdrtello Im 
fortunose d'ogni pdrte ueggio duro , co fi P Ancudine cfcV 
toccdtd^come il mdrtello che percuote . Ld cofd più ptrlcolofd 
frd le pericolofe eglie y fdre elettione^ il mio ghtdicio non e . 
bdfldnte^nc gl'iddi! me liinfegndno. Se meno gudrnigioni de 
genti, fono importune dlkfdmiglie,fe kuocdti fon perkolofi 
dlld Republicd^che fdro J mifero me , che gli domdndo,& mi 
ftro il regno che gli dffettd ? Infine ditermindndo mi rifoluo 
mendre pia toflo quei ? che confumdno le noftre fdcultd 0 che 
coloro ? che poffono corrompere i noflri coflumi , perche und 
Legione con cdreflid dffligerd un popo\o,md un Ordtore con 
mdliód corromperà tutto un regnoMor mirdte dmici( difft 
Vìmperdtore iquei dotti ) come è profyerdto il credito degli 
ìgnordnti , & dbbdffdtd ld rip utdtìone de dotti, che Acdid 
uuol più toflo pdfetre folddti poueri^cht hduere per cittddM 
Ordtori pdrdboldni . Yinito queflo rdgiondmento^pdritronfi 
i cinque mdeflri congrdn uexgognd, et refldrono i noue con 
fupremo umore . Md in tutto cjueflo tempo , che furono dui 
mtfi , dnchord il Prencipe Commodo non erd ufcho delle bd* 
Ile che lo nodrindno,riportdto nel porto d'oflidjl giorno che 
tdnto 4 pddre ( come detto) di(j)idcquc . Yu tdnto dmdto da 
Yduflind fud mddre , qudnto dbhorrito dd M . Aurelio fuo 
fddre ? C7 dmendui hdueudtto rdgione 5 perche eìld fi tened 
per certd mddre del figliuolo & il figliuolo ne coflumi l y dffi 
miglidud , il pddre erd in dubbio chefuffe fuo figliuolo 7 
cgff poco hdued fimigli^nzd nelle uirtu a lui, 
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T?un ragionamento , che fece M , Aurelio imperatore d ! 
mxefiri^ chehdueudtto ddcredre ilpnncipe Commo* 
do fecondo lo Spdgnuolo . Capitolo ouauo • 

I Olfatto per ddt ragione difesi quanto hdueud 
C fdtto F Imperatore^ per procedere a ciocche ?ha* 
ueua dafare,chiamati a parte quei noue dotti re* 
Jldtijor difje quifte parole.* noto in Roma quel che ho fdtto 
per f 'imperio ,in metter diligenza ne lo faglìeruifrd tanti, fz 
uoi farete prudétidi niund co[d pigliarne fcandalo, il difyid 
cere delle cofe malfatte prouienedd fap\ezd,md Fammiratio 
ne delle cofe ben operate procede dd poco giudicio,è meno ifyi 
tìenzd . Non fi patifce ammiratone nd fauio , perche mo* 
flrar mdrduiglid in ciafcund cdu(d , e un far noto non effer 
cofante in ninna , lo ho fatto di uoi f retto ejfdmine , per* 
che per tali dcono pafjdre quei che fono da ejfere ammeffi in 
(Irene amijìadi . Le amkitie fatte frcttolofamente in tre difd 
flidifeono , £r e regola manifefa , che gli amici che facile 
mente pigliamo , facilmente lafciamo . Ma quelli che pefatd* 
mente pigliamo , fon ueri amici ,%jce nepoffiamo fidare . 
Vn uecchio Romano che per fuoi meriti 7 & capei canuti io 
chiamaua padre , gr egliptr amore , 0- dottrind mi chid* 
maua figlio, dimandadotni in m cafo molte cofe , io non gli 
ne nolendo feoprire niund , mi diffe . Mira figlio , nella legs 
ge de gli dmici e ,che F amico fidi tutte le (uè cofe allo dmico, 
con patto che prima guardi qual fa l'amico. Fu in utro buo 
no il configlio , c7 fduio chi me lo dicde y che il curiofo caual* 
Vere fe uuol comprare un cauallo,lofd primd correre, & lo 
piglid k proua inanti che parli del pnzzo , fe non gli piace , 
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dnchótd che <ì buond derrdtd (offe hduerlojion lo piglìd , ft 
gli dggrdddjftr niun prezzo lo UfàdMorfe fi efjdmind F& 
tiimdlt bruto primd che entri nelld fldlld, mdggiormete fi de 
we effdmindre Chuomo indnti che uengd dcdfdffr feU cdudl 
lo^e non hd dd mdngidre fe non pdglid^ biddd y per un fo 
lo defitto ch'egli hdbbidj Idfcidto^mdggiormetc Idmìco^cbc 
tei prefepio del cuore de noflri fecreti^ dfjtttioni ihd dd ci 
bdre } per molti mdnedmenti non fi dee commettere . soleud 
dire unfduio Vilojfofo chidmdto Crejfo che gli dmici hdueud* 
no dd effere cornei buoni cduéìi, cioè , che hduefltro ld tefld 
ficciold, per Fhumil conuerfdtione/udito uiuo, diffondere 
qtidndo fon chidmdti } ld boccd pidceuole, per ld lingud tem* 
perdtdjd pelle durd, per pitir trdudgli, le mdni dperte , per 
fdr bene dd dltrij piedi ficuri, per perfeuerdre nelld dmifld* 
de 7 il color buono ; per ld buond fdmd,con reftì],perche uddd* 
no doue i fdtì riuolgerdnno le regine deìld Vonum delTdml 
co. Hor uenendo dl propofito 7 io ui figliai per dmici^tdrdi^er 
non ui hduer poi d ddr commidto per tempo • Ddgli Alberi 
de Ciregi che gittdno fiori nel v&rdiojno fptridmo frutti nel 
fAdgffo.Gli dmici deono effere come gli drberi de Mori , chi 
in tdl tempo ddnno efrutti y che no temono le rugidde di Mdg 
gioirne le tigne, ne fuggi* uentofe d*Gttobr eccome i coto* 
gnijàoèchc non uenghino co ¥dti buoni, ne fi pdrtino con ld 
fortund duerfd, che come Idfecàdfcdccid gli embridchi , co fi 
Cduerfitdfuol licentidre gli dmici finti di cdfd . Et perche il 
feruigio non èdecetto doue non e\onofciutd ld uolontd buond 
conche fifdjhdbbidte ficurezzd delld midfodtfdttione,hduen 
doldio deìie uoflre operdtioni. Vi ho decettati per mdeflri di 
trio figliuolo^ poi fegndldtifrd pochi , a ciòfrd pochi mìo* 
figliolo fid uno. lefue bdlic nel porto cFoflid gli dieron dui 

Anni 
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G anni di Idtte , fud mddre fduftind gli ne diede dui altri de 

4 uezzi)& io come buon padre gli ne uo ddre uenti di cafìigo. 

li A v Vaujlina diftidee Idfcidrlo fi d buon'Ima, & d me ftiace 

A hduerio tolto fi tdrdi : ne c merduiglid 5 pache le donne con 

o la leggerezzd, & i fdndulii col non fdpere, fi occupdno folo 

X nel prefente , md gli huomini faui deon pen[dr nel paffdto 7 or 

d dinarlo, & con mokd cautela prouedere ne l'duenìre . Kicor - 

U domi ogni dnno del di che me lo dieron gli iddij , ho dd ria 

ii membrarmi ogn'hore di queflo giorno ch'io lo do d uoi \ 

ìi Gli iddtf d me, & io d uoi lo do mortdle, per e[fer huomo , 

md uoi d me^et io d gl'iddi] lo rideremo immortdlejer effer 

u fduio.Gli iddij lo fecero huomo frd gl'huomini per l'dnimd, 

tt io lo generai bruto frd bruti per ld carne^j uoi lo farete id 

it dio frd gli ìddtj ptr ld fama, hauendo io d mìo figliuolo 

i* ddtd cdrne mortdle con che hdbbid fud uitd 7 uoi gli ddrete dot 

ni trind^con che mdi non perifcdfud memorid.Se fud tener d e ss 

\tt td conofeeffe ld cdrne fràgile ch'io gli diedi, & Sei fuo offo* 

>ri fcato giudicio dttingeffe ld fdpienzd, che uoi gli potete ddrt , 

jfl chidmerebbe uoi pddri buonifly me pdtrigno cattiuo. lo 3 fen 

k Zd ch'egli lo dkd,conftffo 0 che noi pddri ndturali della cdrne, 

u ftdmo pdtrigni della uerd nobiltà, poi che gli hdbbidmo ddtd 

natura foggetta d tdnte mutdnit^j infermd d tante mxfe-s. 

U rie. ?er certo uoi gli farete leghimi pddri :fe hdbitudrete la 

pji fud fenfudlitd a buorà cofiumi^j occupdrete il fuo intelletto 

: j| in profonde [cienze^no difyrezzdndo quel ch'io nello arbitrio 

ni uoflro confido.Ld cofa in che più debbono mirare i Vrenópi i 

0 uedere in cui hdn da comettere ld creaxd de fuoi figliolì,cht 

di Veffere maefiri de Frencipi in terrari hauere un'ufficio de gli 

0 iddtj 5 che fono in cielo ^perche reggono coloniche ci hdnno d 

jjfj reggere jdifceplindno queijhe ci hano a difceplindrejnfegnd* 
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no Ai ci hd dd infegndre cdfligdno colitiche ci hd id cdfligd* 
re,et comdndd dà mojl qudle dopo hd dd comdnddrt di mo 
do . Verdmente colui chd cdrico de Prencipi^ timore di n& 
ue 0 flmddrdo di efferato, gudrdid del popolo , guidd diflrd 
de , feortd di Re, & the foro de tutti : perche fe gli pone nelle 
mdni il Kettor del mondo, et più ui dico ,dcàò più lo flimidte, 
che ddndoui mio figliuolo ,ui do più che fe ui dtffi un regno. 
Ld uitd fendente del figliuolo uiuo,fd gloriofd ld fdmd del 
pddre mortojhor dipende Idfdmd del pddre morto dd chi gli 
è confidato il figliuolo in uitd . Se fino d qui ueghidUdte per 
difceplindreVmtuerfdlitdfudditd^ddquiin poi ueghierete 
mdggiormente per dmmdeflrdre il Prencipe fuperiore. Et mi 
rdte che moltd differenzd tin credi e figliuoli de Prencipt,dd 
Vinfegndre dd dltri y che fon udfpttli.Ld mdggior pdrte di quei 
che Udnno alle Acddemie,uanno per impdrdre a pdrldre,et io 
non ui do Comodo mio figliuolo , perche impdri foldmente a 
ben dire , md d molto megko operdre. Ld glorid de femplid 
pddri e x ld udndglorid foldmente di Mederei figliuoli loro in 
difpute efjer fuperiorijl mio contento fdrd , qudndo uedrò il 
mio figliuolo foprdudnzdre gli dltri in bontà , perche ld glo* 
rid de Greci erd in pdrldr molto, & oprdr poco 7 <*?U già 
tid de Komdni e K oprdr molto 0 pdrldr poco ♦ 

Velli uitij ? che hdnno dd dppdrtdre i mdeftri ddl prendpe , 
che effi hdnno dd credre fecondo lo spdgnuolo. Cdp. I x. 

O N E T E ben mente dmici ,neui fi dimenti* 
p chi y che hoggi fi fidd in noi Vhonor mio , che fon 
fuo pddre di Commodo, che e N mio figliuolo Idglo 
tid di Romd) che è mid pdtrid ndtìd ld riputdtione tfltdlid ^ 
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ctfepdtrid comune,?? foprd tutto U pdce et tYdnqufllitdfdcl 
U nojlrd Rep. CUdrddte dnchord che ddeffo fi (doglie il mìo 
figlinolo , £7 € gb come poliedro uorrtbbe dnddr giuocdndo 
ne uerdi prdti 0 fdr<£ duoifdflidio domdrlo 0 & <£lui pend dì 
effer domdto . Ld primd cofd ch'io ui priego e , che gli mettìd 
te dfyro freno ^dccio rejìi di buon ritcgno^di mdnierd che niu 
no lo troui in bugld . il mdggìor mdncdmento de gli huomi 
ni dd bene e* /' effer poueri di ueritd K 0 & degli huomini uili 
effer ricchi di menzogne. Hdbbidteglì buond gudrdid, che no 
fi difiuij in giuocdre con difuidti : che il mdggìor indkio nel 
Prhipe dd douer ftuggere fe y &lo imperio e\ cjmndo fin 
dd picciolo fi conofee uitiofo nel giuoco, il giuoco e x uno uitlo 
che chiunque morde , fd che diuengd rdbbiofo 0 ld qudl rdb* 
bid gli durd fino dlld morte. Mollo ui rdccomdndo^che dncho 
rd che fid di pocd etd\lo fdcddte effer ripofdto^ perche non dd 
di Vrencipe tdntd glorid ld corond in tejldjd colldnd dlle fydl 
lejtd gioid di petto Jo feettro nelle mdni , ne copid di gudrdie 
che ihdbbid con effo lui^come ld grduita \& il rìpofo^che mo 
flrd negVdnni tcneri^perche l'honefìd publied fopplifce dmoì 
ti diffetti . Non ui dimentkdte di mettergli buond cdtendj*? 
tenerlo ben ligdto^ decio non fi did a uitd luffurxofd , che di 
effeminato non douiimo gidmdi jferdre buonfdttl . Molto 
mi dggrddd ld fentenzd del fduio mdeflro di Nerone di fuo 
cridto: S'io fdpcffi che gl'lddij mhdueffero iperdondrejtlx 
huomini no Ihdueffero mdi Jfdper per ld uiltd delld cdrne, 
no pecedrei nelld cdrneforono uerdmete pdrole degne^dncho 
rd che dd Nerone mdl riceuutc.No gli dllentidte le redine 7 dn 
chordche come poliedro uededo le cantile dnnitriffe^chequefìo 
uitio delld cdrne in ogni tempo , in ogni et^ in ogni ftdt<* 
hd ftdgione, md pdffdto il uerde delld fdnduìlazd y sloccd* 



VITA DI M. 

to idi freno deìld rdgione, ferito con gli fioroni delld cdrne y 
disbrigato confurìofo empito di fuono delld trombd deìld fen 
fudlitd\ lo Idfcidmo dietro und cdudlld^e d x Ufcidrld impor 
td poco,& in confeguirla meno-0 et l'ultimo ne refld il cor 
po ftorpidtojl giudido inchioddtojd rdgione trdfcorfd, & ld 
fdmd trdboccdtd , reftdndo ld cdrne , dlldquale non e x dU 
tro rimedio, fe non che come il fuoco molto drdente pe finora 
urlo fi hd dd cdriedr di terrd,cofi l'huomo Idfciuo neìld fipol 
turd per domdrlo . Nelld correttione non gli hdbbidte rifpet 
toper effer giovanetto , figliuolo mio , dd fud mddre tenuto 
uezzofdmtntejt de l'imperio unico herede,con figliuoli ifird* 
ni ld crudeltà e s tirdnnid,et con figliuolo prop 'tj ld pietà pre 
fente e N occdfione difuidmento nell'duenire . Come riefdnno i 
figliuoli ci rinfegndno gli dlberijhe del riccio dftro efee ld ed 
fldgnd tener d,<& frd le foglie tenere figenerd ld uoce durd , 
co fi hdbbidmo ueduto di pddrepietofo ndfeer figliuolo crudt 
le,<& di pddre crudele ndfeer figliuolo pitto fo . Quel fituio,ct 
fdmofo ligurgo Re di Ldcedemoni nel ddr le leggi nel [ito re 
gno,diced,Commdndo come Ke^jpriego comehuomo , che 
<* N uecchi molto Uff il tutto fi perdoni, d molto leggieri gh 
Udnettti totdlmente no figudrdi, et d fdnciulli troppo teneri 
fi pogd mente . Vurono in ueritd degne le pdrole,et degne di 
chi le diffe^perche il caudllo che hd corfojid bifogno di ripefo, 
quel che correre rdgione chefid Idfcidto dddre,et quel che uol 
correre e* conueneuole, chefid bene infrendto . Ydtelofempre 
occupdre in dtti uertuofi,perche d fimùfi offofcd l'intelletto, 
fe gli impigrisce il corpo , congrdn difficultd x poffono du 
tendere dd efjerdtij diuerfi delld lor dilettdtione, perche hdn* 
no leggerezzd nel cdpo,ty fiotto gli occhi ld rdgione. Alcune 
ricredtioniui ricercherà ld fudgiouentu 7 le quali gli conce* 
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dente con pdtto y che fieno rdrtjmfurdte dd rdg\one$j impie 
gdu in buoni effercitìj . Et mirdttfWio non ut lo do per vi* 
tritilo jnd perche fid infegndto. Tenetelo in umoresche ddlld 
focd grduitd del mdeflro ndfee il poco rifletto^ vergognò 
nel difcepolo . Dategli buono effempio^chepiugli giouerdìcht 
le molte Unioni, perche gli huomini dttempdti delmdle ef* 
fempio fi fcdnddleggidno, mdggiormente efdnciulli , che non 
fdn dire fe non quel che fentono , &fdre quel che ueggiono . 
Voglio pdrimente die mio figliuolo impdri tutte le fate dm li 
ber alighe non per dltro ui prefi molti, fe non perche gli infe? 
gndfìe molto. Et fe hduerò pdffione che non fid riufeito in tut 
teflon hduerò dimeno dolbre,chehdbbid il tempo mdl logrda 
to,ne ui ingdnndte con dire fd egli dffdi per regger l'imperio, 
cht'l uero filofofo fecondo ld leggt di Ligurgo hd dd fdptrt 
pdrldre in pUzzd,combdttere in cdmpdgnd, & difyutdre nel 
Sendto . Ricordomifrd le mie Antichità hduere und pietrd , 
qudle teneud Pithdgord nclld cornice deìk vortd difud Acdde 
mid,oue erdno ferine di fud mdno quefte degne pirole. Colui 
che non fd quel che hd dd fdpere,èbruto frd bruti. Colui che 
nonfd più di quel che glie x neceffdrio,thuomofrd brut\,colui 
che fd tutto quel che fi può fdpere, t iddio frd gli huomini . 
O x dite pdrole, ò glorio fa ld mdno che le fcriffe,lequdli non fo 
prd le porte come dlìiord,md nelle uifeere fi dourebbono fcuU 
pire . l'ultimd fentenzd di quejlo Vilofofo piglkrono e primi 
pddri , CUT ld primd riprenfione toccò d noi ultimi figli. Non 
minor fdmd frd Greci,& Ldcedemoni confeguirono lor filo* 
fofi per i conquifldmenti,che fecero,che per le fcritturt , che ci 
Idfcidrono . I noftri primi ìmperdtori non meno dmor dequi* 
fldrono ne l'imperio per lor profonda eloquenza, che poneffe* 
ro ftduento nel modo,per lor uirtuofi trionfi. Et che fid il ut 

D tij 
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ro 0 gudrdifi Giulio Qefdre che in mezzo de fuoi efferati con 
ld mano finiflrd tene* ld Idncid^ con U drittd U pennd 7 ne 
mai Idfciò le drmi^che non piglidffe fubito i libri Ne ci ifcufd 
no dicendo con li [ciocchile le drti fono lunghe^ & il tempo 
brieue^ctiin nero la diligenzd de gli dntichi drguifee ld pigri 
tid de moderni . vnd cofd ueggidmo certd, che in brieue tzm 
po impdrUmo tuttofi malt 7 & in lungo tempo non fdppidmo 
dlcun bene. Volete uedere quinti fien fortundti i nofirifdti, 
& in quinti negligenzd ci tengono gli iddi]? cheperfdre un 
fol bene ci mdned il tempo 7 & perfdr molti mdli ci dudnzd. 
Horper non dir più 0 fdte che in tdl modo fid credto > che dd 
gli lidi] pigli il timore 7 dd filofofi le faenze , dd gli dntichi 
Romani le uirtu, dd uoi fuoi mdeflri il ripofo 0 dd tutti ì 
buoni il bene^come dd me hd dd hereditdre lo imperio, lo prò 
teflo dgli iddi] immortdliy co qudli ho d'dnddre, & d folto 
Cdmpidoglio 7 oue le mie poluere fi hdn d'abbrufeidrc^che ne 
Komd me r imputi effendo uiuojie fecoli futuri mi mdledicid 
te dopo che fdro mortole per U fud mdld uitd mio figliuolo 
diflruggerd IdRepublicdjt peH uojlro poco cafligo fxrete fid 
ti edgione che fi perdd l'imperio* 

Come M. Aurelio emud le infime fue figlie feconda 
lo spdgnuolo # Cdp . x . 

LTRE i dui figliuoli chef c v detto Jhebbe quefio 
0 faggio Imperdtore qudttro figliuole dd Tduflind. 
V5Ò mìrdbile decortezzd nel credrle 0 perche fuby 
to che gli ne erd ndtd una Idfdceud portdre in qualche Villd 
tòcind d Romdjie mdi uolfe che dicane di loro fiuffe nodritd 
dentro U citù ? ne dcconfenticbtpoppdjfe petto di donnd i'feV 
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cdtd . Spidceudnli oltrd modo le bàlie delitiofc } & molto gli i 
dggrdddUdno le Uuordtrià , & fané dopo che d tdli ddtd P 
hducd , non uoleud confentir che i cafd fi r'mendfje . Sole* 
ud egli dir burldndo , più mi (Idncd il contentdre le bdlie , 
che mdritdr le figliuole . Ndrrd Homero che efftndo morto 
Artemio Re degli Argini fenzd figliuolo hercdejd bdlid che 
lo hducd nodrito domdndò con moltd infldntid il regno per 
un fuo figliuolo fratello dì latte del Re morto , dllegdndo che 
poi che dmendui hduedno poppdto un medefimo ldtte y àmen* 
dui medeftmamete hduedno dd hcreditdre un regno, ciò diffe 
per riprendere le bdlie di Grecid, che più prefonùone hducd* 
no per dìleudre i ?rencipi,cl:e le Reme che gli hduedn pdrtorì 
ti. Hor queflo nobile Imperdtore non folo uolcd che le figlino 
le poppdffero Une groffo,md non confentid che lefuffero ufi 
ti (jueiriffttti^tferuigi, che d figliuole di fi grdn Prencipe fi 
conueniHdno.Autnnc che und ferd cenando gli diffe un buffo 
ne nomdto Gdlindo^con cui egli fouentemente fi folldzzdua , 
Signore io non fo comprendere^come feiocco che fono gli dn* 
ddmenti di uoi signori . Hieri uencndo ddl Salone, e ddl por 
fo d'ofiidjùdi i figliuoli delT Imperdtore dnddrt uiìidnefcdn 
mcnte,& u*ggi° *ud corte i figliuoli de uilldni dnddrt 
come ìmperdtori.Dimmi che cofd e quefld che tu difftmuli co 
me fauio, pero io non L intendo come pazzo • Riffofe l'impc 
rdtore,o Galindo io truouo per me pisi ficuro che i miei figli 
uoli comincino come Iduordtori poucri,& fmifcdno come ìm 
perdtori ricchi,che comincino come imperatori ricchi, e*r do* 
pofinifeano come ferui poueri . Proulne il difiruggimento 
d'itdlid ftecidlmcntc per ld troppd delicdtezzd , che i pddrì 
offcrudno in credre figliuoli , onde gli duiene Idfcidr fuoi 
heredi in moltd pouertd 7 & tffi finire la uitd in moto 

D ìli] 
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pericolo . Yu rifpofld tdnto fdmofdjhe reflò per prouerlio in 
Romd. In cdpo di dui dnni hdued per cofiumefar leudre dal 
Idtte le fondu 11 e^ leproueded di honejìe > & coturnate go? 
uernatrici . Dice Sr/?o cheronefe che cercaud le matrone Ro* 
mdne chefuffro uecchie d'anni ^diuita limpide ,di fdmd chida 
re y di fixngue gencrofofìingcgno ripofate 0 di uitd ritirdte 7 & 
in ddre fimile creanze molto effercitate.lru tdnto accurato in 
ddrle a difceplindre che gidmdi fidò figliuola in matrona^cht 
non hdueffe almeno ànquanta anni di età , dieci di uedouez* 
Zd.ty create cento figlinole de Senatorirfenfando colei che e* 
ra ben Yiufdtd neW * effetto di tdnte y non douer poter errare ne 
ld creanzd delle fue. Ddl di che erd ndtd Idfdnciulld 7 fno di 
di che U maritaud^gidmai non confented che entraffe nel fm 
pdlagio . tthauendo rimperdtrice pdrtoritdund fanciulla , 
#r dettole d'dlcuni che molto fe le affimiglidud in bellezzd , 
moffd co 5 / cuor tenero di donna, & con ? amore uifcerale di 
madrefupplicò V imperatore^ lafciaffe credrld in cdfd.Gudr 
dd Fauftinaje rifyofe egioche quefla è grdn domanda, ne io 
per niun modo l'ho da conceder e. Non fai tu che'l di, nel qud 
le fi comincia allenare la fìgliuold in cdfd , fi cdricdno e pena 
fieri nella mente del padre,nella mddre cdrezze,ne fratelli in 
uidid^nelld fìgliuold troppa licenzd,et nelld bdlid pazzia ? Se 
fi crea in cdfa^che gioua che la fua gouematrice le infegnaho 
nefla con parole^ noi la inuitiamo à leggerezze con opre ? 
chegioua che meritando cafìigo la fìgliuold d'imitare Voprt 
tue,che fd fud madre,che le pdrole di donnd ifìrdnd che e fud 
mdeflrd?Se lo fai per godere le fanciullezze (uè, ricorditi che 
piaceri de fanciulli, fono da fanciulli^ dd fcherzo,ma cfUdn 
dofidn grddi,comt ipideeri ferdn fldti dd fcherzo, i difridee 
ri ftrdnno dd douer o. Hor fe fei fauidjdfcid glifcberzi d'adcf 
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fo, per iluero ddlVhord , Voglio più toflo che le mie figliuole 
in mid dffenzd fieno di(cepole di uirtù , che in mid prefenzd 
mdeflrc di leggerezze.? ero ti domdndo che non lo domdndi, 
uoglio che non lo uoglijiimportuno che no me ^importuni , 
priegoti che non me ne prieghi, & ti commdndo che non mt 
lo comdndLvditd li riffofld dfyrd del mdritOjCefsò ld impor 
tnnd(dnchord che pietojd)domddd deìld mddre y et reflò tanto 
impduritd Vdujlindychemétre egli erddetro i muri di Komd 7 
no drdim d'dnddre d uedere le figlinole fe non ndfcofdmete. 

Come M. Aurelio Imperdtore eleggeud i fuoi generi, egli 
fterimentdud fecondo lo Spdgmolo. Cdp. XI. 

I come Udrco Imperdtore nelle uirtu ndturdle (u* 
S però tutti li mortdli . pdrimente nel mdrìtdre fut 
figliuole pdrue hduere pdrentddo con gli ìdd^cht 
fempre uiuono . Vu tdnto duuenturdto in generi fduirfudn* 
to non molto fortundto in figliuole honefie • Morta il buon 
uecchio, ld trdfcurdgine grdnde nel Prencipe fuo figliuolo 
nel reggere , (*r ld non moltd buondfdmd delle figliuole nel 
uiuere, hauerebbono ddtofine dlldgloriofd memorid delpd* 
dre, fe nonfu/fe fidtd ld fupremd bontà de i generi > eh* egli 
hdued eletti in uitd. souentemente duieneche cfudnto fi perdi 
per cdttiui figliuoli, fi rdcquifid per uirtuofi generìMor qut 
fio confiderdndo egli , i mdrin per fue figliuole non piglidud 
de i molàiche U udnitd del mondo gli offeriud } md dei pò* 
chi , che per molti buoni fi fegnaldudno . Et perche ne mdtrì 
moni moderni tutto l'errore confile in difiderdre ì ddndrì ; 
che fhdnno in borfd^j non in effitmindre ld perfond 0 che fi 
tìrd d cdfd . Egli come fduio mdritdud le (ue figliuole no con 
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Reforaflierì,md con senatori pdtrittj, non con futili che era 
no difcefi d'alto fangue,come erano Scipioni Jdbrittj,& Tot 
qudti,md con quci^che con fue uirtu inalzaudno di nuouo il 
fuo lignaggio , non le mdritaud con quei , che fi iflimaudno 
ftr le prodezze fatte per fuoi dnteceffori , ma con quelli che 
ftlendcudno con gefli delle fue propìe perfine, non glifceglie* 
ud molto ricchi,md molto uirtuofi,non feditiofi^md ripofati, 
non sfacciati , ma modefìi , non audaci, ma uergognofi,non 
Zdncieri,ma temperdti,non impdtienti,md pdtienti, non pre* 
fontuofi,md humili,non furibondi,ma quieti, non con gli ifli 
mati dal uolgo,ma con quei di maggior merito fra faui . Et 
in tdl cafo non fi fiddud d'alcuno, perche non mdritaud fue 
figliuole con quei , che altri gli loddudno da lungi , md con 
quei ch'egli in lungo tempo effaminaud d'aprefjo . Per certo 
hdued in ragione,perclie le cofe che toccdno all'huomo ne l'ho 
nore,non le deuejonfdare il fauio nell'altrui informdtìone . 
Non ì faggio colui,chefi drrifchid a far tutte le cofe per fuo 
fdrercfolo, & tiene pdrte difemplice colui , che le commette 
tutte nelpdrere dltrui . Et come che l'imperatore hauefft nel 
guardare buon giudicio , nello andare buon ripofo , nel 
pdrldre grdnde eloquenza,™ maneggi buona temperanza , 
nelle riftofìe gran cautela,®* nelle fntenze^ determinano 
nifuffegraue,peròin cafo di matrimonio era grauiffimo fino 
di rifoluerfi,® queflo maggiormente occorreua^non quando 
egli aleri,ma quando altri lui ueniamo à pregareMora auen 
ne che in certe fefìe dell'iddio Giano andando l'imperatore in 
campo Marzo fopra un cauallo focofo,etfHriofo,incontrò un 
Mimmo che andaua d cauallo in un kfino^j gli diede dipet 
to y onde caderono amendui 7 il buffone mori/ Afino crcpò, il 
cauallo florpioffi 7 tr l'imperatore reflò ferito in un piede^ 
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*P un brdcdo dialogato. Crebbe tanto il male che fe p o/e in p e 
ricolo ,ltalia in triflezze,ty tutta Koma in foffetto di una ♦ 
Et perche fochi di inizi fi era cominciato a parlare d'un md 
trimonio per la infante Manina fua terza figliuolagli fu da 
tafretta fi rifoliiejfe in quel di,& egli per il dolor del brac* 
do , £7 il fangue che era congelato nel corpo-, & le angofàc 
del cuore,cbe per quella domanda fe gli eran rapprefentatc , 
frolongò la rifyofaper il feguente giorno, nel quale tutti po 
jli in fua prtfmza , parlo* in quejio modo* 

Di quel, che diffe M, Aure. imperatore al padre d'un gxoua* 
nCjdl quale uoleuano maritare una delle infan 
te fecondo lo Spagnuolot Cap. XÌI* 

OLTE uolte l'ho utduto in altri,®- ifferimehtd 
m to in me,che la poca confideratione,et la molta fret 

ta ne i prefenti negoci , pone grandi inconueniend 
ne i futuri . Vojlo che fi permetta mila fapienza di alcun fag 
gio alcune cofe fdarfi per fuo parere folo^ m cafo di matrima 
nio , anchora che il padre fa fauio , fanza parere altrui non 
fi dee deliberare co fi di leggieri , perche la fortuna inuidiofa , 
anchora che in tutte le cofe moftri fnifro,in quefìo da più ra 
uerfi , che in tutti gli altri . Colui che parla di matrimonio 
dee intrare co'l capo fotto , penfare tanto profondamene 
te in effo,come in cofa che gli appartiene la robbajl credito,ld 
uita,l*honore,la fama,il ripofo di fua per fona propia, & car 
ne,che c N fua figliuola . Io ho per openione che tutti ifwiiilc 
guati in uno cruduolo non daranno un buon coftglio per un 
matrimonio , & uolete (he lo dia io folo, & fubito , effendi 
ignorante i Certamente iui è di mejliero il maturo confi* 
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glio j doue dopo la caduta in un pericolo , fcnza un'altro 
maggiore non fi può rimedidrc . Quel famofo Marco Vor* 
tio , ld cui ulta fu faccino di quella cta,& fuoi detti, con 
figli reflarono per eflempio in tutti i fecoli,fra l'altre cofe de 
gne d'eterna memorid orando nel sendto dijfe. o x padri Co 
fcritti,ò popolo auenturofoyper gli editti che fono rifonati nelle 
piazze, odo, che hauue determindto tre coft. Vigliare nuoua 
guerra con ?arthi,continouar nimifla de i Cartagine fi >et m& 
ritdr cinque mdtrone Romane con cinque cauallieri Maurita. 
ni. Rejìo molto (fauentato , perche non fi paté fra fdui cofe 
tdnto drdue effer conchiufe per fi ripentino parere.Per fodisjk 
re di mio gindióo,& per quel che fon tenuto dlld mid patria, 
dirocchi cominciar guerre ,profeguir e nemiftadi^ conchiu* 
der matrimonijutti gli huomini hanno da configliare, tutti 
gli iddij hanno da emendare,^/ diecimila confulti fopra eia* 
feuno fe hano da fare. Vuron pdrole degne di tdle huomo,per 
che una cofd fi permette ditermindrc per molti pareri , m<t 
molte cofe per unfolo giudicio non fi debbon conclriudere, £T 
anchora che quefla regola fia per tutte It cofe , molto più fer 
ue ne matrimoni . Voi mi dite amici,colui die mi offerite per 
genero effer molto dmdto,& di buond fama nel popolo . Per 
uender quefld mercatantia , li ponete tanto cattiua moflrd • 
il credito del buono non confijlc fra plebei , md fra flofoft ^ 
non fra molti,mdfrdpochi,nonfrdquanti,mdfrd quali. Et 
ddeffo fapete che tutto qud che penfa il uolgo è uano ? quel 
che loda e falfo f quel che danna e buono ? quel che appro* 
ua cattiuo ? quel che loda infame? et in conchiufione quel che 
fa tutto e pazzia ? Sue lodicomincia co leggerezze tfrofiegue 
fenza conofcimento,& finìfee con furia. O x quanti ho ueduti 
io in itdlia rifiutati dal Sendto, et dopo effer fi grandi in Ro* 
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md,che per il fuo parer fi gouerndud ld Kepubltcd. Con mol 
td leggerezzd il popolo opprime gli huomini,& dopo non co 
minore uanitd gli indlzd. Mirdte che copi è popolose l'opre 
de i faggi hd per zdnee^et il molto decorto frd uolgdri fiimd 
no per udnoifdggi di mdnierd che lafdrind de ifilofofi,ma? 
gidno per femmoldgli ignordnti , & per il contràrio ld fd* 
rind de i femplici e x femmoldfrd [dui . Dd quello che i noflri 
dnteceffori fuggirono , dietro corrono hoggi di tutti i uani , 
perche dmdno effere dmati } & dbhorrifcono effere dlhorriti . 
Hor téghìno i tdli(jue(ld regold generdle,che ognhuomo che 
difderd effere dmdto dd tutti in publico , non può ifcdmpdrc 
d'hduere molte colpe in fecreto . il popolo dmd quello , che 
ferrd gli occhi à cattiul, & i nimico de i buoni , fauorifee le 
menzogne,^ disfd le ueritd,dccompdgnafi con homicididli , 
&feruefi de ldironi,fduorifceifeditiofi,& perfegue i pdcefi 
delibera i colpati,& uccide gli innocenti,dd fdmd dgli infida 
tni,& inf dmd i fdmo fi, finalmente colui e" più be uoluto,che 
fcuote dd fé i buoni,?? c x più Udnofrd udni. Certdmentt hd 
dd poner grdn fo fretto frd faui colui, che e lodato comune* 
mente dd tutti i pdzzi , & ld rdgìone di quefio f\ che non 
dmdndo il uolgo fe non Vhuomo che co mdlitid infrend le uir 
tu,& dllentd le redine d uitij , colui che dd tutti i uolgdri t x 
ben uoluto^ fo fretto che non fid eglipdrimente uitiofo . O 1 

ZUdnte uolte permettono i giufii lddvf,che gFhonorì che Fdm 
itiofo procurd in molti giorni fuor di rdgìone, quando non 
fi penfd in un momento tutti uniti gli perde con infdmid . Si 
che tiglidte dd me quefid pdrold, che nella moltitudine t y fo 
co che loddre 7 & molto che riprendere . 
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cW ntofto /i <f<u e iffdmindr: il genero ndniì àie entri 
in cdfd fecondo lo Spdgnuolo. Cip. x 1 1 r. 

OR Jfca cfo uoi mi hduete loidto queflo gioud* 
h ne fe fono le opre fue come le uofìre pdrole , 
non dite che folo meritd effere mio genero , md efr 
fere unico herede nello imperio . Peri ui domdndo di che mi 
potete loddre queflo uoflro p drente , che non fid contrdrietk 
' in uofìre virole , <£r fue opre ?Sce uilldno , (irà molto op* 

• f fC lf°> f c ^ d ^° j* n gH e # Y0 f ontuo f°> f ' ricco ^ittofo^ fc pone* 
ro dxfiderofo y fe udente^udndgloriofo, fe coddrdojnfdme^ fc 
tdciturnojgnordnte, fe molto pdrldtore^ugidrdo, fe bellone 
fiderdto y et fe brutto y gelofo. Horfedd quelle cofe fdrd libero, 
io giuro di ddrli Mdtrìnd midfigliuold uolentieri , ciò dico , 

\ t non perche credd fid nel uoflro pdrente mdle dlcuno^md per* 
che penfidte potere tfferui come huomo . Et pof cWio non con 
trddico di uoflro creditojer il confentimeto che hdutte di lui, 
uoi non riprendete ld mid foft>ìtione,poi che delld uitd di cjue 
fio gioitine non fono informdtoSt non uoglio fimilmente die 

[ > penfidte che ld mid fìgliuold, poi che e fldtd credtd con tdntd 

prudezd mlld mid corte fhdbbid d mdritdr per ld fudfdmd, 

' che è di queflo giaudne nel popolo . O l qudnti habbidmo ue* 

Anù nelld etd noflrd,& hdbbidmo letto nelTttd pdfjdte, che ò 
per uolonti de gli iddij , ò per merito delle fue mdle\pre , è 
permetterlo fuoi trifli fdàtfenfdndo mendre d fud cdfd gene* 
ri.memno inferni ft in luogo di nuore.dcquifldno ferpi,cerc* 
do fglipoudno bdfdifch^comprdndo ftnguegli eddtd mdr 

* àd^et ncercdndo dmicijhdno troudti nimici^domdnddndo ho 

nore/ofeguifeono infdmid: et nutritile fue figliuole, penfdndo 
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gid hdm buond uitd i trifii f ddri fanno mdld u\tdj& peg* 
gior morte. Et biche fegli hdbbi d'hduer Id compdffione^che 
gli allegri dcono hduer de i mdl contentlperò deggidmo pdrì 
menu dpproudre il giuflo cafìigo detti giufti lddij,per ?ingm 
jle opere fdtte dgl'ingiufìi huominij perche colui meritd mol 
to lungo cdfligo , che con temer drid audàcia come pazzo nel 
le cofe molto drdue fi determind con fubito configlio . Sefete 
fduijton ui Jftduentdte di quel che dico 0 ne ui fcdnddleggìdtc 
dello effamine ch'io fò . Queflo gioudneioVho dd piglidrc 
per figliuolo jVduftind mid moglie per genero , Mdtrind mici 
figliuola: per mdrito y Commodo il ?rencipe per frdttllo ,gli 
Scndtori per compdgno , i miei pdrenti per pdrme 5 t*x \ 
miei dlleui per Signore, rdgione e che ne Idfcidte gudrddrc 
molto bene quefld uefld^ poi che tdnte per font con effd s'hlno 
dd ueflire. u uefle che molti hd dd coprirai contentdmento 
di più fi hd dd tdglidre. Molte cofe ueggidmo nelld ndturd ef 
fere d noi molto nodue d'dppreffo , et non efferne ddnnofe da 
lontdno . il Sole con fuoi fulgenti rdi y d gl'habitdtori d'Ethio 
pid dbbrufeid la carne^perche l'hdnno d'dppreffo y ct pel cotrd 
rio d quei che hdbitdno nel Settentrione non impedifee^perche 
l*hdnno lontdno. Molti figliuoli hebbe Romrf, iquali tenuti in 
terre iflrdne, gli ne feguitò grdnde utilità nelld fud Rcpu.& 
non minor fdmd in tutto' l mondo 5 dopo , tirdtogli dfud 
cdfd ? ftdrfero tdnto fmgue ^innocenti ? come hduedno pri* 
md ffdrfo de Bdrbdri . Et che queflo fid uero^domdndifi Giù 
Ho Qefdre^Vompeo^SilU^Mmo^Qdffio^Qdtilind^Up Ottd 
uiojAdrcAntoniOjCdliguldjUeronejOtone, e7 Domiódno • 
Et come dico di quefli pochi figliuoli bdfldrdijchebbe Romd, 
potrei dire de molti dltri txrdnni^che creò \tdlid . ereditimi , 
che no tutti quei che ci pìdcciono^nelldpidzzd^i dggrdddrdn 
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no feti mettìdmo in cafàrnài* molta differenza emaneggid 
re llmomo nelle parole,®* conuer farlo lungo tempo infatti. 
Ha foco bifogno Id malitid humana di flratagemme per in 
gdnnart altri& molto meno per effer ingdnndtd dd ninno. 
Co una ferenitdde nelld faccid,dolci fdrole nelld lingua,buon 
ripofo nelld perfond,et moltd temperanza nel ragionamento, 
può ciafeuno ingannare m altro hoggi,& egli con il medefi 
mo efjerc ingdnndto domani . Nonflarò di dire j che effendo 
giouane conobbi ilfamofo Oratore Taurino moluuolte ord 
re nel Senato , £7 occorfe, che una uoltd egli ordud per und 
Matrona Komand y allacfuale era commandato ,douef]e mari* 
tare una fua figliola affai honefla con uno maeflro di fi alla 
che alla uifld erd Romano,® non molto ordinato , e fra le 
altre diffe quefie parole.d padri Cofcrittì,ò popolo auenturo 
fo,ponetemente,non commandiate quello,che dopo non hdure 
ftc uoluto commandarejl cdttiuo matrimonio e K come colui 
che tira con un flrale, che quel che coglie ferifee , & quei che 
gli fon uicini acceca, et di fine egli ifiejfo è attuffato dalia poi 
uere.Vurono in uero alte parole, & ld comparatione bene in 
tefajnclnude infe graui fentenze . E v manifefio à tuttoché il 
mal genero no e fe non morte per ld moglie,cbe lo acquifla, 
infamia de i parenti,che lo procurano,® catrìuofine per fe 7 
tt perfuoi padri,che l'offerferoMor per tutte quefìe co/e che 
ho detto , potete intendere il mio parere inquefìo matrimo* 
nio.Reftò molto fodiif atto di tal parlare il Senato ,i cauallic* 
ri parenti del gxouanetto molto (fauentati,® Vaufìina la \m 
peratrice dffdi confufd , perche per fuo inducimene s'era 
moffd qu$d pratica. Ma incuifuffequefìo maritaggio 
non lo pongono gli hiftorici,qudlì feguiamo in quefla opera . 

Come 
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Come M. Aurelio Imperatore erd dmko de nobili efferati] 1 
e nimico de buffoni fecodo lo Spdgnuolo. Cap. XIIII. 

O N fecero meno nominato frd nominati in Ro* 
n md queflo benigno Imperatore il fdpere delle diuer? 

fe feienze^ il ttdlor deifórmi j&ld purità ddld 
uitd , (he ld dolce conuerfdtione cjudl bdued con i fuoijo fd* 
ceffe fdmofo frd ifdmofi del mondo . Ld maggior generoft 
td che fi poffd conofeere nel Vrenàpe, & che più pofjd di glo 
rid dggrdndirlo 0 gli etrd grandi mezzdni e piccioli Pcjfer 
grdto 5 dffdbile 0 benigno , & communkheuole con i fuoi fui* 
diti • Tutte le buon* opre de buoni ponno effere ddnnate ddU 
le male intentioni de cdttiui : però ld buond conditionc tiene 
tdl priuileggio ? che nel male ld lodd il bene , e nel bene Vdp* 
proud il malt . Non e huomo di fi colpeuole uitd , che con 
ld buond conuerfdtione non s'dmmendi : pel contrdrio non 
e y fi occolto peccdto , che con ld mala conuerfdtione a tempo, 
che più fi [lìmi , non fidrìueldto . De dui efireminone^fi 
grdue dlld Republhd Vhuomo rìottofo in fecreto 5 e di dolce 
conuerfdtione in publico , come il uertuofo in fecreto^ e di md 
ld prdtkd in publico . Molti di non buond politid ueduti hab 
bidmo lungo tempo conferudrfi in Romd folo per effere bene 
coditiondti : e molti più nhduemo ueduti retti in fuoi ufficij 
in breue tepo per effer dufleri in fue coditxom chefuron de pri 
ti . QMe|?o imperatore era di cerd tdnto dllegrd , tanto d J 
dmkheuoli coturni , tanto amorofo in fua conuerfdtione, che 
facilmente poneud il fuo brdecìo fu ld ffalld altrui , è per md 
no prendeua i negoùatori 5 i fuoi portinài non poteudno im* 
pedire dlcuno che uolcffe praticare il fuo pdlaggio 7 ntìld fua 
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gudriid hdueud drdire di uietare chi hdueffe uoluto parldr* 
gli in campo . In tutte le etd concejji quel che ogni etdndtu 
rdlmcnte riceredud : fu fanciullo con fanciulli 7 gioudne con 
gioudni ? mdturo con mdturi , fcelerdto con fceUrdti, grdut 
con grdui ? duddec con gli duddei , & uccchio con uecclri . 
Soltui tgli din quando alcuni uituperdudno ld dtbolezzd 
de uccchi ^fjld leggerezzd de gioudni . Uon fi uole ftrez 
Zdre niund di quefte ttd 7 perche fttffefidte de gioudni ? fdui 
ft riefee in uccchi pdzzi 7 KJ de gioudni pazzi fe riefee in ute 
chi fdui . Degli diberi che non hdnno fori nelld primduerd^ 
non fyeridtno frutti nel dutunno 7 cofi pdrimente ddlfdnciul 
lo , che non hd ffiegdti ifori delld fud fdnciullezzd con fan* 
ciuìlì , non fyeridtno chefdccid U fud fdnciullezzd con ucc* 
chi . I pddri che uogliono che ifglìuoli comincino come uec* 
chi P fanno che fnifeono come gioudni . Ld uerd regold e\ ld 
feidre di fdndullo sfogdre V empito fdneiutiefeo 0 pur che ftd 
diuelto ddlle mdle ? #r Idfcidto nelle buone conuer[dtioni 7 che 
ld buond prdtied hd tdl priuikgio^ che nel bene Ydpproud il 
cdttiuo 5 £r ntl mdle FapproUd il buono • Non hd huomo dif 
fetto fi publico 7 che con ld buond conuerfdtione non lo ricuot 
prd , ne mdcchid fi fecretd, che con ld cdttiud non Vdppdlefi • 
si che? etd giouenile non è dd e ffer dannatd^nt parimente 
ld uecchid y ld qudle c x dd effert riueritd . Yu cofi dejlro in 
tutti fuoi dnddmenti ? che nelk cofe dd fcherzo erd zdnceuole, 
et nelle cofe dd douero molto fenfdto,fu temperdto ne fuoi pid 
cerner ( fi come e detto ) nelld giouentu fi occupò in diuerft 
feienze , e7 f 'M mdturd fi diede dlld dijceplind milita, 
re . Yu amico de buoni coflumi 0 fu molto fuelto ? & forni 
nato nettarmi , benché in correre cdudlli poco duenturdto . 
in giouentu fi dilettò gìuocdre di fdlld^ & di armeggiare 7 tt 
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pmili notili efferati] , & in uecchiezzd fi occupo molto nel 
giuoco de [càcchi , non fu dtnico de mimmi , ò buffoni. Que 
fi buffoni hebbero grdn uarietd in Roma fecondo ld diuerfitì 
delld ndturd degli \mperdtori, Giulio Cefdreglidiefduore 7 
ejr Ottduio fio nipote, commidto . Cdliguldglt riduffe y Ne* 
ront gli bdndi\ tferudgli ritenne 7 & il buon Trdidno gli 
diebdndo di tuttd ìtdlid . Antonino Pio gli diede rìcdpito , 
& dd Mdrcofur totdlmente difcdccidti, quefìdfuc Voccdfio* 
ne • Celebrdudno i Komdni con grdn trionfo dlli qudttordin 
ci di Maggio U fdmofdfefld delld mddre KcrecinÙAd mddre 
de tutti i Dei . I vldmini diali uoleudno conducere i giocolieri 
dlkfeftd fud : e d'dltrd pdrte i vldmini ucfldligli uoleudno, 
e uolendo ddfeuno contrd Pdltro udlerfi della forza , e con* 
correndo d fauorir Cund e Vdltrd pdrte del popolo fu un gra 
diffimo rumore, e ne fegui grande dmmdzzdmento, onde U 
fefldfu tuttd ripiend di lutto , £7 H fidare fi conuernin me 
fHód , er il cdnto fi riuolfe in pidnto, trdudgliò molto il buo 
no ìmperdtore dd dchetdre quella furìdpopoldre , pure ogni 
cofd pddfcò . Ciò fdtto mandò con moltd diligentìd i etred 
re i pdntomimmi , e buffoni , che erdno in Komd , & in tut 
to'/ cerchio d'Italia , per dir loro il cafìigo , perche Komd 
rimdneffe libera, efuffe a tutto 9 1 mondo effempio , gli mdn 
do di porto d'oflid , gli fece porre in und gdlerd diede}** 
ro lo Hclleftonto per con f ne perpetuo. Tdnto fu fatto, <juan 
to erd ld mente de l y lmpcrdtorc,ne mdi piufn che lo Imperd 
tore uiffe fi ne uide dlcuno in Komd . Mort$ lui Commodo 
(ho fglio gli nuoto d'indi d dui dnni . E fe Vlflorie non fi 
ingannano , erdno in Komd più pdzzi che fdui , 
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Deìld buond conuerfdtione di M. Aurelio imperdtore con cui 
trdttdud fecondo lo Spdgnuolo. Cdp. X V, 

ETTO hdbbidmo delL nemidtid , che teneud 
d M. Aurelio Imperdtore con buffoni , e de fuoi lo* 

deuoli efferati] ^diremo hord cjudnto gl'occorfe per 
ejfere bene conditiondto. Tdntd e ld mdlitid humdnd che co* 
me i buoni tengono obligdtione di mindre il mdle, cofi i cdttì 
ui per diroecdre il bene : ò tdlfuffe e tdntd ld legd , e lo sfor 
zo de buoni nelle cofe buone, come ildfrdtelidnzd de cdttiuì 
nelle fcelerdgini.QUdl mdggior corrotiione effer può di quel 
fecolojOite un uertuofo per dlcurtoprd uertuoft non ritroud 
chi lo diuti d benoprdre^epofeid ctiegli hdfdtto und buono 
prdjcompdrifcorto dieci mìld d contrddiref il fupremo bene de 
beni e\ quando le tirdnnie fono ripreffe dd l'dcquifldtc uirtn 
ò cjudndo d uitij pofli lungdmete in cofuetudine fi rimtdid co 
le buone inchindtioni: et il (omo mdle de mdli c 0 quddo poffin 
oblio d'effere huominije foggiogdtd ld rdgione fi ritird ld md 
no dìle uertudi , e $*dllentano le retene dlli uitij • Pertiche M. 
Aurelio imperdtore recoffi nelld fud uitdd grdngìorid per ft 
queflrdrfi ddlle uilezxe de uili. no meritd meno d'immortdU 
memorid per hduer fofferto molti incomodi nelld effecutione 
di fue uertudi, Infdlìibile regold e trd figli di udnità , li uitij 
uitiofi pdrtorire miopie le utrtu uertuofe credre molti emo* 
lì . Sempre i mdludgi fono doppidmente mdludgi, perche por 
id.no drme difenfiue per difendere i mdli proprie Fofftnfiut 
per offendere i beni dltrui. in uero fe gli huomini dd bene fo* 
no folleciti in ceredre dltrifimili d loro fio meno deggono dn 
ddre duertiti in dfeonderfi dd gli huomini rei Perche un buo 
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tic con un [oh dito fgnoreggìerà tutti ì uertuo[i,e per gnor 
ddrfi da. un foto cdttiuo ha bifogno de piedi, de mdni d'ami? 
ci, come che fieno fati contranj, & iniqui d buoni, e [nafte 
md dipenda dd Foppinioni altrui. Vu in tutte le fue anioni di 
igni uertu ripieno jdolce in parole,modejìo ne Vopere,comuni 
cheuole con tutti, grane co graui, [euero co [cueri,dllegro co 
gCdllegrìje fawfftmo tra [dUi,come conuienfi al curiofo Pren 
cipc. Quanto quefe cof approuate [ono per le leggi de buoni 
di lucido intelletto, c di chiaro giudicio , tanto biafmate fono 
per gli huomini di mala inuntionc. Pofcia come Gardena 
brdgie non ponno fldre in la cenere fenza [ctntillare , ne cor a 
rottione , nello jlerquilmio [enza putire , cof chi ha il cuor 
fdno prorompe in parole d'amore , e chi hd l 'interior agua* 
fle non ha,che pdrole di malitìa . certo puofft per poco tempo 
af enere V amore dello innamorato , c molto meno puofft te* 
nere celata la paffione dello appaffionato . I [ofym danno 
indicio delle qualità del cuore , t le interiora dannate [ono (co 
pene dalk waluagifftrnc parole . Ciò dato hauemo > per* 
che la bontà di Mirco Aurelio imperatore poneua aUegrez* 
za ne buoni , e triflezza ne canini . E come che in fmiglian 
ti co[e fanno chiara la [ud prudenza i prudenti , gr [aui la 
fauiezza [wt, fendo uertuofo ne l* oprar c,[auio nel conofere, 
tra anche molto prudente nel diffimulare. Vna delle uertu, 
che ha da tenere il [auio , in che fi conofee che ti fauio fa , t 
le e[fm ben fofferente . Perche Vhuomo patiente non procc* 
de mai nelle fue attioni , fe no pefatamente • Con là toleran* 
za , e con la prudenza de negotij mali [e ne fanno ragione* 
noli, de ragioneuoli buoni 7 de buoni ottimi . E pel contrario 
Chuomo impartente non [fera d'effere ben trattato , auengd 
che la caufa giujìiffimd fa • Et anchor che Marco Aurelio 
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Imperdtore in tutte le uertudi dggudglidfft tutti i pdffdtì Itti 
perdtori di Komd 0 nondimeno in quefld uirtifidclld fofjeren* 
Zd formont) d tutti del mondo. Molte uoltefoleud egli dire , 
io non dcquifldi l'imperio per ld flofofd , ch'io dppardi id i 
fdui , md per Idfofferenzd , ch'io troudi trdgl'ignordnti : e 
queflo pdte effer ld ueritd y come fi troudffe molte uolte col Se 
ndto nel Colifeo^o'l Sendto con lui nett'dlto Cdmpidoglio ue<* 
dendo in fud prtfenzd molti che lo UuddUdno , e molti dltri y 
che in fud lontdndnzd col popolo ne ffdrldudno : erd tdntd ld 
tcmpcrdnzdf moflrdudfi tdnto neutrdle con qucfli^econ quel 
li } che ne gl'dmici per poco gradimento fldUdno difeontenti , 
negl'inimici per dkun disfduore dolenti pdrtiudno ♦ 

Delld fefld che celebrdudno i Komdni di Dio Uno in Komd : 
e di quato occorfe in un di di quclld fefld nel tempo di qut 
fio buono Imptrdtore fecodo lo Spdgmolo. Cdp. XV U 

R A le celcbrdtiffime fefle che troudrono gli dn* 
t fichi Komdni fu und del Dio Uno . Quefld fi 

celebrdud il primo di delTdnno , che hord è il me* 
fe di Gendio . Lo dipingeudno con dui uolti ? per dimojlrdr 
eh' erd fine dell' dnno'pdjfdto, e principio delprefente . Ett de 
dicdto d queflo Dio un tempio fontuofiffimo in Komd, di qud 
le pofe nome Nummc(Pompilio y tempio delld pdee . Er<* tenti 
to in mdggior riuerentid de tutti gli dltri dal tempio del Dio 
Qioue infuori . Quando gli imperdtorì dnddUdno è ueniud 
no d Komd 7 rifiuto primo l'dlto Cdmpidoglio , t le Vergi* 
ni Vtfìdli incontinente dnddUdno dd ordre & offerire di tetn 
pio del Dio Uno . in quel giorno che fi celebrdud ld fefld 
ui concorreud tuttd Komd . Vefliudnft tutti le più care ue* 
ftimentd) dccendeudno lumindrij in tutte le cdfe f KecitdUd* 
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no ì pdntomimmi comedie^e molti giuochi fdceudno i giocolici 
ri : uegghidUdno tuttd U notte ne i tempif liberdudno tutti i 
prigioni per debiti epdgdUdngli delpublico crdrh . Tenendo 
no tduok dd mdngìdre dUd portd con grdndifpmd dbonddn 
Zd di uiudndc. Di tdl mdnierd,che udleud fin quello, che fo* 
prdudnzdudjòne quello che fi tndngidud , Ce rcdudno in tut 
td Romd per pouerì ? perche in quel di fuffono prouedm di 
mntdggio . penfdUdno i Romdni 0 che fe quel giorno confu* 
mdudno in dbonddnzd, che'l Dio Idno per tuttofi tempo deb 
Vdnno li trdrrebbe di penurid. Diceudno Romdnì, cìnl Dio 
Idno erd un Dio molto ricono feente: perche fe per lui co fuma 
udno poco 0 effo li rendeud molto. Tdcedno grdnprocefftoni in 
fudfefld cidfeund mdnierd di gente per fe fleffd. il Sendto dn 
ddud dd per fej fldmini dd per fej Cenfori ddper fe 7 ì vlebeì 
dd per fejte Mdtrone & donzelle dd per fa le vergini Vefìdll 
dd per fe y e gfdmbdfcidtori dnddudno dccopdgndti da tutti i 
prigioni Non dnddudno infrottd le genti in proceffione^md 
d dui à dui : tifine delTund erd principio dclPdltrd ♦ vfciud 
no del tempio di uno, e ddudno und uoltd per tutti i tempi] di 
Rornd, £7 ufciudno per Id portd tdtìnd^et dnddudno di capo 
Marzo,* ddudno und uoltd dUe murd di Rontd ? e perche erd 
grdnde il circoito, che teneud nomd no dnddud cidfeund prò 
ceffione più che d y und portd dlT altra. Di forte che quado fon 
fr aggiungeva ld notte cidfeund dnddud d fuo uidggio . Poi 
torndudno tutti di tempio d'onde ufdrono . Erd la coflumd 
in Roma che in quel di che l'imperatore fi ucjìiud ld togd 
o'Z mdnto imperidle : e tutti i prigioni y che lo poteudno 
toecdre erdno liberi ? d tutti i mdlfdttorì erd perdona* 
to ? dffolti tutti i bdnditi • Poi l'imperatore per ufdrt ld 
elmenzafua } e Idfcidrt dife perpetua memorid lafciò la 
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ceffone de senatori e ftnzd alcuna guàrdia fi meffe tra pru 
giovi . llche fu cagione d*acquiftargli memoria immortale^ 
£7 a i Vrencipì , che hanno a uenìre dopo lui grande effem* 
f io di clemenza . Ma perche non e cofa talmente per alcun 
buono ben fattale incontinente non fa contrariata da qual 
che maluagio . Vu quejia co[a tanto dagli huomini rei bia* 
fimata ? quanto lodata da buoni . E come tra buoni fempre 
fi fegnulauno per molto buono 1 cofi tra i maluagi fi fi* 
gnaU uno per molto maluagio , e peggiore de tutti . E 
non tanto fi gloria il uertuofo della uertu y quanto difuergo 
gna tittéil maluagio di fua maluagità . Queflo fi dice, per 
che era nel Senato un Senatore Vuluio per nome , qual* era ta 
to ofeuro perfue maluagità 0 quanto bianco per la fua canu 
uzza . Qoflui trauaglio molto nel tempo d" Adriano per effer 
Imperatore : e fempre hebhe Marco Aurelio per competitore. 
E comenatural cofa fa di coloro che habbiano magagnate le 
interiora, in picciole cofe mofìrarfue malitie non fece mai lo 
Imperatore cofa buona in publico , che non fufft di lui mora 
morato in fecreto . Segnalatamente come quefta fua libera* 
tione de prigioni fu ffe di gran loda degna non hebbe pruden 
za quel Senatore per foffrixla , e parte in burla , t parte da 
doutro in la prefenza del Senato diffe quifle parole aWlmpe* 
ratore 7 perche ti dai a tutti . 

Della riftofla che diede Marco Aurelio Imperatore ad un S c 
natore fecondo lo Spagnuolo . cap. XVII» 

D IT O da Marco Aurelio Imperatore quel che 
U In prefenza de tutti gli hauea detto il fopradetto 
Senatore , perche fi daua à tutti , riftofe y Arnie* 
mio fo mi dò cofi d tutti ; acciò tutti fi dieno ame 7 & fappi 
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die ld molta dff rezza del Prencipe provoca il difdmor del p* 
pofo . Non lo vogliono gli iddi], nello permettono le leggi , 
che i Prencipi,che fon Signori de molti } non fi comvnichino^fe 
noni pochi . lo trono che lo dmor del fervo è la ficvrezzd 
del padrone . No» fi conferud la Signoria con iflrema fevec 
riti , ma con aggradevole conver fattone . il pe fattore non 
uà con vn'efcafola apefcarediverfi pefd nel fivme,cofi le pra 
fonde volontà da profondi cvori,alcvni co doni,altri con pd 
tale , qvei con fervigi,et qvefli con qvalche favore ci fotiamù 
guadagnare. I rabbiofi avari non fi contentano, che fi li fera 
Tino i thtfori, vfcgli apra l 9 affetdone del cvore , & fieìb 
che fervono con amore non fi contentano, pel contrario, che 
fe gli dprino i thefori,(£r fe gli ferrino le uifeere. infelice e il 
Signoresche non tiene il fervo , fe non per haverne fervigio , 
et mifero il fervo, che non ferve il Signor fenon per mercede. 
Di molte pietre <& d'vnd chiave fi fabrica l'edificio, & <ft va 
rie gentil d vn signore fi compone la Repvblica . l'amore 
fra compatrioti fate ejjer miflo,ma quel delPrendpe,coilfvo 
popolo hi fogna che fa pvroMoke qveflioni frd molti , de 
molti tempi vidi effer rotte in vn folgiorno,& vndfold, cht 
fi lievi frd il Signore,et ld Rcpvblica dura fempre.è difficile 
accordar molti co molti,ma fenzd comparatkne c x pi» accot 
dare molti con vno,et vno con molti. Procede il commanddr 
de Signori cofe ingivfle,ct i fvdditi non gli vbidire in cofe gin 
fle,che il Prendpe non rifgvardando ìddio,vvol dilegvare ld 
volontà di tutti nel crucinolo del fvo gMdicio,& pe'l contrd 
rio e va falli disfacendo ilgivdicio di lor signor e, Cogliono che 
voglia,non qvel che et vvol per tvtti,ma qvel che ciafcvno di 
fiderà per fe . O x quanti Prendpi ho letto pericolati per effer 
f moflrati fchip,a^ poco affabili, il f'Jlo indomito Re de ?at 
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thl non folo fuprìudto,ma dnchord bandito del regno,percht 
fi contato egli ifìeffo allenoTze d*un cdUdllicrc , & rifiutò d* 
dnddrc ejfendo conuitato dlle nozze d'un plebeo . Vn Re la 
tino hauendo fdtto ferrdr le porte del palagio per dormir [i% 
curo,fu priuato del regno,efsedo per legge ordinatole niun 
Prencipe a nimo } ne à niun'hora delk nomane de'l di teneffe 
ferrdtd la porta, dicendo } die perche dileguale i nimìci , eìr 
non per credrgli Mancano eletto per Re . idratino ulti* 
mo Re de Romani fu ingrato di fuo fuocero , infame di [no 
fdngue traditore dlld patria,crudele àfua perfond,& ddulte 
ro con lucretid, però non fu chiamato ingrato, in fdme,crude 
le,trdditore,ne ddoltero,md T drenino fupcrbo,ct edd creder 
certose fe fuffe fidto ben uoluto in Romd,per l'ddulterio di 
Lucretia non farebbe flato prluo del regno, perche altre mdli 
gnitd piti gr dui primd di lui , egrduifftme dopo lui furono 
comejfedd Re, et Imperdtori nell'imperio Jequali furo fi enor 
rni,che f accano parer pkciole quelle di Tarquino giouane leg 
giero. Codio che ha il signore col fuo fimo fi no lo moflra,è 
per no uolere,ma quel del ferito co'l signore e* per no potere. 
Giulio Ce fare ultimo Dittdtore,et primo lmperatore,d:mend 
cdtoft ejfcr huomofrd gli huom:m,penfandofi effer iddio fra 
gli lddij,effendo ufanza il senato [aiutare l'imperatore co ri 
ucrenzd de ginocchi,et l'imperatore leudrfi in pie,per no uo 
lere offeruare qutfle cerimonie, fu tdlmente diptmdto,che con 
ventitré pugnalate meritò perder L uita.iAa pretermettendo 
nfiniti dltri efiepi,dico,che i medici con poco reubarl-aro pur 
gdno molti humori de i corpi,et i Prencipi co un poco di beni 
uoglìezd fcuotono molte pdffioni,et racori dalle uifeere de uà 
/ falli - E obligato dare al fuo Prencipe il popolo ubidienzd , 
CT il Prencipe e obligato dare ugudl giuflitid àciafcuno 7 
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dolce cometfatione d tutti • Viceud Mdtco Pomo malte 
uolttin Romd : Quelld Kepublkd è pcrpetud fenzd gelojìd 
è repentind caduta 5 mlld quale il ptendpe troud ubiàitn* 
Zd ? ipopoli troudno amor nel Ptencpe 0 pache dall' cmo 
re <Ll Signote nafce l\bidienzd del fttuo 5 ei7 dalla ubidii** 
za delfetuo nafce Fdmor nel signere . l'imftratore in Ros 
ma èfimile alTardgna in mezzo della tela^ doue fe una pun 
td di ago toccd ld efìremitd delld teld ^fubito lo fente l'arda 
gndjcofi patimento auitne y che del ddnno del popolo ne (ente 
il Prencipe . Ben credo hoggi ejjire io fiato giudicdto dalla mi 
feria humdnd 0 per hauer accompagndtd la proceffione de i 
prigioni^ lafcidto toecdrmi da loro 7 acciò godeffero del pri 
uilegio della liberta . Rendo gtdtid a gli ìddij della mia buo 
nd forte y per hauermi fatto imperdtor pietofo nello [doglie* 
re i prigioni^ non crudel tirdnno nel pigliare i Uberi . Hor 
fii conchiudo ejjerpiu ficurezzd di Prencipe feruirfi de cuo* 
ri liberi con dmore 7 che de uafalli cdrichi di ferro con ti* 
more 4 

Come Mdrco Aurelio compdrtìudVhore del giorno per idi 
compimento i tutti i negotij delfimpetio fecondo lo 
Spdgnuolo* Qap. XVI Ih 

O N bafìd di Vilofofo riprendere il tritio m ditti > 
H fe egli nel medefimo non econtentnte^egli difrensò 

il umpo in atti uettuofi^CT neceffdri,cofi per l 9 a>n 
mlnifltdtioe deW imperio jome delle cofe particulaii Dorn.id 
fette hore ld notte una ripofaua di giorno , due hore in dt 
fmdre, e tendre dijfenfdud teneud unhord diputdtd per i n< 
god i*A[id } dut hore per rifteditione di £uropa ? nella toma 
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fdiione,& con certo della fua cdfd rìtirdto con ld moglie 
gliuoli ,& dmici,due per negoci ejlrdordinare,come vtd udì 
re torti d'oppreff^querele de poueri, ingiujìitia, ufdtd à uedo 
ue,& dffaffindmentì d y orfdm,ne baucd deputdtd undltrd « 
Tutto il rimanente del ghrno,et delld notte in fcriuere opre, 
comporre uerfi Ragionar con dotti,et difyutxr con Filofofi con 
fumdua in ogni fidgione , fe impedimento di guerre non gli 
lofìurbdUd,ì> qualche drduo iftrdordindrio ncrocio . Andd 
ud d dormire alle tre hore, fi defldud dlle dicci,®- fi metteud 
dfludidre qualche hifiorid fino al giorno, fi leuaua dlle dodi 
ci,et fi uejìiud pubicamente fempre in dllegrezzd,mottegidn 
do quefìo,et quello, domdnddndo gli dfjiflenti in che hduedno 
ftefd ld notte,& egli confcriud con loro quel che hducd letto 
in effdXdUduafi dietro uefìire d'dcque odorifere , di che egli 
fi dilettdud,di fiate fe n andana a pie pdffeggìando, & nego 
dando per fpaio di due hore ld marna, & foprduenendo il 
cdldo dnddHd al Senato in Campidoglio, poi ndndaud di col 
leggio,oue erdno tutti i ?rocurdtori,et Ambafciatori delle prò 
uincie y et ini dimorduagran pdrte del di,et nd tardi fi ritird 
ud di tepio delle utrgini veflali,oue daud udiezd a ciafeund 
imxone fepdrdtdmtnte fecondo il tempore petfuo ordine gli 
erd diputdto. Non mangiaud-piu d'und uoltd il giorno , md 
mdngidud affai bene, benché di poche uar'ute uuidnde. Hduc 
Ud in coflume ogni fettimand in Romd,ò ntlld città che fi ria 
troudHdjdni giorni di tardi, folamente con dodici faggi fen 
Zdltrd gUdrd\d,ne caiullieri anddrfene per k firdde,per uedt 
re fe niuno uolcua da lui udienzd^per dolerfi Odierno uffa 
cidle di fud corte,ò d^ltr^contrd quale non poteffe confegui 
re gtu(litia,et fe qualche uno ueduto hdueffe defiderofo di pdf 
Urgli/nd per riuerenzd re(ldre>egli ijleffo lo chidmdudfdo* 
1 < 
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mandandogli fe co fa nervina hauea da dirgli che fcuramen 
te parìaffe . Dicca fouenumcnte il Vrencipe per ben reggere , 
È7" non tiranni! ar e ^non deue effere cupido ne tributu fuper* 
ho ne commandamenti jngrato a bentfcij^ irriuerente d tem 
fi* n ne fordo àgli oppreffi^&qut fio facendo hauerì gli iddij 
in mano^j gli huomini nel cuore . Kkirauafi il giorno fyef 
fe uolte nel fuo fìudio^oue hduea molti^et diuerfi libri Greci ? 
Latini,Hebraici 7 & Caldere teneua hifìorie molte dntiche. 

Come Tduflina chufe all'imperatore fuo mdrito ld chiaut del 
fuo fludiOj e quello che foprd ciò rijfofe fecondo lo 
Spagnuolo. Cdp. Xix. 

AVENDO quefla [iid fecretd edmeretd Vimpe 
b Ydtore } ne laquale ne la moglie^ne famigliari^ dmi 
ci LfcidUd entrdre . Clmpe rdtrice F aujlina , fi co 
tne coflume di donnajiaturalmente frizzare quel che fi 
dà loro y & brdmdre quello che fe le niega^Vimportunb con 
tutte maniere d'importuniti chepuoteje mofìraffe queìld ed 
merdjdkendogli^che effendo elld pregna 0 non douea y ne di rd* 
gione poteua 7 negarU que[ìd richiePd per legge Romdndjhe 
crdindud ànima donna grauida poter fi negare fuoi appetì 
t?,c7 che qudndo per Fobligatione di tdl legge non lo fdceffe^ 
doued conpiacerle al meno , a cu fi potejje leuare di fofyet* 
tione di non tenerui ndfcofd concubina alcuna . Clmperdtore 
ueggendo ctieJld die ud dd douerojerche ogni parola proferì 
ua con lagrime jofi le rifyofe.Ècofa ctrta } che quando unhuo 
mo è contento dice uid più con la lingua , di quel che hd nel 
cuore all'incontro quando uno èdogliofo non piagne tan 
to con gli occhiane dichiara Unto con la lingua^quanto gli re 
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fld chiufo nel petto. Gli huomini udni con pdrole dimoftrdno 
lor udni pareri^ i p radenti con prudenti rdgioni ndfeondo 
no loro illeciti difideri. Yrd [dui quello ì uerdmente ftuio^che 
fd molto mofìrd fdfer poco,CT frd feempi colui è femplicif 
fintole fd poco,& tnoflrd fdper molto. I figgi dnchord che 
fieno domanditì } non ri (f>ondono:et gFignoranti, dnchord che 
non fieno richit fti y dkono tutto . Talmente mhano turbato le 
tue folte lagrime,**? i tuoi fiocchi difideri , che d uoler dirti 
quel fhdurei uoluto,ne io l'haurei potuto e[plicdre,ne tu udì 
re. Molti duifi ci fono fldti dati dd coloro , che hdn frìtto del 
matrimonio, fondati con rdgioni effcdd } et con manifefli efs 
fempi,ma in efjitto no feriffero effi tanti trdudgli in tutti lor 
libri guanti und fola dona dd un folo mdrito fa patire in un 
fol giorno . E co fa in uero molto dolce goder ld fanmViezzd 
defancìulli,ma e 1 più cruda patir l'importunità, delle madri. 
I fdnciulli fanno di rddo una cofani che habbidmo pideere , 
tnd uoi mogli giamaì fate cofa,che non ci diate dijfidccrc. lo 
conchiudo con tutti huomini dmmoglidti,che Idfcino i pideeri 
de) figliuoli per i dilaceri che li danno le mddrì . Vnd cofd 
ho uedutdfj* in effd gidmai mi fono inganndto , che i giufli 
lddij d gl'ingiufti huomini tutù i mali chefdnno li riferbdno 
di cafligo de Demoni ncW altro mondo,md feper piacere d*dl 
cund donnd comtttidmo alcun peccato, commdnddno gl'iddij 
che per man d 7 efft medefimd di fine in queffo mondo, & non 
neT altro riceuiamo Idpend. No» hd Chuomo più fiero, et pt 
ricolofo nimico della moglie ,io dico Vhoumo che non fd uiuer 
con effo lei come huomo. Vdcàano pur come uoglidno,che gid 
mai wdx alcun leggiero fldr con donnd in dlcun pideere , che 
dd effd mtdefimd d capo di poco tempo con morte,infdmid, o 
dltrd pen&jnon riceueffe cdfiigo. D*und cofd lo fon molto cer 
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lo,& no*l dhotfmhc Chabbia lettola in me ijferimcntd* 
lofhcl marito che fa tutto quel che uuole ld moglie^Udnon 
bd ddfdr nulld di quel cWegli difidtra. Gran crudeltà e frd 
Barbari tenere le mogli per fchiduejt non minor leggerezza 
c quella de Romdni unirle per pddrone . A N me pdr che l'huo 
mo fduio non debbd infrenar tanto la moglie y chepaid ferua, 
ne disfrenarla tantoché S'inalzi per padrona. Voi done fiate 
in ogni eflremita tdnto Jiremdte, che con pocofauor crefeete 
in molta fuperbid^ per poco dnfauore ui monete a grande 
odio. Non e amor perfetto doue non è ugualità fra quei che 
fi amanOjCr noi come fiate difuguali y uo(iro amore e imper 
fetto. Non e 1 donna che volontariamente pati(ca altro mdg* 
gtore^ne c > dona che fi conferifea con altro fuo uguale,percht 
ft ha mille feudi d'entrata in cafd , ne ha diecimila di pazzia 
nel capo^et il peggio e\ che molte uolte le muore il marito, et 
perde l'entratala per ciò non fi Ufinifce la pazzìa. Tutte le 
donne uogliono parUre, & vogliono che tutti tacciano , uo* 
gliono comandare^ niuna uuole ubbidiremo gliono libertà, 
et che niuno fa libero,uogliono reggere, et niuna effer retta, 
una fol cofa uogliono comunemente^ e s ,uedere, et effer ut 
dute,et quinci auiene,ctii leggeri,chc fteguono lor leggerezze, 
calpefìano come fchiaui, et i fatti che riprimono loro appetiti, 
perfeguitano come nemià.Kegli annali ?opeiani trouai una 
cofa degna d'ejjere faputd, che quando Cneo ?ompeo pdfsò in 
Oriente^alle falde de i monti Kiphei,trouì una gente chiama 
ta Mdffdgetij qudli haucdno per legge , che ciafeuno hauefft 
due grotte (perche in quelle montagne haucano carefìia di 
cafe)neWuna habitauano il marito, fgli y et fruiti nell'altra 
la moglieyfgliuole,^ lefanti,mangiauan*lefcfle infieme,et 
dominano infume una uolta la fettimana, Domandato dal 
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grdn Vompe\o,qudl erd la cagioni di uiuere in queflo mo do, 
come in tutto il mondo non fi trouaffe, ne leggeffe fi grande 
eflremo,uno gli riftofeMira Vompeio,* noi duronogli ìddij 
poca u\td,che ninno pdffa da anni feffanta in fu,& quefii cer 
chidmo uiuergli in pace.Tenendo le mogli con ejfo noi,uiuett 
do,morremo . perche ld notte ri fi confumerebbe in udire lor 
lamenti,®* i giorni in Apportare lor querèle ,ìn que(ìo modo 
tenendole appartateci alleudno più in pace i figliuoli, fuggen 
io fi i diff)iaceri,che uccidono i padri, chidmidmo noi Barba* 
ti i MaJJageti,& in idi cdfo fdnno più che i Latini se i natii 
rdli incentiui della carne non forzaffero il uoìer degli huomi 
ni a uolere,anchora che non uogliono,le donne, dubito fe don 
na fuffe mai fopportata,non àie amatale fe gli iddi) haueffe 
ro fatto qutjio amore uolontario,come lo fecero naturale, di 
modo che uolendo poteffimo,et non come hora,che uogliamo, 
& non potiamo,con graue pena fi donerebbe caligare chiun 
que per donna haueffe ardire di perderfi . Gran fe ere* 
to èquefo degli ìddij , <& grande miferia degli huomini , 
che carne tanto frdgxle sforzi cuore fi libero ad amare quel 
ét il difama,& procurare quel che il condanna . Secreto t 
queflo éte gli huomini lo prouano ogni hora come huomini, 
cerò giamai lo poffono rimediare come diferexi . Non inuidio 
gli ìddij uiui , ne gli huomini morti , fe non di due co/e , gli 
ìddij ,che uiuono fenza paura de malinofi , <*r i n&rti , che 
già ripofano fenza bifogno di donne. O x Vauflina e tanto na 
turale l'amore carnale con la carne j che quando fugge da 
fcherzo la carne da uoi,noi Ufciamo in pegno il cuore da do* 
uero,& fe la ragione come ragione fi mette in fugarla carne 
tome carnè fubitfiui fi dà per pngiona. 

in 
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in quinto pericolo , tornano chi conutrftno troppo con 
donne fecondo lo spinolo. C*p. X X. 

I C O R D O M I che moke uolte in giouentu in* 
t cidmvdi nelld urne con propofito di fuggvrld 5 ™ d 
fi htbbi un di buoni difideri , dlTincontro n 'fotti 
dieci mild di mde opere . Si hd ragione di fuggire coloro che 
fuggono, ndfeonderfi a chi fi nafeondono, lafciare coloro che 
[dfcid.no , ftpdrdrfi dd chi fi fepdrdno , perche alcuni fcdmpd 
no dalle mani uojlre infami per effeminati 7 & altri feriti dd 
uoflre lingue , molti perfeguitati dalle opere inflre, difamad 
dd uofiri cuori , <£r calpesti dalle uofire leggerezze. Ad in 
finiti pericoli fi eftone colui, che prdtticd con donne . Si non 
le ama , l'hanno per ignorante , fc le ama , per leggiero , ft 
le lafcia , per uile , fe ìe fegue , perfuiato, fe le ferue } non U 
eflìmano, fe non le ferue, lo à\f amano, fe non le (lima, lo per 
feguono, fe le frequenta, è infame, fe non le frequenta^ man 
co che huomo . che farà il mifero ? Gabbiano ma cofd per 
cenagli huomìni, che anchora che unofacóaper fua moglie 
tutto quel che può , come huomo , £7* tutto quel che deue co 
me marito , della debolezza caui forza , la fua pouerta ri t 
medtj con la propria fatica , & *gfi bora per lei fi metta in 
pericolone gratie che lorfan ricompenfate ^ faranno maladit 
tioni c c7 improperij . Son più giorni Vauftina che ho difidt 
rato dirti quejlo , & l'ho riferbato affettando mi defft una 
occafione di dirlo , di quante me ne hai date da patirlo . E 
difdiceuole dd huomini ftui tutte le uolte che hdnno diffida 
re da lor mogli pugnerle con parole , perche quelle parole fo 
no più iflimate, che al propofito d'alcuno ragionamento fom 
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molto he tirdte. Mi ricordo che fon fi amache Antonino Pio 
tuo padre mi eleffe perfuo gcnero^tu per tuo mdr\toj& io te 
per mogliej miei trifli fati permettendolo , e7 Adriano mio 
Signore commandomeìo 7 d me diede mio fuocero ti f^d figli 
noia $j molto bella per moglie,® in dote il [no potentiffimo 
imperio^penfo dmendui fummo ingdnndti egli in pigliar me 
per figliuolo,® io in fcegliere te" per moglie, chidmofft An* 
tonino ?io,chc in tutu le cofefu pietofo, eccetto con meco, che 
fu crudele , perche con pocd carne mi diede molto ojjo ,® ti 
confeffo ld ueritd,che hordmdi non ho denti co che roderlo,ne 
cdlore nello flomdco per digerirlo,et molte uolte co effo ho du 
bitdto dffogdrmi.Voglioti dire und pdrold,anchord che per ef 
fd nericcuerdinoid.Ver tud bellezzdfei defiderdtd dd molti, 
& ptr tuoi mdli cojìumi fei difamata dd tutti . o" quanto e v 
cdttiud ld tud forte fdufìind,et quanto hanno mdl pdrtito co 
tuo gli ìddtj , dieronti bellezza,®- ricchezzd, per cadere,® 
mgaronti il meglio,che c N buoni condizione,® prudenxd,per 
fofienerti . furono molto crudeli teco , poi che fingolfdrono 
nel golfo, doue tutte le ree pericoldno,® ti tolfero le uele, ® 
remi con che le buone ifcdmpano. Trentdotto dnni fui fenza 
moglie,che no mi pdruero trentdotto di,® in fei dnni di md 
trimonio mi pare hduer paffdto fecento dnni di uitd . D*und 
cofa ti uo certificdre,che fe hdueffi fdputo,quel che fo hord,®r 
del poco che conofeo hdueffi alhord conofeiuto pdrte, dnchord 
che gli iddij me l'hdueffero comdnddto } ® Adriano mio Si- 
gnore me hdueffe pregdto , io non hduereì cambidtd ld mia 
pouertd,et il mio ripofo, per ld dote,® imperio,md poi cl>Y 
toccdtd dlld tud forte,et mii difgrddd, tdcào molto etfoppor 
to più. Io ho moflrdto non mi decorgere molto tepo,hord no 
foffo più celarlojoenche niuno huomo fopportd tdnto fua mo* 
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glie,che non fid oblìgato foportdrlapiu } cofiderando ?huomo 
che èhuorno,?? ld doma,che è donnd. Vrofontuofa e quella 
che ripugna di uoler del marito,et pazzo t il nitrito che fi* 
glia queflione public* con le moglì^perche fé e buona,l'ha dd 
fauorirc,& ddrle animo,* ciò fid migliore,et fe cdttiua Fhd 
dd [offerire,* ciò non diuengd peggiore . rutte le cofepatìfeo 
no cafìigo, eccetto la donnd,come donnd,che uuol preghìerd . 
Creami Vdufiina j chefe ld piurd degli \ddt\ , l'infdmid di 
fud per fonaci dir delle genti, non ritird ld donnd ddl male , 
non la fepdrdrd tutto il cdfiigo del mondoM cuor dell'huomo 
^moho generofo, & quel delld donnd molto dilkdto . vuole 
per poco bene,molto premio,^; per molto male, niuno cafìi* 
go.Chuomo fduio gudrdi bene quel chefd,primd che fi hdb* 
bid d mdYÌtire } md entrdto in ballo , hd da tffere come colui 
che entrd inguerrd,che difronc il fuo cuore primo tutto , i 
ciò che di effd gli può fuccedere . Non fenza cagione chiamo 
guerra la umiche hdnno i mal maritdti nella fud cdfd,perche 
più crudel gutrrd ci fanno le donne con lelingue,che i nimici 
co le lancie.Grdn ddpocagine èdtVfhuomo fduio fdre coto de 
le ddpocdgini difud moglie puntdlmente, perche fe tutte le co 
fe che le* ] donne fd^noffi dicono uogliono pigliar a petto fdpì 
no chegidmdigli trouerdnno fine, se uoi donne uoleflefem* 
pre una co fa, procurale una cofaft fufìe flabili in und cofd, 
deliberdremo noihuomini(dnchord che à noflro coflo) condì* 
feendere in effd. Ma chefdremo,(e quel che ui aggrada hora, 
ui difeonteta di qua a poco,quelche domandate la matina,no 
miete a mezzo di,con quelpigliauate piacere a mezzo di, pi 
glidte difyidcere ld notte,quel che dmdudte ld notte,odiate ld 
matìnd,quel che hieri (limdUdte,hoggi dimezzate , quel che 
primauijaufaud allegrezzd^deffo ui dd foprema trìfleza,co 

F i\ 
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quel che doueuate,è foleudte pugneremo quello dieffo ui ueg 
giamo ridere . ln< corichiti fione noi fiate aguìfa de fanciulli y 
che fi fan tacere con un pomo, per effo rifiutando foro . Mot 
te uolte mi ho imaginato da me fepoteffi fcriuere, o dire dlcu 
na buona regola , perche offerendola uiuefftro gli huomini 
in pace nelle lor cafe, & trouo che t imponibile dar regola i 
gli huomini che han mogli, poi che le donne niuono fenza re 
gold . Tutta uia uoglio darrxuna, in che modo fi comporte* 
ranno i mariti con effe loro,& come 0 fe uorr anno fuggir an 
no fra loro molte querele . Ut fe queflo confglio nongioueri 
à mecche fono sfortunato marito,fard di profitto ad altroché 
hanno le mogli buone. Perche fuole fpeffo duenire,che la me* 
dicina che non fana gli occhi, fa opcratione ne calcagni . Ben 
fo io fauflina, che perciò ch'io ho detto, grper quel che ho d 
dire,tu,& altri fimili mi odiaretcjmperoche ponete mente al 
le parole ch'io dico y & non alTintentione,con che le dico. Md 
ui prometto che y l mio fnale intento non e altro , fe non dare 
auedimento alle buone , & correggere le cattiue ne uolendo 
dar fede à quefla mia intentione,non perciò lafcierò io di rico 
nofeere le buone fra le trifìe , & le trijìe fra le buone, che ld 
mìa openkne e\ che la buona donna fa come il fagiano , del 
quale difynzzxamo la penna,& apprezziamo la carne,& ld 
mala donna fa come la uolpe,della quale apprezziamo la pel 
le rifiutando la carne. Debbe primieramente il marito foppot 
tare quando la moglie t crucciata , perche nel mondo non t 
ferpente cioè habbia tanto ueleno come la dona adirata. Deut 
parimente affatkarfi in prouedere a fua moglie fecodo ld pof 
fibditd di tutto il neceffario , cofi per fua perfona , come per 
fua ed fa, perche accade molte uolte, che andando le donne d x 
cercare le cofe ntceffarie ? pericolano con le fuperflue , £7 no* 
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molto honefle K Deue operdre } che U moglie prdtichì con buo* 
ne per forte, perche molte uoltc fono infamate non tanto per 
roccafione,che gli c v ddtd dd lor mdriti, quinto per quel che 
dicono , eiT dttribuifeono ifuoi mdli uicini • Non delie con ld 
moglie pendere, in ninno de gli eflremi^cioe", che ne in tutto 
fidfempre rinchiufd in cdfi,ne meno molto di rddo ld lafci dn 
ddre fuore, perche ld donnd molto errante pone in pericolo 
ìdfdmd , £7 in conditione lafacultà . Dee medtfimdmente 
moflrdre il mdrito fdarfi di lei,perche ld donnd e di tdl quali 
td,che quello commetterà più tofto,chc di lei non fi hd confi* 
ddnzd . Habbid duedimento che dlld fua donnd no fidi ld rob 
bd,ne totalmente ld diffidi, peràie fe tuttd ld fdcultd fi pone 
foprd fidile dlld donna,Vdccrefce poco, & f< *on k ne parte* 
cipd, &fihd foretto di lei,inuold, c& confumd dffdi . Mo* 
flrile dlie mite cerd dllcgrd,& dltre uolte crucddtd, perche le 
donne fono di conditione tdle,che quando l loro mariti le mo* 
flrdno Idfdcdd dllegrd, gli amano,& quando gli ld mojlrd 
no cruccidtdjemogli. Wdbbid fupremo decorgimento che fud 
moglie non pigli difl>idcere,ne queflione con uicino , neford* 
fliere, perche habbidmo molte uolte ueduto in Roma folo per 
gdrrire und donnd con fud uicina^ perdere il mdrito ld uit&, 
yelLL robbd,gr leudrfigrdn fondalo nel popolo . Sid pd 
tiente , che fe uedrà commettere dlcuno errore dlld moglie , 
per niund manierd ld corregga, fe non in fecreto , perche no 
e altro cdflìgdre il marito in publico ld moglie^ che prouocdr 
ld dd odio, £r manifefldre ld proprid infamìd . Deue hauer 
moltd duertenzd di non mettere le mani in fud moglie per 
cd(ligdrld ? perche in uero U donnd che non fi emenda dicen* 
dote parole pungenti, meno s'emenderà, dnchors che fe ucci* 

dejfe con mazzate , pugnalate . Lodila in prefenzd de ui 
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dm, &gli ìjlrani, perche frd fàlere cofe hanno quefio di he 
ne tutte le donne in loro, che uogliono da tutti ejfer lodate, et 
dd ninno permettono ejfer riprefe . Guardi di non lodare 
dltrd donna ijlrand in prcfenzd dt ] ld moglie propid, per non 
ld mettere mgelofid , <*7 anchora che fu* moglie fd brutta, 
le dica & fastidii credere che fa bella, perche non e N cofd che 
frdloro generi mdggior difcordid , che ld moglie forcare 
efftr rifiutata cidi marito per brutta . Vene anchora fouen* 
temente ricorddrle l'infamid , che hdnno le ree donne nel pò* 
polo , perche elle come uanagloriofe , fe non per uertu di ho* 
nejli , acciò di lor non fi dicd male, per duentura fi tcmerdn 
no difdr mdle . Sdppid fingere , sfarle credere ch'egli o* 
did tutti coloro , che elld difama , perche fono di ndturd le 
donne , che fe il mdrito dmd quel , che ella di fama, ella ab* 
horrirà tutto ciò che egli dmd . Nelle cofe di poca impor* 
tdnzd deue concedere, ddr luogo dUd fua oflinatione, ter 
che più caro hd ld donna riufcire co uittoria d'una fua perfi* 
did,anchora chefd menzogna,che fe le donaffegrdn valuta . 

Deìld riftofld che diede M. Aurelio Imperdtore d Vau 
f ina dlld pdrtC) che erd pregna fecondo lo spa 
gnuolo. cap. XXI. 

OR Ache ho efyreffo il ueleno antico , ti uo rU 
h fpondere alla domanda prefcntc . Accio che gio* 
uino le medicine all'infermo , ènecejfario fi difophs 
lino l'opilationi nello jlomdco . Parimente ninno può dar co 
figlio & rimedio all'amico ,fe prima non gli fa fapere di 
che e x granato . Mi chiedi ld chiane del mio picciolo /ìndio y 
& mi mindeci che (e non te Udo, mondi di grduidezzd. 
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Buone ifcufe hduete noi donne grduide , fotto colore di dub* 
lio di mortttiolerc Adempire i uoflrì Appettiti . Quanto il 
fdcro senato fece U legge in fdHore delle Matrone Romàne y 
non erdno unto appettìtofe . Hord noi moderne di tutto il 
bene fete pitie, & di tutto il mdle hauete Appetito . Se la me 
morìd no me inganna, cfuado Camillo fece il noto in und bdt 
taglid, hduendold ottenutd, erd tdnto pouerd Romd che non 
hauea ne drgento ne oro per adempirlo, <(jt vergendo le md* 
trone di quei tempi,che i lor maritihaueano offerte le une in 
quella guerrd,uolfero effe prefentdre lor gioie di fdcro Send* 
to. fu cofd marauigliofa,che fenzd effere loro impoflo dd nix 
no fe dccorddffero tutte infume d'dnddre aI Campidoglio. Et 
iui in prefenzd di tutti dipofero i pendenti d y orecchie,? Anelld^ 
le mdniglie,leperlc,colldne,& tutte dltre gioie . furono tdn 
te le ricchezze , che non foldmente bdfldron per ddempirt il uo 
to,md dnchord per proseguire ld guerrd. Et ueduto ddl Send 
to queflo loro buondnimo,le conceffe dlcuni priuileggi, doe\ 
che nella morte loro fipoteffe ordre,riferendo ld lor buond ni 
td,die poteffero federe nelle chiefe,che prima non potcudno. 
che poteffero ufare uefli di udrio colore . che ingrdui infir 
mità poteffero beuer uino,doue prima loro erd uietdto , poter 
portdre ornamenti d"oro,e che d donna grauida non fi negaf 
fe appetiti . lAa ld principal cagione, che quefta a concedere la 
moffe,fu,che effendo Vuluio Torquato Confale nelld guerrd 
de Volfci , fluendogli alcuni caualtierì Mauritani condotto 
un Monocolo^fattolo menare a Roma,ld moglie che gramdd 
ird } difiderdndo uecler il mo(ìro,ne uolendo per honeffd affdc 
tidrfi dlld feneflrdjper non effere il marito nella àtta,di gran 
uoglid difeonciata del parto , fe nt mori, ld cui morte fu tdn 
to pidntd in Romd^cjUdnto lodata ld uitd y & per commdn* 

F uij 
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ehmento del Sendto furono nelld fua fepolturd fcrìtte cptefle 
pdrole. Qui gidee ld glorio fd Mdtrina moglie di Torqudto, 
ld<jndlepofe in auentura ld uitd , per dfficurar Idfdmd . Fa 
di non meno glorid à Torcjudto Vhonefìdrf? ritirdtd uitd de 
Idmoglie^che ilpropxo udlore nelld guerrd . Yu troudto, che 
qudtordki dnni che il mdrìto flette in Apd y ld primduoltd 
che ni dndòjgidmdi dlcun ld uide dìfenefìrd^nc huomo dd ot 
to dnni in poi l'entrò in cdfd, £7 efj'endogli refldti trefgliuo 
li(il mdggior de quali non paffaud tre dnni)drrindti aTleti 
di ottOy fubitdmente gli mdndaud fuor di cdfd dfuo duolo ,ct 
cièfdceud ld ecccllentiffimd Romdnd 7 dcàì fitto l'omordcUfi 
gliuoli,non Vdnddffero dltri gioudni per afd.Horper ld mot 
te dico tdnto honefìd donnd precipudmente fu fdttd leggere 
àgrauidc non fi negdffero dppetitU ne per d/tro, che per Ida 
(cidrui effempio di fud uitd, & £ tutto il mondo memorid di 
fud morte. Giufld cofd è^che effendo ld legge ordindtd per ed 
gion cTund grduidd henefla, non fid offerudtd fe no con don 
nd uertuoft 3 perdie nelld fttimd tduold delle nofìrc leggi e x 
ordindtOjche doue no ecorrmione decofiumi^no fpoffdgode 
re benefìcio di legge dlcund . intefe qucfle pdrole Vdufìind fi 
parti dd lui non meno confufd,chc timidd, cy dd indi in poi 
gidmaipiu hebbe animo di chiedergli gratta, che primicramé 
tefrd fe fìeffd non effdmindffe, fe ld ppteud ottenere ♦ 

Come in tempo di M. Aurelio imperatore uennero Mori con 
grdnd'drmdtd dlconquiflo dtlld gran Bertdgnd fe* 
tondo lo spdgnuolo. , Cdp. x x 1 1 . 

E L l'a m n O clnqudntdcfudtYo de Feto* di cjue 
ti fio Imperdtore , £7 dieci delid elettione ne ?\mpe* 
tio } nel meft di Luglio, fladofi ntlld citta' di Napoli 
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dlqtidnto ìndijfoflo di gottd, fu duifdto che nelld grdn Berti 
gnd repentindmtntt vtd uenutd uri*drmdtd di ceto trentd nd 
ui del regno de Mduritdni^con uenti milid pedoni^ duo mil 
lid cdudHieri y & che già hdueudno piglidtd terrd, <& che per 
rififlerc d tdnto grdnde empito ad poca gente nelTlfold , Ne 
ritroudndo egli dltró più ifpediente rimedio, cominciò d mdit 
ddrui i cdHdHierìjCr [ignori tuniche hdued in corte, non re 
(Idndo tuttduidfdr dppdrecchio di geniere pur uolfe che dd 
gli affifìenti ordindri di fuo feruigio infuore ne refldffe dlcu 
no . Ne d pend erdn'ufdn d 3 ltdlid,(fUdndo hebbe nouetle, cht 
qtitlld drmdtd fenzd punto ddnncggidrcVìfold erd pdrtitdjd 
onde fece riuoedre d dietro i fuoi cortigidni.Ht perche ld mdg 
gior pdrte,chi per bifogno d'drme , chi per mdle dppdrecchio 
de cdHdlliy non puote cofi come ricercdUd ld fubitd neceffttd y 
ejfere in punto,!*? ciò duenid per effir (Idtd queìld giouenttf 
grdn tempo in otio,ct dtlhie,delibcrò dmmonirgli,&m giot 
no chtdmatogli in fecreto co fi lor diffe « 

D*un rdgkndmento fdtto dd M. Aurelio imperdtore dUi fuoì 

cortegidnijin cui bidfimd Votiofitd fecondo lo spd** 
gnuolo i. Qdpitolo. XXIII* 

L mdggior fegno del uertuofo ? in opre uertuofe 
ì occupdre il tempo ? & dello fuidto in opre otiofe 

perderlo ♦ Diceud il diuìno vldtone, cht Chuomo , 
che fenzd Futilità hd pdffdto ì giorni difud uhd,come inde* 
gno delld uitd^gli fi dee torre il rimdnente delld uitd. Le clod 
che delle cdft,le fentincdeUe ndul,\ luoghi immondi delle òtti 
non corrompono tdnto Vdere,dUdnto gli huomini otiofi cor* 
rompono il popolo, Cofi come d*un huomo, che bene difl>e n f* 



\ 



VITA DI M. 
f| tempo , non è uertu che di lui non fi creda, parimente ieU 
Vhuomo.che l'occupa ma\e,non è uika che dì lui non fi foftet 
ri. Chuomo bene occupato fempre hd d'effer tenuto per buo* 
no, & l'otiofo fenza più inquiftione hd d\ffer giudicato per 
trifto. I cdrdi falHdtkhifortkhe,et le fyine pungenti fon prò 
dotte ddlld terrd otiofd,etnon uifitatd dall'aratro.O* Romd 
mifera,altro non ti e" refidto chel nome di Roma,perche hog 
gì fei tanto impouerita di uertu, quanto arricchita de uitij • 
Che felicità fu ueder que diuini fecoli de noflri Amichine qua 
li dd Tulio Hofìùo fin** Quintio Cincinndto Dittotore,et dd 
Cincinnato fin'd siila, et Mario, gidmdi fu confulo in Roma 
che nofdpeffc eJ]crcitio y in che dopo ufeito di Scndto diftenfdf 
fe il fuo tempo,dlcuni dipingere,altrifcolpire , altri Uuordn 
<trgento,altri legger neWdcddemie , di maniera che ninno in 
principdle uffAo poteud effere dato ddlfdcro sendto ,fe pri 
meramente non fuffe fato ueduto effercitarfi in qualche ma 
male effercitio. Et che ciò fa uero,ltffi in certi annali unan 
fica legge,benche dopo non offeruata,per lacuale era fatto di 
uìeto,che molinaio, fartore,panattiere,et beccaio non poteffe* 
ro hauere uff ci nel Senato,perche tai perfone erano tenuti pu 
Ilici ladroni. Nf mede fimi annali trouai fimilmente/hauen 
do il popolo Romano in un medefimo tepo quattro perigliofc 
guerre,oue fu definato Scipione contra Cartaginefi, Marni* 
lontra Achai,Mctello contra Macedoni, & il fratello contra 
Celtiberi in l frigna, & e/fendo legge inuhlata che niuno a 
niuno per niuna cagione poteffe fottrarre dall' effercitio in che 
trouaua occupdto,<£r il popolo Romano coftrnto per neceffi 
tà di tai guerre à mandare intorno corrieri, tre giorni onda 
tono i Qenforì per Roma , ne mai puotero trouare unlmomo 
otìofoper mandarlo à tale effetto . Lagrimo d'inuidia cho a 
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efuUdfelicitd dnticd, e«r piàngo per compdffiont delld nofìrd 
preferite miferid. Ventanni hebbi uffici nel Sendto./t dieci nt 
hd che reggo Cimpt rio, ne quali ho giujlifcati più di trentd 
mila difuiai^ dicci mi\d dome uagdbonde . Nette leggi de 
Lacedemoni trono ferine queflt pdìde 7 commendiamo co* 
me Releghiamo come fauijrfcgndmo 7 comefi!ofofi,effortid 
tno come pddn^ht i pddrì d figliuoli pìimd infognino i edm 
pi } oue con Uuordrglifdticofdmente hdnno d uiuere^t non le 
puzzc^et otiofe conuerfitioni^onde fi poffwo difuidre < Et fe i 
gioudni come giouaxi fi fileranno, uoglidmo che i uecchi co* 
me uecchi li riprimano, etfe i pddrifdrdnno fldti negligiti in 
cornar darlo 9 ouero {figliuoli in ubdirgli rubelliti vrécipefid 
obligato rigorofamtnte cdfligdrgli . furono pdrole notande, 
per le f Adii Ugurgo meritò eterna memoria di fud perfona,et 
quel fortunato regno pdee perpetua per fud Rep. O n Komd 
che fdijperche non miri tu le leggi de Lacedemoni , quali con 
fuoi dmiàieuoli coflumi moteggidno i toi beflidli uitif formi, 
ò uegghi t o x Roma tu defti tuttofi mondo a Idfcidrc i dolci 
trdudgli loro y e tu dormi nelPctio ingiuf:* 7 ficUYd pai dd lì 
nemici^ fpenferdtd ddgVotiofi. Ho uoluto ragiondre d tut 
ti delU mia corte : ethd gii gran tempore l'hdued nell'ani 
mojfin che la moltitudine de flrdnieri negotij eoftringono gli 
huominì porre in dimenticdnzd ifuoi proprij ♦ 

Cìudnto fid pericolofd la uitd dettd cortesi chi troppo 
ni dimord fecodo lo Spdgnuolo. Cdp. X X 1 1 1 1. 

N O de fegndldti uniche l mondo fcdnddUggìd, 
H U Republicd peruerte 0 & la prò fid perfond con* 
dannale Votiojlqudl fìrugge i buonx^ fnifee di 
perder q i cdttiui. Molte uolte in fecretogj mezzo (eberzado 
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in publico dlcani di uoi ho Ammoniti. <(y cdfligdti , et aniu 
no ho ueduto giovare il cafligo. Dd una banda lo (limolo de 
U rdgione micofìringe d cdfligaruijdalFd'trd confiderdndo 
quanto U mdlitid hurmnd e inchinata di mdle , fytjfcfidtc 
mi determino di [offrimi Molte uolte uorrei con furi* correg 
gemi come figliuoli y poi mi raffreno, ricordandomi noi effer 
gioudni,& dd gli inganni dd mondo non dnco difingdnnd* 
ti. E dkeaoì cofd che i primi feluche hord nafeono, credano d 
fili già canuti , £7* fianchi . Hdnno tanto dipendenzd i mali 
da i mali,*? tanta gran lega hanno fra loro i uitij con i ui* 
f ono tdntl c ^ e ^g^nnano Ci7 fi Idfcidno \ngannare,che 
quando ifcdmpiamo dd un inganno picciolo , et conofeidmo lo 
ingannatore, già ci ha ingannati con altri mdggiori ingdn* 
niAo ho non picciold comparirne d noi miei crcdti, parlando 
come fignore,<{j a uoi miei figliuoli come padre ,ueggendoui 
giorno notte andare per Roma fftrfi, &* quel che più mi 
graua , e il uedere che uoi non uediate ld uofìrd rouina , ne 
fdppidte ciò che ui domandiate, ne quel che ui uogliate , doue 
dndiate,ne d'onde uegniate,che ui dggrddifcd,ò che ui fridc 
cid,che ui nuoccia^ che uigioui. Non ui ricorddndo effer na 
ti con rdgione, vduete come feluaggi,<y dopo morrete àguifit 
de bruti. Colui che in qualche lodeuole effercìtio occupato ni 
fia,\n drmi,ò in lettere, fempre hduerà il corpo dolente,^ lo 
flirito dlterato,di tutte le cofe hauera fafìidio,& de piazza 
in piazzi fènanderà uagabondo. Ogni intelletto humano fi 
come per ff>icace,& penetratiuo e da iddio creato, forza e che 
di(corra,<& difcorrmdo produca effetto,) in male,ì in bene . 
Uìd queìlo,che non difcorre,& fi pur difcorre,non uiene aW 
iffttto, più toflo fenfitiuo animale lo potiamo riputare,che al 
trimentu Et ejfendo Fhuomo naturalmente difiderofo difapc 
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re,£7 nelld ndturd hauendo potcniu continoudfó ddlld pò* 
tenzd gli atti , tutti ì foUzzi corpordlifuor di queflo orimi 
in breue lo fdtidno,& come non proptj oggetti fdfiidifcono , 
£7* nel fuo rdgiontuol efjenitio fi ripefd . Piglidmo efftmpxo 
dd tutte le cofe create Jequdli non pdtifeono di loro ifcffd nd* 
turd otio dlcuno^come puj dirfi de cielijqmli fihtricì fempre 
fono in continouo moto ? edgione che tutte le cofe inferiori fi 
rnuouono^come iifuoco^drid^dcqud^ ld ttrrd, con tutto 
dì difud ndturd fid immobile per Ugrdn pdrtccipdtionc del 
ld grduezzdjiondimeno intrinfeatmentepcr il concorfo degli 
dltri elementi^ del Solc,&ddL lund rkeue dlttrdtìonejht 
dnchord fi può dir moto^ddndo fofìdnzd dfo piànte, et le pidn 
te il frutto d noi . Se tutte ddunque qutfle cofc, che fono l'uni 
uerfdle ndturd) fuggono l'otio } & tffendo uoi obligdti imitd* 
re ld ndturd , come uolete dbbrdccidr Votio contrdrio d lei * 
Hor per effere ìmperdtore di tdnte,& diuerfe ndtioni^i con? 
ueneuol cofd ( ne può effer di meno ) che fid nelld mid cdfd di 
tutte le genti^j che qudl e x il Prcncipejdl fid ld fdmiglid, et 
qudl Idfdmiglidjtdl ld corte,®- qudl ld cortesie l'imperio, 
per ilche deue il Re effere molto honefìo, ld cdfd hduer molto 
ben ordindtd,fuoi ufficidli molto difceplindti,et fud corte mol 
to corretti, ddlld mia uitd dipende lor buond, & peH contrd 
rio .ld fcuold uniuerfdle del mondo fono le perfone ,corti,et ed 
fe de Prencipi^quel che noi diremo,dirdnno ifudditi, £7 quel 
chefdremo, fdrdnno . Noi Prmcipi deggidmo effer tdli , che 
coloro che uengono depdefi flrdni d domdnddrci giufìitid,dd 
noflri mdli coturni non riportino fcdnddlo in dietro. Et <ju<d 
mdggiore potrebbe effere , che ueniffero d dolerfi de Iddri del 
lor pdcfe^dlli Iddri di mid cortei et qudl mdggiore uergognd, 
de chiedere giuflitid de gli homiàdidli loro,d gli homicididìi 
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miti? Ef che crudeltà ftrebbe Idgndrfi de i udgdbondi del lot 
pdefe 0 d gli otiofi di mid corte ? Et che cofit più irimmdnd^cht 
venire d domdndire gìufìitid di coloro, chehdnno commeffo 
un peccdto^i chi non mdi fecero und buond oprd in fud uitd? 
cfqudtitc cofe picciole cafìighidmo ne gli huomini piccioli^ 
qudlifenzdfdr torto dUd giuflitid le poteudno Idfcidre impu 
nite^ <\udntz cofe ne grdndi fopportdno gli iddijjequdlifen 
%d fdr ingtujìitid gli poffono punire. Gli huomini crudeli non 
fdnno perdondre tofd dlcund, & gli ìddij pietofi quafi niente 
uogliono cdfligdre.Md fdppidte che fe effi mofìrdno non uede 
re loro ingitirie 0 non per ciò Ufcierdnno impunite le ingiuftitie 
dltruiyche fono nel cdfiigdre dguifd di colui^che dd pugnile 
qudnto più tira 1 dietro ld mdno, più grduemmte percuote . 
il fimiglidnte cjudnto più dnni diffimuldno le noflre colpe 7 
mdggiormente con le grduezze delle pene glie ricompenfd* 
no . Nel uzro ho uiflo i Dei molte uolte d molti difftmoUre 
molte colpe per molto tempOjpofcid in tempo che meno fi pm 
fdad uidi cdfìigdrle tutte con un folo cdfligo. 

Come M . Aurelio imperdtore dichidrd fud intensione , come 
bdnno dd uiuere in fud cdfd^ty in corte fecondo lo 
Spdgnuolo. Cdpitolo. X x V . 

O R lorndndo dico^che poi che gli iddij & i miei 
H Vdti mi tleffero Imperdtore , per non (Idre otio* 
fojho trdudglidto più che ho potuto di uifitdre V 
imperlo . Voi gìoudni che qui fidte pdrte mi ui diedero i uoa 
fili pddri 0 à ciò io ui cred/ fe nclld mid corte y pdrte mi prega* 
jle nocche io ui riceuefft,& dltrì neleffi io . l'intentiont de 
pddrì nel mdnddrui in corte fu per dijldccdrui ddlfduorc de 
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pdrend,& bdndirui dd uezzi delle mddrìjfr pdrmi ben fdt 
tocche \fdnciu\ii fin dd picdoli fi dffuefdcàno dìit fdtiche & 
tYdUdgliyin che hdnno d uiuer huomini^d disfduori, & con* 
trdrietd delld fortundjt dpdtire dìfdgi ^fenzd Uqudlpdtien 
Zd mdi puote huomo ben uiuercg? non uenifle qui d impd* 
Ydrc uitij di Komdj md d imprendere i buoni cofiumi cht uì 
fonojd[ddndo i difetti del uojìro pdefe . il migli r cojìume c v 
ddrfi principdlmente d buoni effercitij^ fedecidndo Votio, per* 
che più difìmgge l'otto und ciniche il unto ? <£r Fdcqud le 
murdglie . il non meno udlorofo che fdggio Scipione Udfficd 
non per dltro loddud non douerfi difertdre Cdrtdgine^che per 
non leudre Foccdfione dlla giouentu Romdnd di ejfcrc uigì* 
Unte& effercitdrfi mlie drmi conofeendo fmzd tdle contrd* 
fio douerfi ddre k l'otiojo'l qudl fi fdrebbe difertdtd Romd-, 
ilche auenne poi^ebe non hduendo Romdni più guertd con ne 
miagolio causò le guerre ciuilij&confeguentemente ld rouì 
nd di tdnto imperio .chi pone feditione ne i popoli^ et fcdnddlo 
ne regnile non gli otiofi^che uogliono mdngidre gl'altrui fu 
dori i Vno imperatore che poteffe bdndire tutti gli otiofidd 
l'imperio ,fi potrebbe loddre hduer diffipdti tutti uitìj del mo 
do.Erd Ugge antica, che niuno poteffe effere dccettdto per dt 
tddino in Romd,fe primierdmente nonfujfefidto ddl cenfore 
bene effdmindto . Al tempo di Qdtont Cenforino quando dU 
amo uolcd entrdre nel confortio de cìttddini l'effaminaud no 
domlddndogli d'onde erdjò d'onde uenia^ne percìie erd uenH 
tofte di qual fchidttd òdnttclritd difeended^md piglidkd lor It 
mdni^e troudndoìe morbide^ profumdte^fenzd dltro diremo 
me udgdbondo lo comìdtdud^e fe dure^e piene de edili per cit 
tddino Romdno lofdced hdbitdreSt quando erd prefo dlcuno 
mdlfdttore^ il primo effdmine erd il gudrddrgli le mdni , 
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trouddole d?huomo di effercirìo^dnchord che FcYYorfuflegrS 
uejhducd pidcere temperdrgli il cdfìigo 0 &fele tndni trdtio 
bfde,& dd huomo dilicdto 7 per pkcioU colpa gli ddudgrdn 
Cdjligo.SoleUd cfueflo Cenfore dire fouete.Mdi cdfìigdi drtefi 
ce,di che no mi dolejfe^ne huomo fenzd ejjercitio^di che no mi 
pidcefJe.Yu tdnto temuto queflo fduio Cenfore y che come ifdtt 
titilli nelld fciiold di compdrire de mdeflri con timore ddnno 
di mano à libri, pdrimente quddo egli in pidzzd compdriud y 
tutti ponean le mdni d loro tffercitij. O v benefortundto huo 
moyilaudle più temedno gli huomini ftdr otiofi>che dlld prefen 
Zdd dftri commettere uitij.Mirdte Idforzd delld ucrtu,che te. 
medo tutto'l mondo Komd per Vdrmi y Komd teme* uto uet 
tuofo huomo per ld uertu. Sono tdnti UdrijgH decidenti degli 
huomini^ dd in effi tdntd contrdrtetd U fortund^che qudn 
do dopo lungo tempo ci dd alcuni difiderdtipidceri } fubitdmé 
te ci citd hduerci d uifitdre con repentini.cSben fortundto Cd 
tonejche con tutti ifuoifegudd c x gidficuro ddlld infldbilitd 
delld fortund. Hor chi uorrd hduere glorid in uitd^dcquifldr 
jdmd in morte^et di riuerentidle dmore effer temuto dd tutti, 
fid uer tuofo co oprd^ne ingdnnì con pdrole.Piu inuidio io Cd 
tone^che Scipione co'l molto dcquijio <& fdngue che ftdrfe in 
Affkdjperche fe Scipio^ uccidendo innocenti^ brufeidndo cit 
td hebbe uittorid de nemici^Cdtone dajuiflo eternd memorid 
riformado popolijperdondndo d colpeuolifó difceplindndo i* 
gnordnti.Hor per cochiudere qudlunque di uoi uedro otiofo 0 
tengdfi per licentidto delld mid corte.chi hd feiczd fludtj per 
faòfcriud per gioudr dltruij cdudllieri esercitino tarmigli 
ufficidU dttéddno d lor effercitij^t fe ld effortdtioe cliio uido> 
In fecreto no dccetteretcjii ddrìil cdfìigo publico^gli ìddif fic 
no in uoflrd cuflodid^et me fefiejirino ddlld fmijlr 4 fortund* 

D'uno 
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d'who fyduenteuoU moftro che fu uìfìo in Sicilidj di ciò che 
fcriffe in lettere di fdngue foprd und portd focondo lo 
Sagrinolo. Cdp. XXVI, 

V I &wì primi che ìMrco ìmperdtore fuffe co* 
d rortdto ? d uìnti giorni di Agojìo nel trdmontdt 

del Sole nel regno di Sicilid, nelld cittì di ?dler* 
mo>dKenne un cdfo non meno d noi jj)duenteuole 1 che d quel 
li di quel Ufo pericolo forche effendo il popolo d celebrare und 
fefid congrdnde dìleggrezzd per und uittorid hduutd cotrd 
i numidi in marca i ?irdti hduendo uoluto dividere il hot 
tino, furono dd igouerndtori dtlld città impediti^ tuttd U 
rkchezzdgudddgndtdfdttd dipo fitdre fino di fino deUdgucr 
rd^che cofi erd legge ojferudtd . Htgid che tuttd ld brigdtd d 
cendre riduttdferdjdppdrue nel mezzo delld città un moflro 
eh* erd di quefld mdnierd . Eg/j erd tre gombiti dlto^ ld ufld 
tuttd peldtd^ie foldmente ld greppd foprd ld nuccd dlqudnto 
dpertd y hducud dui corni à fimiiitudine decdpri retorti^ delle 
due brdecid il dritto hdued più lungo del fmiftro , le mdni à 
guifd di cdudllo^ fenzd gold^erd ugudle ld tefid con le fidile, 
Uqudli gli rifplendeudno come un freccino , erd il petto pie* 
no de peliyldfdcid come d%uomojfdluo che nel fronte hdueud 
un folo occhio ^t no più d'und ndrice, ddlld cinturd in giù no 
fi ueded 5 perche erd coperto . Erd foprd un cdrro di qudttro 
ruote guiddto dd dui fieri leoni ddudnti 7 & dui Or fi di die* 
tro. Horquefìo fiero fjj fbduenteuole dnimdle udnddud per 
ld città fdntiìldndo dd Ì occhio fduille di fuoco. Fu tdle lo ff>d 
uentojdht moke donne grduide fi feoncidrono-, & dltre di cuo 
re dilicdtc trdmortirono ? ny tutti infamemente con grdn 
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flriid ne tcmp'ij fuggiuano , i cieli con lor Umcnti importa* 
nandù . tratto in quel tempo tuti i cor fili uìttoriofi in ftfla , 
& folazzo conuitati mi palàgio delgouernatore, che SolU 
no fi chiamati* , nella, cui cafa erano dipoftate tutte le loro 
ricchezze . Uora il moflro ricercata che hebbe la citta tutta, 
giunfe alle porte del palagio , £7 iui il mofìro tagliò Portai 
chia à l'uno de Leoni , ©r col [angue fcriffe quefìe lettere , 
R. A. S. P. I. P. lequali furono effeminate ciaf 
cun fiuh fi prouò d'interpretarle, al fine una faggia donna, 
hauuta in grande ifìimationc d'indouina , diede la uera dia 
chiarttìone dicendo in que[ìo modo , che R. uolcd dire Rei 
dite, A. kliend, S. si w«/tii, P. Propri, I. in pace,?. ?offt 
dere. Volendo dire,rendete l'altrui fe uoleu in pace poffedere 
il uoflro et non meno recarono i Virati fpauetati di fi fpauc 
teuole commandamento, che la donna lodata di fi degna ina 
terpretatione . Ld notte feguente il moflro difparue, &fipo 
fe in una profonda felua , che Qiamìtia fi ckiamaud , oue di 
moro per (patio di tre giorni ^aìld uedttta della citta,nel qudl 
tempo i leoni davano terribili bramiti & da gli Orfi,& dal 
mofìro ufeiuano (pauenteuoli fiamme, non fu ueduto in qut 
(io tempo uccello in aere , ne animale in campagna , & tut 
to il popolo era intento ad offerire facrifei agli iddij fi 
tagliauano le uene de piedi , & mani per far l'obldtione di 
fangue per placargli , a capo de tre giorni apparue una nu* 
noia fopra la terra alquanto ofeurdtf? incominciò a tonare, 
£7 uemre folgori , CUT tanto granii terremoti che caddero 
molte caftj <y morirono molti cittadini, <(j uenne unafauil 
la dal mofìro j che abbrufeiò il pdldgioj pirati, £r le ricchex 
ze guadagnate , in tanto che non w fendo più che ardere db 
brufeiauano le uiue pietre ,caddero più di duo mila cdfe,e ui 
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morirono ben diecimila huomini, £7 in quel luogo ouefuue 
dato il moflrojn memori* fece l'imperatore edipeare un tem 
pio al Dio Gioite, qual tempio poi Alejjkndro Imperatore te* 
mtndo di gutrrd con quelli del regno yiduffe in formd di 
forti/fimo cdflello . 

Di ^«4«to occorfe ad un cittadino Romano nomato Amiga 
no o al tempo di quejio buono ìmperdtore fecondo lo 
Spagnuolo . Cap. XXVII. 

ABITAVA ih quella cittade un cittddino Ro* 
h mano Antigono per nome de nobili patritij . Era* 

no intorno a doi anni che uijlaud bandito di R02 
ma co la moglie, e co una figlia : i figli non erano banditi, la 
cagione fu quefla. tra in Roma amico et molto lodeuole co/fa 
me, fino dal tempo di Qmntio Cincinnato ,nel mefe di Decem 
bre dui Senatori de più uecchi, co il Cenfor nuouo, et il uec 
chio,uifitar tutta Roma, et chiamare di cotrada in contrada 
cidfeuno Romina apertamete,et mojlrauano loro le dodici ta 
uole delle lor leggi& gli fattiti particolari del senato^doma 
dadogli poi co giuramento fe fapeua alcuno della cotrada hd 
uerle rotte, la inquifitione era del senato, e puntamente poi 
ordinavano le pene fecondo le diuerfità delle colpe, per il pri* 
mo anno non dauan punitiont,ma ben gli auifaudno, che per 
l'altro fi emenda ffero,& chi ne l'altra wfaationt non fi ri* 
trouaua emendato, era gravemente punito . Erano le parole 
della legge fcritte nella quinta tauola,al terzo capitolo, doe\ 
ordina ilfacro senato, con fentelo il fortunato popolo. Riccuon 
lo le antiche colonie, che fe gl'huomini , per tffer huomini, in 
uno anno peccheranno come huomini, per dietto anno fid lor 
perdonato, ma fe come trilli non fi emenderanno , in l'altro 
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ftdn puniti . V>icmd di più U legge . perimdmo l primi 
errori cornute [fi per fràgile ignordnzd 1 md continoudndo , 
uoglidmo fidno cdfligdti , perche fdrdnno per pigritid,ò md 
litìd . Quefld inquiftìone fi fdceud del mtfe di Decembre, a 
fine perche nel mtfe di Gettdio difìribuiuanfi gli uffctj in 
Romd ^ erd co[d rdgioneuole che fi fdpejfono d cui hdueudno 
dd ddre , ò dd negdre le degnitddi , dcciò che nonfuffero elet 
ti i rei per buoni . il cdfo pdrticoldre, perche furono confndtì 
nhdrìto , moglie , efiglid ,fu queflo . Tu dd Auguflo. II. 
ìmperdtore prohibito, che ninno pifcidffe dlle porte de tempij, 
dd Cdliguld ordindto , che niund donnd dejfc bolletini per 
rimedio di fibre . Et dd Cdtone per legge commdnddto, che 
niuno gioudne con donzelld fuffe ofo pdrldre ne fldre infume 
dllefontdne, ò ne fumi 1 oue fi UudUdno pdnni , ne inforni, 
perche iui tuttd ld giouentu ìiomdnd concorred . Hor quefli 
Cenfori, e sendtori recendndo per le contrdde di Roma tro* 
udrono nel monte Celio, che Antigono pifcìdto hdued fui m% 
ro del tempio di Mdrte ,echeld moglie di queflo Antigono 
uended bollettini dd fibre, Idfgliuoldfu uedutd pdrldre con 
gioudni dlldfontdnd , perche il fecondo anno non fi emen 
ddrono , furono tutti co fi banditi , e ddtdgli per confne Vifo 
ld di Sicilid dd drbitrio del Senato . Antigono perdi Fhono 
re , fu priuo dtlld pdtrid, gli rouinò und cdfa, & uccife und 
fud amata figlia . In quefìo tempo Marco Aurelio \mperdto 
re erd in ld guerrd contro gli Argonauti , efugli ddtd una 
letterd d y Antigono , nelld qudle ndrrdud l'effdio fuo dll'lm* 
perdtore 7 e per confoUrlo tornò d rifcriuergline un altra ♦ 
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d'wjm grdnpeftilenzd in tuttd itdlid di tempo di M. A urte 
/io Iwp. Jìcondo /o Spegnitoio. Cdp. XX vili, 

I come nel cddere de l'edificio primierdmente fi die 
f fcdldnd qualche pezzo di terrd , annondando ld 

rouindjcofi pdrimente mai i Romani hebbero dlcti 
nd duerfitd^che non f afferò prima minacciati con alcuno prò 
digiojfegno dal cielo. Dui anni prima che Annibdle entraf 
fe in Italid , fu ueduto una fera effendo il del fereno, piouere 
fdnguejt Une in Romd, & da und donnd fu interpretdto , 
che ilfdngue crudd gucrrd^ct U latte mortai pefliUnzd futu 
td fignificdud. Quando Siila fi rìuolfe di campagnd per cac* 
dar Merio di Roma^fu da fuoi cduallieri ueduto un fonte , 
idi quale correud fanguejte feguitò^che di duerno cinqudn* 
tdmild cittadini de morti per coltellame confumati dd pefìili 
Zd , de proferitn per siile, & de fuggiti con Mario, non ne 
refldrono qudrdtdmild . Grande,^/ più d'ogn'dltrd fu qut 
fid rouindjCr che fid il uero gli fu dd un fuo capitano detto 1 
Dimmi Silld fe noi uccidiamo coloro che hdnno drmt inguer 
rd^&i difdrmdti in cofano cui uiueremo noi ? Deh foi che 
fìdmo noi ndti di donne 0 non uccididmo donne, e fendo huomi 
ni non ueddiamo più huominijpenfi per uccider tutti i Romd 
ni jhduer forfè ddfdr RepJi beflic feluaggie ? tu entri co gri 
do di diffender ld Rep.et fcacàar tìrdnm y et ftruggi ld Rep.re 
fiondo noi ùrdnni . Hor al tempo di queflo eccellente Prenci 
pe cinque dnni dopo ld morte d'Antonino pio (uofuoccro ) & 
padre di fdufìind , fu und mortalifftmd peflilenza in Ro* 
ma , <£T und delle cinque pefìilenze (egnaùte d'ìtalid , durò 
per ffaixo de dui dnni per tutto l'imperio ; mife grdndiffi* 
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mo fjxtuento nel popoloKomdno, temendo che gli iddij no gli 
Holeffero totdlmtnte per lor peccati uccidere . furono unti i 
morti, che gli fcrittori mcnfdticd hebbero di fcriuere i pochi 
che rejìdronojche i molti che morirono, precedettero a quefìd 
mortdlitd pdrimente mola portenti & prodigi 3 che effendo lo 
ìmperdtore nel tempio delle uergini Veflalijui entrtrotìo dui 
porcile d fuoi piedi fi pofiro,&- d pendenti morirono . 
indi d pochi giorni uenedo ddl Campidoglio, repentinamente 
furon ueduti dm nibbi infume duintichidti, <£rfubito edduti 
morire. Et un giorno nel uenire dd cdccid,uolendo egli ijìejfo 
d dui ueltri, che molto dmdud ddr bere , fubitamente in ter* 
rd edddero morti . La onde congregdti tutti i fdui,indouini, 
£r fdeerdoti giudicarono diefrd dui dnnigli iddij hauereb* 
bon mdnddtogrdn fldgello in Romd . E cofi duenne,che inco 
trinciò ld guerrd de Pdrthi, & l'dnno feguente quejid grdn 
pejìilenzd , per Uqudle egli fu sforzdto dbbdndonar Romd, 
hdbitdre ( fino che ld pefìilenzd durò ) in Ndpoli. 

Delld riftofld che diede M. Aurelio ìmperdtore dd un medi* 
co che lo riprendeudjperche jldndo dmmdldto non ld* 
feidud i libri fecodo lo Spdgnuolo. Cd.xxiX. 

T A N D O S I f ìmperdtore nella citta dì Ndpo 
f li, fi come gli altri fogliano ceredre foldzzi, per co 
ftrudr ld uitd. Qofi egli fi occupdud ne fuoi libri , 
per dumentdre U feienzd. New erd cofd di che mdggior con 
tento poteffe prenderete cjudndo gualche nuouo libro gl\rd 
frefentdto,no dico di nuouo fdtto,md uecchio,et noudmeteri 
troudto,nepiu ueduto. quiuì effendo d'und infermiti grd* 
Udtoglifu dondto un libro in Hebreo fcrkto ? ct tantd dolcez 
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Zd pigliò in leggerlo, & tanto gride difderio in finirlo , 
molte uolte dietro pdfìo fi metteud dfìudidrlo, et con Idfebr 
no Idfcidud 4i leggerlo,et dmmonédolo i mediagli dmid f>rt 
gandolo,i fuoifauoriti ripridendolo,che dimeticatd la propid 
fdlutefdto fi occupdua in leggeremo cofi rijfofe. Vregoui À 
non me impedire quefid dilettdtionejbenfdpete uoi che non fi 
medkdno [e delicdte compie ffioni,come i uilidni di dure uene, 
et oVund medicind hanno di hifogno quei che fono di gìudicio 
chiaro^ con altri foccor fi fi curano gli huomini di rozzo in 
iellato . Lo idiotd hd dietd de libri, fdtidndofi de cibi,& il fd 
aio rifiutd i cibi,ritirandofi co libri. Sefapeffero quei che non 
fanno,che cofa e*faperc , japerebbono che (enzd compdrdtione 
Udì più quel poco chefd il dottore il molto che habbia il rie* 
co, perche il mifero ricco, quanto più dumentd in ricchezze , 
più fi ifminuifee in dmici,gr crefee in nemici, per fuo danno . 
Et il dotto qudnto è più dotto,tdnto è più amato dd buoni, et 
temuto dd canini per fud utilità*. Vnd delle cofe di che fono 
fiu obligdto ai gli iddi], t di hauermi fatto compdfjìoneuole. 
Uqudle compdffione fi [fende non tdnto inxompdtire poucriy 
orfdni,uedoue y <*r dffìitti } md mdggiormente idiotti, & igno 
tdnti . E uerdmente gencrofo l'huomo che non fi contenta di 
iffere folamente huomo,md procurd efjer più che huomo per 
uirtu. Et ignobile e Vhumo,che non fd effere huomo jfeno fi 
riduce men cWhuomo per il uitio.ln que fecoli paffuti quldo i 
femplici erano ferui, et i fduifignori,erano tato iflimati i uir 
tuofi,che(e erdno fatti fegnaldti per alcune famofe opere in ui 
tacche erdno riputdti \ddij dopo morte . offendo la dote dell* 
uirtu il premio che fe ledaci ragione che quei che fi sforza* 
rono effer buoni fra tanti rei di qutjld uitd, fieno molto hono 
rati con gli iddij dopo L morte ♦ Voi fldte male con meco 7 
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perche fempre mi uedete leggere, et io fio peggio con noi , clit 
mai ui veggio un libro in mano . Voi tenete per pericolofo lo 
huomo infermo leggere^ w ho per piti pericolo fo tifano (ìd 
rtin odo . Voi dite che U lettiont cagiona la quartana tulle 
mie cdrnuìo dico che Idpigritid nelle miti uojire genera pe[li 
lenza. Mentre mi potrò preuditre de mici libtijiiuno habbid 
compdfftone a miei lamenti, perei* più lofio uò morire come 
dotto frd faui,che uiuer come ignorante fra gl 9 huormni,gra 
differenza è daìfhuomo, che fi prefume huomo fenza fapere y 
dà gVdnimdliftnzd tagione^chefon fenza comparatone fin 
utili gV animali per lauorar L tcrrd^he gl'ignoranti per fet 
air la Republica . Vn femplice bue da il cuoio per calzarejd 
carne per mangiare^ forze per ararepnnocente pecora da 
la lana per uefìire^t il latte per cibare, ma Vhuomo ignorati 
te d niun gioua y nuoce à tutù y offendegl'ìddp p et mangid il pd 
ne deuertuvfiSefuffe in mia poffanza.piu tofio darei la ui* 
td di un femplice bufalo,ch y ad un mdlitiofo idiota.Cofi come 
ilfauio a quel che li manca dalla natura fopplifce con la buo* 
na fcienzd,cofi l'ignorante quel che li mdnea ddlldfud diferet 
tione, fopplifce con la malitid . Uiun deuefdarfi co fi legger* 
mente d*dltri,perchc Vhuomo^dcciò di lui ci fdidmo^hd d'efz 
fer tanto accor tocche d y accorto diuenti fauio, ufando l'accor* 
tezze in opre buone. Colui che uuole ingannare dltrìrfrimic* 
r amente piglia forma di [empiicela buono, per che hauedo ere 
dito di bontJ,poffi ftdrgcr ld fua malitid ficurd . Le piccioli 
piogge lente ^fiaceuolif affano le uefli^et il caldo lento pe* 
netra l\ffa 0 ct gommini manfueti ingannano le genti , 
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Come nt Frenati più che ne gl y ditti è pericolofffimd Vigno 
tdnzd fecondo lo spdgnuolo ♦ c<tp. XXX» 

; OME che in cidfeuno pdPignordnzdddnneuo 
c le,& generdlmente fdecid mdneamento in ogrfun 
Ufdpienzd molto più nel Prendpe,i J qualc non fi de 
ue cotentare difdper quel che fd uno de dotti^md hd dd fdpet 
dnchord quel che fanno tuttt^effendo fgnor di tutti. Non s'ea 
leggono ì Predpi perche hahbino dd mdngidrpm de tutti,uc 
(lir più che tutti , foUzzdr più che tutti , md dedò chdbbino 
afdper più de tutti . il Prencipe hd d'effere honefìo deìld fud 
ferfond ,& fi dee ricordare che qudnto mdggiore e ld fud 
fignorid , che quelld de tutti , tdnto hd dd effere ld fud uert% 
mdggiore,che quelld de tutti.*? in uero grdnd'infdmid uedt 
re un y huomo più potente de tutti i potenti, et più ricco di tul 
ti i ricchi,et dlTincontro effer più ignordntc de gVignordnti ♦ 
Tutù i dijfetti fi pofjono coprire in colui chegouernd , eccct* 
to l'ignordnzd , perche fe ifcelerdto , e foldmente fcelerdto 
perfe,md Vignordnzd nel prencipe e peflilezd chefnifee luì, 
dmmdzzd molti jduuclend tuttt,difj}opold i regni, fcdcàdgli 
dmiclfyduentd i fredditi, conddnnd fe, t fcanddleggid gli dU 
tri. QUdndo Qdmiììo trionfo de Càlìi nel giorno del fuo trio 
fo fcriffe quejìe pdrolt nel Cdmpidoglio O x Romd tu fe md 
dre de fdui, & mdtrignd v d'ignordnti , furono pdrole degne 
di tal huomo,chefu uerdmente più nomdtd Romd per dotti, 
& fdui,che in ef[d entrdudno 7 che per gl'efferati che di ejfd 
ufdudno. I nojlrl dntichi Romdni più furono temuti per lor 
fdpcrc,chc per loro conqwjldre.Queìli ch'erdno circonddti de 
libri in Romd, <& non quei che dnddudno càrichi d y drme te? 
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mcd il mondo. Non per ditto fu imittd Roma, fe non perche 
fe etdno diffipati fuoi efferati ,mai fi fcemdUdnoi fdui. Cddu 
td hord eRomd^nonper mdnedmento di ddndri per guerreg 
gidre^md per non hduer fduigj huomim decorti } con cui rtg 
gerfi . \\nof\A padri dcquifldrono come fdui, £r noi figliuoli 
perdidmo come ignordnti.Tutte le co/e che per gli huomini fo 
no molto defiderdtefi confeguifeono con trduagliofofl etano* 
fi con dffanno, e fi perdono con difpiacere . ld cagione e\ che 
non e coft tdnto buondì difiierdtd^che il difeorfo del tem 
fo y non cifdccid ì ldfcidrld } ò difrrczzdrld ld uanitd tdnto ud 
ndjl mondo fi difdper mondo & ld ignordnzd cofi ignordn 
te,chc molto fumo diligenti per confeguire und cofd,ne meno 
fidmo decurdti per priuarcene^ p*r mofirdr più noflrd leg 
gerezzd^ud che ci co(li molto ,diamo peruile prezzo^et quel 
che ottenidmo con grdn femore Jafciamo con grdnfurid . Ef 
fdrmi giudico diuino y chc poi che clri dmd hd ddfinire 7 ld cofd 
dmdtd hd dd mxncdre^ il tempo nel qual fi amd hd dd ul 
timdrfijgiujìd cofd e\che Vdmore con che fi dmd habbia à ut 
nir meno . Ma e tdnto difordindto il nofiro appetito, che nel 
uedere una cofd ld difideridmo,difiderandold ld precuriamo, 
et procordndold C ottenidmo jOttenendold ld odiamo^et odiado 
ld ld Idfcidmo^ fubito procuridmo un\ltra,et di nuouo ld 
lafciamo } di manierd che tifine di difamare und cofd/ il prin 
àpio d'dmdr rdltrd,gr in conchiufione primd fmifee ld no* 
flrd uitdfhe'l nofiro difiderio. Non duiene cofi della feienzd, 
Idqudle nel cuore doue und uoltd entrd ? fa dimentkdre ld 
fdtied , con Idcjudle fdcquiflò . tiene per bene impiegdto 
il tempo paffato , gode con uero godimento il prefente 5 hd in 
odio Votiojion fi contenta di quel che fd 7 fuegla l'appetito J 
fdper piu } dmd qud che gli altri lafciano, et lafcia quel che gli 
dltri amano.Et io per efperienzd ui dico,chc dnchord che non 
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ne fterdffi guiddrdonc dd gli ìdtjj ne honore frd gli huomm 
ne fecali futuri , hdurei non dimeno fidcere d'efjere Yilofofo , 
folo per uedere quanto gloriofdmente co'lfuo fapere disenfi 
il tempo. Quando il mio giudicio è interrato in quel c'hd dd 
fare, quando la mid memorid è fuor di fe^quando il mio cor? 
po è ddolorato quando il mio cuor e Cdrko de penfieri , dout 
mi poffo meglio ritroudre^che con fani^et inuoltofìrd libri? Ne 
libri trouo dotti dd cui impdrare^ualorof chi imitar e^prude? 
ti per configlidrmi^dffiitti con cui pidgnerc, dllegri con cui ri 
dere ^ciocchi con cui fcherzdrejl bene di cui ho di bi fogno, & 
il mdle dd cui ho da gudrddrmì. Ymdlmmte ne le fcritture 
trouo come mi ho dd reggere ne L profferitale*? come aitar 
mi ne Cauerfità. Ben fortunato è Fhuomo fduU>,et moleo piti 
fdice egli e,feper molto chefdppid cacd dfcoltdr confglio.U 
qudntunquc queflo ficonumgd d tutti , mdggiormente con* 
uiene d'L fignore che gouernd gV altri. E regold infdliibile 7 
che il Prencipe fduio gidmdi può effert femplkemente buono, 
ma multo buono , & Vignordnte non può effere fempliee* 
mente cattino , md tutto cdtttuo . A 5 / Vrencipe non ben 
fortunato grande ifcufd è il fdpere pit ifcufdrfi con fuoi 
udfalli di tutte le auerfitd delld fortund . QUdndo il Prencipe 
è molto dmdto dd fuoi 0 & è dotto, & uertuofo,nelld autr* 
fdfortund ,fi dd colpd alldfortund non alfuo poco fapert . 
Et pel contrario il Prencipe ignordnte , negrdto a fuoi } oltre 
il spericolo ne gli fniflrì cajì di fortund , non gli fucce* 
dendo bene , s'dttribuifce a ld fud ignordnzd , o d?l mdl 
configlio de fuoi , & fc ben gli fuccede , tuttd U gloria 
e de ld fortund . si che il Prencipe fduio dèue nel tempo 
che egli dudnzt in fecrao leggere libri& in pubiico commu 
nicdrfi ? & confglidrfi con fxui, £7 in cdfo che non appigli ld 
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iottrind ic libri,**? configlio de fdui,dcquu\fierk almeno no 
the de fduio frd [noi udfdlli. Non uc più dire, fe non che io i* 
fiimo tdnto di fdpere,ct il fauio che lo si,che fe ui fuffe un fon 
ideo de ld fcienzd,come ì di menatine, io darei tutto il mio 
per quel efrun fduio leggedo libri può imparar in un fol gior 
no.vltimdmente dico, che quel foco, eh* io dpprendo in un ho* 
rdfìon lo ddrei per quanto oro efopra ld terra . Et a mag* 
gior glorid mi reco i libri che ho lettole l'opre, che ho compo 
fioche k bdttdglie uinte,che i regni dcquifìdtL 

Di ciò che iìffe un uilldno d i Sendtori di Romd in prefenzd 
di Marco Aurelio Imperdtore fecondo lo spdgnuo* 
lo . Cdpitolo. XXXI. 

E N T R E co ft grdudto fi fldud V\mptrdtore,un gì 
m orno ejfendo con effo lui molti medici et dmbdfddto 
n,<& uenendofi a rdgiondmento della udrietd di Ro 
md,non folo ne gli edifici nxd dnchord de coflumì,^ maniere 
di uiuere, & qudnto erd pepoldtd d'dduldtori, cr dishdbitd 
td i'huomini giuftlf imperdtore dopo molte fdggie ragioni , 
uenendogli di propofito uno effempio,cofi diffe. Nell'dnno prì 
mo del mio confuldto,uenne un pouero uilldno del Ddnnubia 
a richidmarfi digiuflitid di sendto cotrd un cenfore,chefdct 
ua in quelle pdrti molte ingiuflitìe . Coftui hdueud la fdecid 
ficciold j groffe le Idbrd , gli occhi in entro, i cdpegli inculti , 
fenza beretta, le fedrpe di cuoio di ànghidle, il faio di pelo di 
cdprd y ld cinturd de giunchi marini,& con un baflone inmd 
no, fu cofa iflrtnd dd uedereld fud robufta perfona,moflruo 
fd udire il fuo profondo pdrldre. Quando lo uiie entrdre nel 
Senato ? penfai uer amente ejfere alcuno animdleinformd hu* 



AVREL. IMP. 5T 
mdnd,md dopo che io Pdfcoltdijo giudicdi uno degli ìddij ♦ 
E t effendo cofiume nel Sentito ehe primierdmente fuetto udì 
te le querele de i poueri,che le pernioni de ricchì^ddndofi luo* 
go d quefìo uilldno^cofi cominciò d dire. (Svddri cofcritti, ò 
popolo duenturofojo Mileno hdbitdtore delld riuierd del Ddn 
mbio fdluto quefii Pddri cofcritti^ fìrtundtifendtori. I Fd 
ti permettendolo^ i nofìri ìddij hduendoci dbbdndondtij. ed 
pitdni di Romd con lor fuperbid hdnno foggiogdtd U gente 
delld miferd Cermdnid. Grdnde eld uojird glorid ò Romd* 
nij per le uittorie che pe'l mondo ottenute hduete . Ma fe gli 
fcrittori dicono ueritd\mdgg\or fard ld uoflrd infdmid nepo 
fleriyper le crudeltà^ che con gli innocenti hdutte optrdte . I 
miei dntecefjori hdn fldntidto preffo il Ddnnubio^dcciò noidn 
dogli ld ttrrd dfciuttd^fi poteffero rdccoglìerc dlTdcqud hum 
dd^md tdnto efldto il uofìro dudro dppetito inpiglidrei beni 
altrui^ tdntd ld uoflrd fuperbid in commdnddre ne ipdefi 
eftrdnifhe ne il mdrt ci può rdccoglìerc negli fuoi dbiffi^ ne 
ld terrd dfficurdre nette fue grote. Md io fiero negli giujli 
ìddij jche come uoi irrdgioneuolmente ci priuafle delle noflrt 
cdfc^dltri uerrdno che giufìdmente difcdccierdnno uoi diìtdz 
\xd£j Romàiche egiufld co fochi toglie Vdltrui^perdd ld rd 
gione die hd nel fuo proplo . Mirare Romdni 7 io come che fid 
uiìldno per uoler cono far qndl huomo fia giu(lo in quel che 
pòffcdej qudle è tirdnno y in quel che domindjcngo quefld rt 
goldfhe tutto quello che i non buoni con lor tirannid hdnno 
ddundto in molti diveggo gli ìddij leudrglili in un folgior* 
no^t pe*l contrdrio tutto quello che i buoni perderono in mol 
ti dnnijijìituirlo gli iddtj inun%ord,U fe pur fi ueie ld rob 
hd mdU dcquifldtd profjierdrc co gli dcquijìdtori per qudldic 
giorno gli cld rdgione 7 che mofìrdndo gli ìddij non ueiere 7 
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permettono che ritmino a foco a poco molte cofe , dopo 
quando meno fi penfd , per mdggiore ftupore fi gli tolgano 
tutte infume . Et ì giufto giù dicio de gli \dij,che hduendo efz 
fifdtto mdle i molti, dltrifdccino mdle d loro, Chuomo fda 
uio, & che urne co 5 / timore de gli idij è imponìbile che pigli 
gnfìo de le cofe dltrui . Et Vhuomo che poffeie l'altrui , ma* 
rauigliomi come poffd und fo\d hord uiuere,confiderdndo hd 
uere ingiuriati gli \dtj, i proffimi offefi,gli nimici rdllegrdti, 
& gli amici perduti . Et d tdle ridottd la mdlitid humdnd,cht 
per molto che fi ueggd il male dcquifldto durdr poco.non per 
do reftano di farui fondamento i mondani. Et infame fra gli 
huomini^ reo a gli lddij l'huomo, die hd tanto canini i defi 
ieri dtl cuore,*"? tanto allentate le retene de fuoi dtfordina* 
ti appetiti , che il poco de y l pouero gli pdid molto-, & il molto 
fio gli paia poco. Maledetto è quel huomo, che finzd più con 
fiderdtione nuol atterrare la fama con la infamia,la rcttitu* 
dine con U tirannidjd ueritd con ld menzognd,il certo per lo 
dubbiofo flomacato de'l propio,& bramo fo de l'altrui . Co* 
Itti che procàccia rddundre fdcoltd per figliuoli,non fi curdn* 
do lafciire buond fdmafrd buoni , è cofd conueneuole che ld 
perdd,& ftnxafama refli infame fra federati, damai fdmd 
buond fi acquiflò fra buonifi non fyargendo la facoltà catti 
uà. Non fi potrà patire molti giorni, tic meno compire molti 
anni, che il ricco fia honorato al mondo, lo dico il ricco, chd 
Idfdcultd male acquifldtd, perche di firn ò hd da ejjer per di 
uina permiffiont infamato hauerla raunata con troppd an* 
ftetJ^ò cuflodirld con troppd dudritid . Sei cupidi hdueffero 
tanta bramd del propio honore^ come hanno de le f acuita di 
trui,giuroui che ne tarma di auaridagli roderebbe il ripofo 
4e ld ultd } ne il tarlo de la infamia gli dijiruggerebbe la fama 
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dopo ld morte. Io ueggio che tutti dbhorrìfcono ld fuperbid - 
W ninno fegue ld manfuetudine y tutti dannano l'adulterio ? 
£7 nuno ueggio continente, tutti mdledicono la intemperdn* 
Zdj& fàuno conofco tempcrdtojutti loddno ld patien2d 0 (f? 
nluno parmi patiente^utti ddnndno la pigritid, & tutti ueg 
gio far fi in otio tutti dicono mdle de l^duaritid^ tutti ueg 
gio rubdrc. Voi Romàni ne le uofire bandure fotto le uoflrt 
Armi fonate per motto quefle pdrole. De i Romani è propio 
debellare ifuperli : & perdonare afoggiogdti. Per certo me* 
glìo direfie, e de i Romàni {fogliare gli innocenti^ inquit 
tare i quieti , 

Ve le cofe più pdrticolari dette ddfl uilldno ?wd»zf f! Stndto 
fecondo lo Spagnuolo. Cap. XXXII. 

Ai Li da hduere fine uoflrd fuperbid in common* 
m dare , ne uoflrd audìitid in dfjaffmdrtf Dite quel 

che uoletCyfe odiate i noflri figliuoli , cdricdtegli di 
ferro fecendogli fchiduifi defiderdte le nofire fdcultd y piglid* 
teuclcft non ui contentd.no i uoftri feruigi , commdndidte che 
fidmo decdpitdti ) percht non ftrd tanto crudo il coltello ne It 
uoflrc goUyComc le uoflre tirànniche ncflri cuori.Sapae uol 
che hauete fitto ò Romaniche noi habbidmo giurdto di mdi 
più unirci con le mogli nofire di uccidere i noflri firliuo* 
li 7 per non lafciargli in mano di fi crudeli tiranni. Più toflo 
uogliamo [offerire i fenfuali incentiui de la cdrnt per uenù , 
è trentd anni y che morire con tanta compaffione in Idfcidrt 
i figliuoli [chidui . Domandoti, che dttìonejhdwudte uoi nati 
preffo il fiume del lenire contrd noi hdbitdnti d U riud del 
Ddnnubio f Hdueteci per auenturd ueduti dmici de uoflri ne 
mici ? ò mdnifejldrci per uoflri nemici i hauete uoi forfè 
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udito dire, che Idfcidndo i noflri pdefi hdbbidmo occupdti gii 
dltrui f Vi efldto detto mdi,che ribclldndoà contrd noflri fi* 
gnori,hdbbidmo infeftdti i regni dltrui i Uduete noi mdndd 
to dkuno dmbdfddtore d nocche ci moueffe dd effere uoflri 
dmici ?òc uenuto dicano de noflri d sfddrui come nemici ? 
Hiuete uoi hduuto per tefldmento di dicano il nojìro pdefef ò 
hduete troudto per duenturd qualche legge dntìcd,per Idqud 
le deggidmo efjere uoflri udfjdlli ? Verdmente le crudeltà de 
tirdnni,& il nome de Romdni in un punto drriudrono nelle 
noflre fdrti. Se io non pcnfdffi dopo mortegli iddij [coprire i 
loro profondi giudici] co*l premio,^ punitione,ddnnerei il lo 
to poco penfiero delle co [e inferiori. Md perche creggìo fenzd 
dubbio efjere giufliffimi, ftero dnchord dopo morte uedere il 
cdfìigOpUeggendo colui che'hd dffdi tirdnneggidre che hd po 
cOjCT c °lui che hd poco,dnchord che gli fid infami*, £7 meri 
ti 7 effer sforzdto feruir chi hd dffdi, <*/ non meritdjy L'ctp* 
petito difordindto configlidrfi con ld mdlitid fecretd,et ld md 
litid occoltd ddr luogo di publico lddroneccio,et no echi ld in 
terrompd . Onde ne prouiene, che appetito di un fcelerdto e v 
neceffdrio ddempirfi inpregiudicio de molti buoniMd ho per 
fermo che quello che hduete dcquifldto in ottocento dnni,utra 
rete à perdere in otto gìornuEt come uoi uifetefdtti pignori 
de molti, uerrete dd effer fchidui de tutti y penhe giufld cofd 
t, che chi efdtto tirdnno per forzd,diuenti fchiduo per gin* 
ftitid. Càd che ci hduete tolto il noflro mifero pdefe,dlmeno ci 
reggefle con buondgiufìitid.lo fio fpduentdto di uoi Remami 
in mdnddrci giudici tanto ignorki,che ui giuro, che nelle u* 
flre leggi cifdnno dicìiidrdrejielle noflre intendere, folo una 
jcofd intendono , che e x , cdfligdre grdutmente il pouero , oy 
ihiuder gli occhi per ddndfx di ricco , chi non hd robbd non 

curi 
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curi domandargli giuflitia^che fotto colore feffer giudici del 
Senato Romano ^vrefumono poter robbarc ogn'uno. Non do 
uete cofifare RomanijcheH paefe prcfo per forza, fi dee co mi 
glior giuflitid reggere.perche \ mìferi foggiogati ueggendofi 
amminijlrdre buohd giuftitidjfi dimenticano la tirannia pdf 
fdtd 7 fottomcttendofi dìld feruitù perpetud . Hor forft che fe 
noi ci fidmo uenuti à Ugnare de uofiri Cenfori , noi ci dare* 
te preflo rimedio . Viene uno pouero a dimdnddrui giufli* 
tid , ne bauendo che porgere £ fodisfatto di parole, onde dopo 
che ha ftefo, fe ne ritornd ftnzd riportdr quel che domdndd, 
co fi il mifero che uiene per Ugnar fi d'uno , fi pdrte col Idmen 
tdrfi de molti . Io uìuo di macinare ghiande l'inuerno ,e di 
feccdre biade fefiate,^ molte uoìte pefco per mio folazzo, co 
fi la maggior parte chfycnfo ne cdmpijper non ueder le tirati 
nie de uofiri Cenfori . Perche gran pend efentire und cons 
trdrictà di fortuna^ maggior quando non fi può rimedid* 
rejna affai maggior quando porta rimedio, & quel che può 
non uole , cy quel che uole non può rimediarla . O x crudeli 
Romani, fe la mia lingud fi raffredda in poterlo qui eff>rime 
re y che penfate che ftd nel mio pdcfe uederlo,& pdtirlo ? Non 
uò pregdrui che non piglidte fcandalo delle mie parole , pe r* 
che mi Romani fe farete ueri Romani, ben uederete die l'afe 
flittioni che ci auengono da gli huomini,fra gii buomini& 
con gli huominijion e da marauigliare, che ce ne riforniamo 
comehuominu Vnd fold coft mi trdflulla,oy molte uolte con 
altri sfortunati come io fono,la pongo in ragionamento , che 
sò che gli iddi] fono fi giufli , che ifuoi terribili cafìighi non 
prouengono , fe non dalle crude fcelerdgini noflre . Et die 
noflro peccdto occulto gli fucglid d fdre di noi giufìitid 
publicd . Ciò dicoui Romaniche in quindici giorni che fono 

H 
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Jldto qud , idi cofe ho ueduto fdre in quefo Sendto , che ft 
U minore di effe fi commttteffe nel mio pdefe, fin hdbitdtc fd 
rtbbono le forche de Iddri , che le uhi d'une . Hor poi che il 
mio difiderio fi è utduto doue difiderdud,& il cuor mio fi £ 
confobto in mdnddr fuori il ueleno che occultdUd. Se in coft 
dlcund ld mid lìngud %Cha offefo^mi diflendo in tcrrd 0 dccio il 
mio collo lo pdghijperche fin tofto uoglio io dcquifldre hono 
re in offerirmi dlld monetine l^dcquifate uoi con meco in tot 
mi U uitdjCr <\uiui pofe fne il uiìlano . Giuroui ( foggiunfe 
F\mpcrdtore)cWuna hord flette diflefo il uiìldno in tcrrd, & 
tutti noi con le tefle bdffe uergogndti , non hduendo dnimo 
rivendergli pur md pdrold . il giorno feguente hduutd no 
(ìrd deliberatone nel sendto , prouedemmo de nuova giudici 
per il Ddnnubio sfacendo mettere in fcrìtturd tutto il pdrldrc 
del fdggio Ordtore uillano, deciò fi poneffe nel libro de i buo 
ni detti fon ftieri , che erd nel Sendto riffoflo . Et egli , per 
quel che diffe , fu fdtto pdtritio & per femprt fouenuto de 
Verdrio publico ♦ 

Come Mdr. Aurelio diced uoleregrdn bene di popolo 
fuo^l popolo diced di uoler meglio dlui fecodo 
lo spdgnuolo* Cdp. xxxili, 

ELL'ANNO fecondo èie fu eletto \mperdto* 
n rejitornando ddlld guerrd de Germdni , £7 Ars 
gonduti , dd U quale riporti grdn gloria per ft , 
£7 ricchezze per l'imperio Romina . Volendo dd infldnzd 
del Sendto dar tempo di folecito dppdrecchio del fuo trionfo, 
£7 dlqudntodi ripofodl fuo efferato 0 fi firmò per molti 
giorni in Sdlone • 1/ pero Senato conconfentimento di tutto 
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fi popolo fece con efjb lui cofd, che indnti ne dopofufdttd con 
dltro lmperdtore y che nel giorno del fuo trionfo ordinò eleg* 
gere Commodo fuo figlinolo per ìmperdtore dopo i giorni di 
fud uitdj come che ddl pddre fAjfe molto ripugndto , allegan 
do l'imperio non douerfi ddre per merito de morti , md per 
le buone opre de i uiui . Soleua fouentemente dire ? che dlho* 
td ftrebbe Komd di fondo y auido le ftrebbe toltd ld elettone 
dell'imperiose l'imperatore rheredìtdr ebbe per pdtrimonio . 
Preudlfe ld uolontJ in queftd elmione^del Sendto^ il popò 
lo per ld grdn beniuoglienza , & dmore che per fuoi meriti 
gliportdudj illude fu tdnto riciproco, che molte no/te nel Se 
ndto fi moffe quefìione dffdi pidceuole^chi amaua piu,ò Firn* 
paratore td Republica , o K la Republicd Fimperatore^ & uen 
nero dfx pertindei dltercdttoni, che ditermindrono eleggerui 
giudici > che furono gli dmbdfcidtcri de Pdrthi , <& f«11i <fe 
Rhodiani . furono date fcritture ddll'md & Vdltrd pdrte , 
oue rimpcrdtorejdllcgdUd i beni che dlla Republicd fatti hd* 
ueud y & inftememente i milite le hdueud interrotti 7 ©r il 
sendto all'incontro produccHdiferuigi y chein fud djfenzd 
fdtti gli hducHd, & i fegni di amon che in prefenza gli hd* 
ueamoflrato.Vu parimente deputato qudl fuffe mdggtore o K 
la glorid che tgli hducd in tenere fi ubidienti , ©r dmoreuolì 
HdfdUi, ì ld glorid del Sendto in hduere confeguito fi degno 
ìmperdtore . il Sendto erd pertindee , ajjxrmdndo che mdg* 
gior glorid hdueud per Iucche egli per effo, ©r in queflo mo 
do ddndo r ìmperdtore ld glorid di popolo , ©r il popolo all' 
Imperatore , ftd burle ©r giuochi elejfero giudici . Vu cofd 
marduigliofa , ©r piena di dolcezza vedere il piacere lo 
sforzo che cUfcuna delle pdrti fdceud per prouare il fuo in* 
unto. Vimperdiore diede per memoria la molta ubidienza 7 
* > H ij 
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gli innumeralili feruìgi , e57 faremo amore che nel popolo 
hduem troHdto , £7 il popolo rdecontò Ugrdn clemenza in 
perdonare , l'dccortezzd in gouernare } Vhontfld nel fuo uiuc 
uerej& il fuo udlor nel conquifldre. Beila co fa erd uedere in 
ferivo lhonore y cìit il popolo attribuiud aWlmperdtore^ & U 
buona fdmd che egli daua al fuo popolo, furono qucfle fcrit 
ture caudte da tutti gli ambafeiatori fuoraftieri^accioche i po 
poli impareffero ubbidire lor Prencipi 0 ct i Prencipi amare lor 
popoli . Perche con tale ejfempio ragion tra che i buoni fi 
sforzaffero^gr i rei fi r accoglie ffcro. Pofcia dirizzato Vìmpe 
Ydtort co apuani, e co prigioni per la innata : e preparata 
Roma con tutti i Senatori e'ipopolo per lo riceuimento fu U 
flrdna cofa fi di coloro 7 che flauano in Roma per ufcire y come 
'di quelli {he flauano con l'imperatore per entrare. Quelli che 
flauano in salone teneuano iuigli occhiai cuore in Roma : 
e quelli che flauano in Roma teneuano il cuore in Salone. Dì 
maniera che gli occhi fi acceccauano inquello che uedeuano : 
eH cuore penaua per quello che fieraua.Uon e pena che tanta 
pena dia quando fi dilunga la finanza di quello che fiera, 
il cuore . 

Come a petition de moki interceffori l'imperatrice impetrò 
da M. Aur. Imper. che una fua figlia ufeiffe di cafa 
delle gouerndtrici per uedere una fefla fecondo 
lo Spagnuolo. Cap. x X X 1 1 1 1. 

D A fapert che teneuano per coflume Romani 
ì concedere i trionfi a gli Imperatori del mefe di 
Qenaio . Hor mentre fe apparecchiaua queflo glo* 
riofo trionfo > faujlina mife molti interceffori preffo lo Impe* 
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rdtore,che concedeffe licenzd ad una fua figliuola, che ritolta 
ddllc balie uenijfe al palagio per godere lefefìe . Et per effert 
il priego honefio, la domanda pietofa, quii che la domanda* 
uanofauoriti,a chi fi chiedeua padre,chì lo priegaua madre, 
& per chi fi chiedea figliuola. piegoffi,( benché mal uolontie* 
ri ) l'imperatore a concederò, di che fu molto allegra Vaufii 
na, &• fenza punto indugiare fe ne la meno a cafa . Quefìd 
giouane ( che Lucilla hauea nome ) era di maggiore età del 
Vrencipe Comodo,molto uaga digefìo , proportionata di cor 
formata molto dalla madre,Uquale affimigliò non folamen 
te in bellezzd,md anchord nel uiuere. Et uenuto il giorno dei 
lo apparecchiato trionfo , la giouane Lucilla uscendo di tanta 
flrcttczzd , & uedutafi in taftta larghezza, con fidata fi nella 
innocenza propia,non riguardandofi dalla altrui malitia, ri 
deua con chi (eco rideua^arldua con clii gli parlaua,miraud 
chi lamìraua fenza foretto d z e [fere notata dacircofianti.Erd 
in que tipi tanto riputata ridere con gli huomini una donzel 
la Romana , come commettere adulterio con facerdoti una 
dona di Grecia.Era tanto iflimata lihonefid delle dine Roma 
ne,cìte più graue cajligo fi daua per uno errore publico , che 
per due colpe fecrete.Sette co fe' erano inuiolabilméte offeruatc 
fra le dine Romane,parlar poco nelle fcfie,mdgiare fobriamé 
te ne conuiti, non bere uino effendo fané j non parlare fecretd 
menti con huomini, non alzargli occchi ne tempij ,non far 
molto alle feneflre , £7 non ufeir di cafa fenza ifuoi mariti , 
& colei che qutfio ordine non feruaua, era per infame ripu* 
tata . Tutte le cofe humane quanto più fi partono dal dib't* 
to modo , più meritano colpa, però ld donnd dishonefid mag 
giormente merita infamia . Et quanto di maggiore fiato c v 
la donnd , & quanto più eccede le altre in ricchezze , tanto 

H Hj 
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minor licenza ha di andare errando , che la abbondanza de i 
leni,&r U liberta delle perfine non han da efferui ffroni per 
correre,ma freni per ritener fi. La infanta lucilia mal riprefd 
dalla madre,andauafi ci effa lei hora a piedi, bora d cauallo 
a diportarfi, hora d giardini Saturnini, hor per le uille , £T 
dfolazzo per'la città,hora pubicamente, hora in fecreto,quan 
do è giorno , <(j quando di notte , molte uolte fole • & dU 
tre accompagnate , oltra U granita , che loro fi conueniua . 
Voglio dire una cofa,perche le nibili signore piglino effempio 
da lei che non fo bene qual fuffe maggiore ò la diffolutione di 
Yaufiina, e deìid figlia per le ftrdde ,òl'drdire de maluagi 
in pirlar di fue perfine, e di (ua nominanza . Hor non fa* 
pete uoi che il ritiramento della donna c uno freno per le Un* 
gue de tutti glihmmini? Et che la donna non ritirata in 
molto pericolo pone la fama, & là donna di mala fama non 
donerebbe e/fere nata? Apprejfo de Ko.era per molto fortuna 
ta riputata la (chiatta de CornelLperche in effa no md fu tro 
nato huomo di uile animose fra lor done alcuna infame. Di 
cono li Hiforiografi ch'una fila matrona di quel lignaggio 
per effere infame, fu da lor parenti uccifaj&fu ben fatto, et 
atto da Romani, perche una mala donna non fi deue foppor 
tare, che infami un parentado , doue t y uera nobiltà, e uero 
timor d'honorc , doue epoca curd di honore e x infame U 
gnobilita . Non bajla die una perfona fia buona , ma bifo- 
gnd che tolgd la occafione di effere riputata iniqua, che tutte 
le perdite delle cofe del modo no fi poffono uguagliare alla mi 
nor perdita della fama . Chuomo che pone per berzaglio fua 
fama nel tauolaccio di quefìo mondo di cento faette a pena 
una ne tira in effo. E pel contrario Vhuomo che perde l'bono 
n 7 1 nop tene ld riputatane , t non finta il grado difua pep 
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fona non dacché di lui fterar fi poffi opra buoni gìdmaiMd 
l'imperatore come efterto nocchiero^ che nel mdggior (treno 
fofyira per timor difuturd tempcfla, ueggendo gli andamen 
ti della figliuola^ & ld uanitd della madre femore flette in fo 
fletto in quella fefld d'alcuna infdmid . E haueua ragione 
perche e regola infallibile delld inuida fortuna^ che ld prefen 
te feliciti ci dd per augurio di qualche fubita difgratid 1 & 
tdde uolte fi uede bondeccid in mare^che non ld feguitì perico 
iofd tcmpefla, & quando ci decdrezzd Ufortund , ci tende i 
Ucci per traboccarci, lì molindio quado fla più ficuro^allìord 
tdcconcid logora, & il contddino rdeconcid il uno delld cafd 
nel buon tempo per timore del cdttiuo . Parimente il fauio 
hd dd pr mederebbe mentre e in fiefla uita, tiene ld feliciti 
per impreftdtd , £r ld auerfita'per ndturdle patrimonio . 
Trd tutti che feppero godere nella profferitale flar faldo 
nelTduerfd fortuna fu quefto Marco Aurelio \mperdtort 
quale non moftrò mai fegno d'dltcrdtione , ne per uezzi ? ne 
rouerfi di fortuna . 

Di ciò che diffe Marco Aurelio Imperatort ad un sendtore , 
perche lodaud molto le fefle del trionfo fecondo h 
Spdgnuolo. Cdp. XXXV, 

INITE le fefle del fuo trionfo(come dice Seflo che 
f ronefe ) gid cWogni cofd trd pdffatd profferdmen 
ttydiffegli un sendtore chidmato AÌuino, Allegrar 
bentipoifignorejhduedo hoggipofle tante ricchezze ne /'or 
torio di Roma^ct uedutd tud perfona nelld glorid di ùto tri 
onfojdfciado per te } et per i tuoi^nefecoli da uenire perpetud 
memoria. Giufla cofd e Aluino^rifpofe r Imperatore^ al ede 
àdtore fid creduto delld ferocità dt gii dnimdli j di marindh 

H iiij 
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del pericolo del mdre^al capitàrio dille cofe di guerra 0 & db 
^Imperatore che trionfa delTinuidid^che fe gii hd de i trionfi. 
QofigVxddij mi guardino , & io confeguifcd U benedizione 
di mici antichi^ i canini fati mdi mi perfeguitino, fe non e? 
« fidtd mdggior ld maninconid, che ho hauutd in quefie fefie ? 
che il timore dille cittd>battdglic y perche dill± guerra fempre 
affettai buona uittorid 7 & in queflo trionfo ho fempre te* 
mutd alcuna contrarietà di fortund . che hdurti io potuto 
perder nelle bdttdglie je non ld uitd f che e ld più uil co fa che 
Gabbinogli huomini. Et in qu.flo trionfo fempre ho hauuto 
timor di perder lafimd^che e* il mdggior dono^cht m'habbt 
no dato gl'lddij . fortunato reputo io l'huomo, che col perde 
re Li uita (che in ogni modo hd dd perderld)lafcid di fe perpt 
ma fdmd. Vrd gli huomini uirilì non muorecolui, che perde 
la uitd Idfcidndo il nome buono , ne uiue colui che ha cattiud 
fama . Gii antichi ftlofofì no gmiicauano la uita dell'buomo 
da i molti dnr.i y ma fi bene dd'le buone opere, lo fui molto im 
porturato dal Senato di uolere accettar queflo trionfojtc fo 
aiuti fiiffe maggiorarne tu fdij il fuo priegojò la mia refi* 
fìenzdrfcrche non e x tanto nel giorno de j da allegrezza d 7 huo) 
mo il piacerebbe moflrano i minori^uanto Finuidid, che nd 
feondono i mdggìori . quelli dìlegrezzd pdffd in un giorno , 
& refia Vinuidia per fempre. il felice dbondante regno d*E* 
gitto haueud per inviolabile leggere giamai fi doueffe negd 
re clemenzd allifuperati prigioni , ne dare trionfo a cdpitdnì 
uincitori. Beffano i Caldei i trionfi Romàni, dffermdndo non 
ddr tanto cafìigo il regno d*Egitto al cdpitdno uinto, quan* 
to dall'imperio Romano al capitano uincitore nel dargli il 
trionfo ^perche il mjfero capitano hauendo poflo in fuga i ne* 
m'itile haucd Romd in paefi forafìicri ? con la lancia ijle/fa 
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in guidar dor.edtlld (ha fdtkd s'acquiflaud nimìd m cdfd prò 
fii .Sei nojlri Romani dntichi torndffero di mondo, uorreb 
borio più toflo andare legdti dietro i carri come prigioni, che 
foprd come cdpitani uincitor'^perche effendo ueduti andare co 
me prigioni hauerebbon moffi i cuori de lor compatrioti a li 
berargli,come la gloria de i lor trionfi gli moffero d perftgui 
t<trgli . E regola fmza eccettione,&e C (Sondante felicita d'u 
no caufd màdia in molti . Non e perìcolo mdggior del pc* 
ricolo ,à che fi efyongono qtjci , che fi uogliono [egndlare fra 
gli altri. Ne pia alti diberi moflrano lor forze i uenn & i 
fontuofi , & diti edifici percuotono il piti delle uoltc le [dette, 
eir nelle pia folte,!? affriffime felue più poffono ì fuocln,cofi 
in chi pia ejfalta la fortuna,mdggiormtme (farge Vinuidid 
il fuo ueleno . Narraft il fdmofo Cdluicio Re de gli Argini 
tffer flato dotto in Intere,?? ualorofo in armt,dotato di mal 
te grat\e,amato da fuoi popoli, O [opra tutto dimo cultore 
de fuoi iddij.O' hduere hauuto ccflume di gidmai cominciar 
guerra,ne ordmar leggi y rifj)ondert ad ambafeiatori , àfart 
giuflitid d y alcuno,che prima fatti ifacrifici, non fifuffe con* 
figlidto congVlddij . Et basendo molto fycffo mandato , & 
talk ora egli ifuffo in per fona gito agii oracoli y domandato 
che co fa uolcua dagli iddij , che tanto gli importunaud con 
frieghi j riftofe . efrieggiog/i che non mi dieno fi poco , onde 
fia conculcato , ne tanto , perche ne fid difdmdto , md uno 
mezzdno fldto , con che tutti mi amino , perche uo più toflo 
tffer compagno de molti per amore , che Re de tutti con in* 
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X>\ndgrdue riprenfione,® duifo che M.Aure.impc. diede a 
fduflind fud moglie, ® a fu* figli* fecondo lo 
Spdgnuolo . Cdp. X x X V I . 

A S s A T E le fefìe del trionfo queflo buono ìm 
F feritore difiderdndo fodi$fare all'animo fuo,duU 

far Ydujlind.e defingannare l'innocente figlia, fen 
7d che dltri ciò fentijje le mandò d chidmdre dppartatdmen* 
te,e le diffe . No» mipideciono Vduflindgli andamenti della 
tua figlinola,™ tampoco quello che fai tu che fi fua mddre . 
Le figlinole per effer buone figliuole han da faptre ubidire tot 
madri,®- le madri per effere buone mxdri hanno da fdpert 
molto bene creare le figliuole . E toltd la fatica di padre cjudn 
do U madre è uertuofk , & la figliuola uergognofa . Grdn 
vergogna è del padre e/fendo huomo,che la donna efifendo dì 
na caflighi il figliuolo^ grande è quella della madre effendo 
mddre,che mano dliuomo caflighi Idfigliold . Tu legge fra 
Khodiani , che il padre non fi occupdffe in creare le figliuole , 
ne madre figlinoli,® fu con tale rigorofitd offeruatd,che dil 
mordndo tutti in una meàefima cafk,pareud i padri non ha* 
uer figliuole, ne madri figliuoli . o" Romd io non ti piango 
per uederti tuefiude dijfalicate,cdfe rouìnate , V altezze ca* 
dute,i bofehi tagliati , menomati i toì cittadini , perche tutte 
quefle le diede il tempo,®- il tempo le toglie. Viangotiper ue 
derti diftopoldta de buoni padri,t dementata in la creanza 
de toi figli . Ld nofird miferd Roma iui fini di difertarft 
qudndo la dottrina de figliuole,® figlucominciò a piegar e\ 
che tanto bora e enfeiutd la irriuerenzd de figliuoli , &- ld 
ffaccidtdginc delle figliuole con ld dishonefla' delle mddri, che 
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ioue un pddreper uenti figliuoli ] qy und madre per trmtd 
figliuole bdfldHdno , hord uenti pidri uno figliuolo ,et trenta 
mddri undfigliuold non bdnno ardire di ben credte . Ciò di 
co Ydufìind 0 che non ti rimembrado ejjèr mddrejdax più liber 
ti di quella che fi conuiene a tud figliuola, , £7 Lucilla non fi 
ricorddndo ejjere figliuola, fi mofìra più fcioltd di quel che a 
feffere fuo fi comune : il maggior dono che defjero gli ìddij 
alle matrone Romane ne principe di Romd^era l'effcr uergo 
gnofe.ll di che mancherà nelle donne il timor degli ìddij in . 
fecretOjgr uer gogna degli huemini in publico^crediate che ò 
effe il mondo yò il mondo loro ha da finir e . Tanta mceffita 
ha la Republica, che le donne che reflano in cdfa fieno hone* 
Percome i capitani che ne efeono ualorofirferche efft andando 
la difendono y & ellarefìando la cvferuano.Quatro anni fono 
che fu la pefìilenza che uedefie, feci annouerare il popoloso 
uai che di etnto quaranta mila donne di buona uìta ne morì 
tono ottdntd mild^e di dieci milafimine dishonefie no ne mi 
co pufuna.Won fio quaVio deggd piangere primd 0*1 manca 
mento di unte buone f emine in la Republica è la flragt che 
fanno le maluagie nella giouentu Romana. No fa tanto dan 
no il fuoco del monte Ztna a gfhdbitatori della Sicilia-, come 
folafemina in und contrada di Roma.fiero animale^ pirico 
lofio nemico e la dhhoneftdfmind nella Rtpublica.Vtrche ella 
è baflaole per far molto malese non e atta a far niun bene # 
O x quanti regni , e regi leggiamo effere diflmttiper le mal* 
uagita d'una fola donna,eper rimediare fu ncceffdrio della 
prudenza jdel pericolo jdd trduaglio, della forza de molti huo 
mini udlorofi. Tutti i uitij nelle donne fono come bdcchete uer 
di, che piegano, ma la poca uergogna ì come palo (ecco , che 
tompeMira Vauflina , non è creatura,chepu difidcri honom 
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rc 7 & meno hdhbid il modo dd confeguirlo^he U donna, per 
che rdre fono quelle (per qudnto hdbbidmo letto )che per feri 
iitre^comporre^eggercMuordrc^ reggere^habbino di loro Id 
fcidti grdn fdmdjnt fi bene le trouidmofdmof per efferfi oc 
capatene loro ufficijtmperdte nelle pdroleyrìfpettofein ingiti 
ridre,rinrate de'dd lor uitd^ pdcefche con vicini 5 homfiefrd 
[ìioijCtuergognofefrd gli flrdni . il regno deLdcedemoni(fe 
codo che ndrra il diuino ?ldtone)fu di un tempo fi feorretto 
per ld diffolutione delle donnearne infdme per ld crudeltà 
de glihuominijch'erdno chidmdti Bdrbdri, come fud mddrt 
Qrecd Vìlofofd de i Vilofofì. ligurgo ftuio Filofofo nel ftpere, 
Wgiuflo RenclgouerndrcjiclFuno con fud dottrind molto 
fdndjieWdkro con fud uitd mo'to precldrd, fece leggi in <juel 
regno^on lequdli fi fgombrdrono tutti i uit^cr effdltoffi o* 
gni uertu . Uonfo qudlfu piufortundto degli dui , ò il Re 
in hduere popolo fi ubidiente, ò il regno in ottenere Refi gius 
fio • Fri U dltre leggi delle donne fece quefld molto famofd , 
the d nìund fgliuold poteffe pddre Idfcidre dote morendole 
del fio ld mdritdffe uiuendojpcrclx fi hdueudno dd mdritdre 
non per rìcche^d per buone } non per belle^md uertuofe } & ft 
come ddeffo rejldno in cdfd molte non mdritdteper pouertd , 
co fi dìhord ui refldHdno per infdmid, & per uiti). o l tempo 
degno di effer difiderdto^elqudle le donne non fycrdUdno ne 
le ficuhì dd /ora pddri dcquifldte, md ne le uertu dd loro o* 
prdtcjd figliuold non temeud effer dishereddtd in uitd ddl pd 
drente il pddre moriud con cordoglio di Idfcidrld fenzd rime 
dio in morte . c> Romd^ndlddetto fid il primo che portò dlld 
tud cdfd oro,et ne toi errdrij dccumulb thefori,cdgione difdt 
ti rieed di ricchezze^ pouerd di uertu.chi hdfdtto che fi md. 
ììtìno le figliuole de contddinifó che fi rejlino di mdtitdre le 
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figliuole de Sendtori ? chi hd cdufdto che ld figliuold del rie 
co fid domdnddtd ella non uolendo,et id figliuoli del pouero 
ninno U uoglia elld pregdndo,& die piti tofìo fi mdr'ni und 
con mille feudi che undltrd con diecimild uertu? o' ignobile 
fecolo,nelquale pa hauerfi d maritdre le figliuole non fi met 
te d conto il [angue de fi<oi pdffdti,ne il fkuore de fuoi paren 
tiJd integrità, de lor opre,la beltà di lor perfine, & ld hone* 
fid delld loro uita.Quando Cdmillo trionfi de Galli, hdueud 
uno folo figliuolo jlqudle per merito di fue uertu,et buona fd 
md delpddre lo difiderauano molti R* pigliarlo per figliuo* 
lo,& molti Senatori eleggerlo per genero^ effendo di anni 
trentd,ne il padre a. niuno de tdnti pdttìti appiglidndofiydo* 
mandato, perche non fi rifolucud a mdtrimonio dlcuno per 
dare dlgioudne uita trdnquilld,& ripofatd dfe, rifrofe que 
fiepdrole. No« di moglie,ne darò d mio figliuolo, per che di* 
cuni mi hanno offerte figliuole ricche,dltri gener ofe, altri gio 
Hdni,dltri belle, & niuno hd dettd ti darò und figliuoli utr* 
tuofaMeritò certamente Cdmillo il trionfo per le opere che fi 
ce,& memorid eurnd per quel che diffe. Hor dicoti Yaufiind 
che tu meni tua figliuola per i theatri, ld foblimi di Cdmpido) 
gliojdfidifrdglddidtori, ld lafci uedereda Mimmi^tfoprd 
tutto non ti ricordando elld effer giouane,e tu uecchid,ue ne 
dndidte d foldzzo per le flrdde,e riuiere.Uon dko,gid tudfi* 
gliuold effer cdttiud,md che tu le dai occafione i no tffer buo 
tidXredimi fau[lind,che in queflo cafo delld carni non ti dei 
confidare de gioudni,ne diffidar de uecchi.Uon dica ilgìoud 
ne fongiouane,& uertuofo,ne il uuchio fon Idffo , perche le 
fi ppie fecche pofle nelle bragie fi abbruciano, il legno un 
de fuma nelldfidmmd , co fi l%uomo d'ogni età e ncceffario 
checofumì come cerd al cdlor delle donne.Ne potiamo negdre 7 
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dnchord,cht fid toltd ld Ugnd di fuoco , & fi fmorzino le brd 
gimnoti rtfii fempre ardente ld pietra . Cofi ld cdrnc auelend 
td,anchord che fi cdfligjn con infermità.& fi fecchi per molti 
trdu±gli } & fi confumi per il tempo , fempre refìa ld frìntilld 
della concupifcenzd nell'offa . Non è cauaJlo per uecchio , 
florpiato che fifia,che uedute le caudle^on annitrifca, ne e 
uceòio fi uecclno, negiouine fi uertuofo, che uedutd qualche 
ItZgiddrd gioitene, non U difideri . Nctie co/e uolontdrienon 
niwo cW alcuno non poffd effer uertuofo,md nelle cofe natu* 
Ydli confeffo cidfcino cfftr fràgile. Quando fi tolto il legno, 
il fioco rtflera d'abbrufciarc, quando fard bondcdd nelmd 
re,ldfcicrtno di fluttuare l'acque, quado fi ripoferà il Sole, fi 
r.ira d'illuminare il monde, <& alllma ld carne no ci noidYd 
piu,che la uederemo inceneYdtd nelld fepolturd. Di carne na* 
fciam^nella carne uiuiamo,tt nelld cdrne moYÌdmo, donde fe 
gue che prima finirà noflra aita buona^che noflra cdrne catti 
sta. Molte uoke le buone uiuande fi gudftdno nelle cattiuepd 
delle,& i buoni uini hanno fapor de trifìi uafi.Coft per heroi 
èa,{? utYtuofd che fi fia la uofìra uita,fempre hd d'haucr ft 
poY della mdld pue di quefid cattiud cdYne . il giogo che non 
hd foppoYtdto il bue,meno fopporterà il uitello . Et per fimi* 
gliantefetu non l'interrompi effendo fua madre, non s'inter 
romperà ella effendo tua fgliuold.Le matrone Romane fe uà 
girono ben credr lor figliuole, hdnno d'offeruar ben quefid re 
gold . Quando le uedranno andare 7 le deono romper legam 
he, fe mirare, cacargli occhi, fe udire, chiuderle l'orecchi, fi 
dare,ò pigliar e, tdglidY le mdni, fe ardiranno di parlare,chiu 
derle la bocca,& fe tentare alcuna Uggerezza,inteYYaYle ni* 
ut, perche dlldfigliHoL calma fe le ha a dar per dote la mot 
te,pzr utflimenti i uermi,& f*r caft la fepolturd. Mira Vdn 



AVREL, !MP. 64 

JfirWjfo ti cofiglio^fetu uuoi hduere dìlegrezzd di tudfgliuo 
IdylcuaU Voccafione che poffd effere cdttiua . per dppoggidrt 
und cdfd fon neceffari molti puntelli^ dlldqudl leudndo und fo 
Upicciold colonttdjCdderd. Voglio dir che fon tdtitofrdgili k 
donnesche con mille gudrdie ì pcnd figmrddno, per und 
picciold occdfione tutu rouindno . o v cedriti fon fidte ree , 
non perche uoleffero tffcrejnd perche fi pofero in tdli occdfio* 
ni 5 d quali non poterò poi ddt rimedio, std in mio potere en* 
trdr nelid bdttdglid,md non e x in mid poffdnzd confeguir la 
uittorid^e in mio drbitrio mure in mdre^md non de ifcdm 
pdre^è in poter delld donnd ponerfi nelfoccafione , md dopo) 
che ui e pofld ? non c v infud poffdnzd liberdrfi ddlL colpd ♦ 

Come Mdrco Aurelio ìmperdtore dice i Vdufiind^ cht 
deggid leudr l y occdfioni dlld fglid fecondo lo 
Spdgnuolo ♦ Qdp. X X X V I i • 

A forfè mi riftonderdi Tduflind , che niun può 
m pdrldre fenzd, che tu Fodd d tud fgliuold Lucili*, 

ne uedtrld ,fenzd che tu ld uedd > ne dfeonderfi 7 
che tu non U ritruoui , nefdr prdtiche^ che tu non te ne de* 
corgi . Et ddeffo fé che coloro che fi uogliono mòle, fi disho 
nordno con ld lingud 7 £7 quel che di cuore i'dmdno, folo col 
cuore fi pdrldno t Cdmor nuouo nel pingue nuouo fi rinucr 
difee nelld primduerd dtlld gioutntu. lo non fo come mi iftri 
mere le cofe di queflo dmore . Diceud Ouidio . Amore e x un 
nonfo chcjàtne nonfo donde^mdnddlo nonfo chijngenertfi 
non fo come , contentafi non fo con che , fentefi non fo qudn* 
do , dmmtzzd non fo per che ? & fndlmente lo duelendto 
dmore fenzd rompere le edmì di fuore^ ci edud il ftngut 
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dalle djfettdte uene.cSfdKflind^quelli che fi cogliono lene, fi 
dcacdno fino dìle guardie de lor cuori^ infogni rdgiondno, 
per cenni ft intendono^che le molte uod di fuori fono fegni di 
foco dmore di dentro^ il molto dmore di dentro pone filen 
tìo fuori . Le uifeerc infocdte di dentro d! dmore O fdnno dms 
mutire oh fuori le lingue r 3 & colui che mend ld uitd fud in 
dmorijid dd tenet chiufd ld boccd . Et che fid il ueropouid* 
mo per noflrd antichità, negl'dnni C C L X X . ddttdfon* 
ddtione di Komd^che Etrdfco gioUdnc Romano muto et una 
gioUdnè Ldtind mutd , per uederfi nel monte Celio nelle fejìe 
iìnndmwdrono infume <*r non dd fchtrzo^che furono tdnto 
i nediti loro cuori per dmore, quato le lingue legdte per pdr 
Idre . Qofd marduìgliofa dììhord dd uedere 7 ftauentofd 
dd notdrehordjche ldgioudne ueniud dd sdlone a Romd y & 
dd Komd d Sdlone molte uoltepet fydtio di trentd dnni fen 
Zdche niuno fenduedeffe r fino dlid morte del marito deìld 
donndjtj ld moglie di Etrdfcoffi difeopertd ld co fi frd loro 7 
ttdttdrono mdtrimonio . Quefli dui muti htbberomfgliuo 
lo y dalquale difeefe il fortunato legndggio de Scipioni , iqudli 
furono più fuchi ne\Pdrmi,che loro primi pddri nelle lingue. 
Mirdte che grdn cofd fu quefld che per rimedidre i [noi dmo 
ri poco giom tdglidrgli ld lingua , perche non edudrono il 
cuore . Mdffmijfd nobile cdudìliero Uumididno^ Sophonif 
bd fdmopt fignord di Qdrtdgine per uederfi folamete in und 
feditagli manifefìando fuoi difideri dlei,& elld conofeendo 
il difiderio di lunotti i remi della paurdjcj alzate le ancore 
della uergognd y dppdrecchidte Le uele de cuori , le ndui de 
lor perfone infume congiunfero. Di quinci poffidmo accoglie* 
re y che la primura uifla de gli occhi , il conofeimento di flit 
perfone ? le lega de fuoi cuorì } il mdtrimonio de fuoi corpi y e ld 

perdita 
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perita de (ldtì,t U infdm'udelldfdmdlorofi concertò in un 
di 7 in un'hordjn un momentojn un pdffo di fcdld . che dltro 
noi ch'io dicd à qutfio propofitoi Quando Aleffando Mdgno 
uolfe ijfugndrc le Amdzzone,uenendo U Reina loro à uedti 
td con effo lui nelld rixd d'un fiume , per jfdtio d'un'hora 
ftnzd pdrldrfi dimore dece fi fi fletterò, et torniti àgli effe* 
àtijd ferocità de cdpitdni tornò in cdrezze d'indmomi.Pdri 
mete leggidmo di Vino fedele difenfore de Tdrétini^etfdmofo 
Re de gl*Epiroti,cntrdndo neìlddttà di mpoli,ueggedo und 
Signor d di quelli città diflirpe molto nobile,tt molto [limata 
in bellezzd,et ella ueggedo luijiel medefimo giorno delld fud 
giuntd diuenne di dozelld, dona.onde ne fu elld infdmdtd,et 
ddUd città difcdccidtd, & dietro il pdrto, per mdno dì un fuo 
frdtello fu ucdfdXleopdtrdfece inhiihinid foprd il fiume Qii 
no un molto fdmofo conuito à Marc Antonio amico, tt come 
ch'ella nonfuffe molto hontfld, ferì le fideed tenere lefue do 
ne molte fequeflrdte de gli huomini , fur durdndo il conuito 
grdn pdrte delld notte nel bofeo , die filtiffimo d y diberi etd , 
p refero tdntd deflrezzd le done in dfeonderfi, £7 ld giouentu 
Komdna in ritroudrlcjhe di feffdntd figliuole de Sendtorijt 
cinqudtdànque ne refldrono uioldte, onde ne dermi fcdnddlo 
nel popolo y aumetdndo fi Vinfdmid di ckopdtrd,et fcemddofi 
il credito di Udrc Antonio, infiniti fonogVeffempi,ch 9 io ti fo 
irei cotdre,md dico che no tutti gMuomini fon huomini,md 
fi tutte le done,done. Dicolo perdie quel cf>ìo uoglio dire toc 
chi a cui toccdjmendild chi può . Sono arte ndui tdnto leg* 
gieri,che nauigdno con poco uento,et fono molini tdnti fonili 
che mdcindno co pocd dcqud,uoglio dire che fono dlcune dont 
tanto pericolofe,che come uetro d'un boffetto fono rotte, et le 
tentdte in molto picciolo fdngo fdrucàolmo . Md dirdi fdu* 

I 
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ftvtd chei tudfgtiuold non Idfci pdrldre fe no id fuoi zìjjCt 
f drenti. Dirotti in quefio cdfo che tanto inganno hd la mddre 
come in perìcolo (id la figliuola . E fappi chtl fuoco di uiud 
brdgid non folo non perdond dlle legne fecclie^ò uerdu md ne 
anche dUe durepietre^che le confumd. Non fdi che gl'animdU 
per ld gran fame i proptj figliuoli che hanno y diuorano ? Non 
fu che in tutte le cofe i Datori delle leggi pofero leggi eccetto 
nello amore^perche non fopportano legge gli innamoranti, & 
certamente e x cofdgiujld,che poi che il fauio dand i pazzi^per 
che mancano digiudicio, gli iddij non dieno pend a gt'inna* 
moratiftoi chegVhan priuati di fentimento. Non fai cWeffen 
do io Céfore^una figliuola partorì di fuo padre^et und madre 
del proprio figliuolo >et und nipote di fuo zio propio ? & die* 
di per fentenzA che i padri fufferogittati a Leoni>ct i figliuoli 
pipelini uvui-0 quel che di loro nacque abbrufeiato in campo 
Marzo . Vu il cafo tanto horrendo d'udirc^che con imici ocs 
chi quelli malddetti huomini non potei uedere 7 & per miei e* 
ditti comandai^chc niuno hdueffe ardire in quella cofd parlar 
pw.Er fe a gl'huomini fu quefìo cafo di frauento ^ertamente 
dlle Matrone Romane deueeffere correttone . Hor fe il fuoco 
del padre arfe la figliuold,dffumò i parenti^t abbrucio fe me 
defimo 0 di che uuoi tu fidarti? Se quefld carne importund fi 
foggiogdffe alla rdgionefien farebbe che tua figliuola parlaf 
fe liberdmente con pdrenti . Ma poi che L pafftone della care 
ne in tal cafo dd di cozzo dlld ragionerà configlio che non ld 
fidi , ne pur dd uno de fuoì frdtelli . Vederai per ifytrienzd 
che nel legno fi crea il tarlo^che fuifeera effo legno 7 et ntlld uè 
fle nafcela tarmale rode ld medefimd uefle . Cofi Fhuomo 
dlle uolte nclld fua iflejfa afa crea chi dopo g\i toglie la uitd , 
c Vhonore. Tutto Vauflind ti fiaper auifo^et queft* ultime £d 
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fole per co figlio. Se uuoi leuar da te penfierojt da tm figli* 
mia pcricolojicnla femore in effercitio: quando le mani fono 
occupate in dlcuni buoni cffercitiifino i cuori uacuì de uagd 
tondi penfieri. dafcuna leggerezza commeffd nelld gioucntn 
gìtd à teird Hit merlo dell* fortezzd di nofira uitd,md Totio 
dotte entrd e nemico 0 che dpre ld portd à tutti i uhi] . 

De Uà curd che tenend Udrco Aurelio imperatore in 
mdrìtdre fue figlie ftcondo lo spagnuolo • 
Coitolo XXXVIII* 

E N E N D o molto fkno giudidoj ripoftto in* 
t telletto l'imperatore erd molto ricordevole delle co 

fe paffdte prudenti nelle prefenti, t eduto nelle futa 
te. Vedendo che le cefe de vrenàpi dnddmno in perditionc 
'per ddrfi totalmente dìle coft dlienejgr oblidr le proprie^ per 
intender nelle fue } non curdno quelle d'altri : trd tanto reci* 
proco nel cuor fuorché ne gioiti negottf dell'imperio noi pott 
unno dxuertire dnchc ddlle cofe infime di fud cdfd: ne per tut 
te le cofe difud cdfd non IdfàdUd di fredire i negotij dell' im* 
perio . dio dico perche Vlmpcrdtorehdutd quattro figlie, Lu 
dlld^Porfmd^MdtrindjDomiddj che in bellezzd auanzarono 
ld mddre y md non già in effere honeflcj prudenti il pddre. E 
tutto che le teneffe con le goucmdtrid fuori difud prefentidy 
pero y fempre l'hdueud nelld memoria.^ qudnto più crefeeud* 
no in etdde le figlicjdnto mdggior penfieri s'dccrefceudno nel 
cuor del padre. E quando le infanti erano d'età pcrfcttdjlpd 
dre erd parato col rcmcdio.Zrd cojiume lodmole,dnchord che 
non leggere le figliuole de sendtori ni fi mdritdffero fenzd 
licenza dell'imperatore, £r nel maritar le figliuole dtli'lmpt 
ratort fi riurcdjft il pdrer de senatoriU hautndo una delU 
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fa figliuole uoglid,et età di maritdrfi, egli cotnt difcreto deli 
berò coment drld.l perche egli erd infermo,comdndò d fdufli 
ttd che lo comunicdjje col sendto , quefid con tutte fue forzi 
gli cotrddiffe.Md pcrch'e 1 !* trdttaud altro mdtrimonio,fecre 
umente cercdud impedire queflo de Clmperdtore, di che egli 
dccortofi^chidmdtdld un porno a parte, cofi le dìffe, fe i miti 
buoni difideri troudno nel cuor tuo contrarietà per il ben de 
tuoi figliuoli propij, come fi fyerdn dd te buone opere per ifi 
gliuoli dltruì ? Ti e" pdrfo effer meglio che ld infdntd fid md 
ritdtd d colui eh l'hd domdnddtd dlld mddre,che d chi hd e* 
letto il pddre.Ver effer dond meriti perdono,wd per effer md 
dre tu dumenti ld colpd. Et non fdi tu che dlcuni mdtrimoni 
fonguiddti dd fortumi alcuni per prudenzd . Quelli, che 
dimdnddno le figlie i i pddri credimi,che più gli occhi inten* 
dono ne l'utile proprio, die nel bene altruulo ti fentij dir md 
uoltd che tu pmoriui le figliuole,® 1 che gli ìddij le mdrìtd* 
udno polche le dotdudno di mirabile bellezzd . Et non fai tu 
che ld bellezzd delle donne ne gli flrdni pone difiderio, c& ne 
propri) fofyettotne mdggiori forzd,& ne minori inuididt ne 
pdrenti infdmid, & in fe fieffe pericolo f A K grdn pend fi cu* 
fìodifee quel,che dd molti fi difiderd . la beiti delle donne no 
è fe non un lodro de Udgabondi, & un fueglidtolo de leggie 
*h& f come i gioudni leggieri più tofìo cercdno und belld di 
fdecid , che unhonefid , & uirtuofa di uitd , cofi pdrimente 
ld dond mdritdtd foldmete per effer belld,d flutti fi in uecchiez 
zd tenere maid u\td,ì effer difdmdtd, perche e rtgold infdlli* 
bile , quel che è fìdto dmdto per bello , effere molto dbkorrito> 
per brutto, chi fi mdritd con belld,hd dd pdtire per fud fuper 
bid,& fàoccbezzd,pcrche bellezzd, fuperbid,& pdzzid, fem 
hdbitdno infieme ♦ Hd dd [offerire fue fyefe 7 perche pazzi* 
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nel capo & Ititi nella fdcdd fon duo uemi , che rodono U 
una del nutrito , <& ld f acuità . Ud dd fopportdre fue que* 
rette, perche donnd tuttd belld, tlld [old uuol commanddre in 
cdfd : t patire fuoi folazzi, perche ld donnd belld è femprz ud 
ndjCt le udne vogliono pdffdre ld uitd in pideere. Ha dd fof* 
frire ld fud bortd, perche le tdli uogliono femore effere dm- 
pofle dlle ditte . Diroti perche. Honfu nd uero unto dttor* 
niatd Cdrtdgine dd i saponi, come ld cdfd delld belld donna 
dd i leggieri : ò difduenturdto marito quando pofa lo ftirito 
fuo,t dorme U corpo uanno i girandoloni intorno infididre d 
fud cdfd, fue perfone baleflrando cogli occhi dllefeneflre, fed 
Idndo le murd, fcriuendo motti, fondndo citdre, ucgghidndo 
dlid porte,trdttdndo con rufjidne, gudrddndo à i cdntoni . il 
tht tutto s'indirizza nel bidneo del berzdglio dtlìd belld don 
nd,poi fi colgono nel tduokzzo delldfdmd dello infelice mdrì 
to . E che ciò fid uero dimdndifi d me , che mi mdrhdi nelld 
bellezzd tud : dimdndifi dlldfdmd mid , quale uddiper Re* 
md . Molto dico, perì credimi, che più ftnto . Nìwho fi doU 
gd delli Dàjperche gPhabbìno dato brutta moglie.V argento 
bianco non fi Uuord ft no in pezzi negri. Vdrbore molto te* 
nero non fi conferud ft non con ld feorzd molto aftrd,uogllo 
inferire Jht chihd brand moglie tiene fudfamd ficurd,penft* 
no dltrì ciò che fi uoglino. Et il mdrìto die hd ld donnd bella, 
dppdrecchi d mdld uenturd,cìie mette dd incanto ldfamd,& 
pone d pericolo ld uitd • Tuttd ld giouentu de noflrì dnùchì 
era intentd di gloriofo effercitio delle drmi , & hoggi ld gio* 
uentu Komand d feruire donne . il giorno , che und t publl 
cdtd per belld , dd quel di tlld comindd dd effere richiefìd dd 
tutti : quelli fi trdudgliano per fcruirld,ct elld no ricufd d'ef 
fere udghieggidtd ♦ Dicoti fdujivtd cheno mai fu dond belld 
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i miei tempi in Romaiche ò di efftto,ò fo fletto non le feguìjfe 
infamia. Ne/ poco che ho lettolo ueduto far mentione di bel 
ledonne,Grecke,latine,Zgittie,spartane,& Romane, &> ne 
gli annali non fono ricordate per ejjere fiate belle, ma fi bene 
per i pericoli eh a loro 7 gr a fai per lor bellezza auennero, 
di modo che per la beltà erano uifitatt ne lor paefi,^ per lo s 
ro infamia infamate per tutto il mondo . Quando quel re* 
gno de Carthaginefi tanto ampio in ricchezze,come sfortuna 
to in armi, fi reggeua per faui Vilofofi,<&> foflmauafi con dì 
fcreti,& prouidi nocchieri,Arminio filofofo fu tanto iflimato 
preffo di loro,come Homerofra Credit Cicerone fra Roma 
ni. Coflui dal giorno che gli iddij gli imprecarono il mondo 
per uiuere,**? gli lo tornarono a torre per morte, uiffe cento 
uétidui amigli ottanta de quali queILt auenturata Rep. fu 
retta da lui , fu tanto rimoto dalle dome quanto propinquo 
a libri^Hor fu dal Senato pregato che doueffe pigliar moglie 
per uedere di lui ftirpe,& effendo non meno la importunità 
del Senatore la fua refificnza,ri(])ofe,non uolere farlo, per 
àie fe la pigliaua brutta l'hauea da abhorrire,et ft ricca da 
fopportare,clie qualunque di quefle due calamita era fuffden 
te uccidere mille huomini^non che luifolo & uecchio,^ con 
quefle parole fi ifauoqud (auio,ilqual dopo in uuchiezza per 
grande (ludio, perduta la uifla degli occhi, con lafoletudine 
de dolci libri, fu cofimto congiunger fi in matrimonio di don 
na faflidiofa,come egli dubitaua,laquale partorì una figlino* 
ld,ii che difeefero gli Amilcari Cartaginefi copetìtori de i Sci 
pioni Romani,iquali non hebbero men ualore per difendere 
Cartaginese i nofiri fortuna in aumentare RomaMi potrt 
fli dire che nelle tue figliuole no può cader tal fofl>etto,pcrche 
lor uertu foccorrerà il pericolo^ loro bomfld affteuterà lor 
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pe rfone . Et io ti dico clic non è cofk che più uiudcementt ftd 
affrontdtd come là domtd } che con cdfie gudrdie & feminile 
uergognd fid circonidtd. Tepiddmente fi defiderdno^et lentd 
mente fi procurdno le cofejchefdcilmente i*dcauifldno. No» ì 
cofd fin certd chc*l bene dltrui effer mdtcrid del mal propio. 
Et hotd fdi tu Tdujìlndjchc le donne più honefle fono per no* 
flrd mdlitid più ricercdte? chel loro ritirdmento fono faet 
te cottd nofìrd honefid ? No» legamo che il fdngnt, ne rie* 
chezzd, o bcllezzd delk sfortundtd Mdtrond Lucretid incitdf 
fero dlcuno J difiderdrld . Md fi bene ld ferenitd delfico \*fo^ 
ld grdmti delld perfondjd purità delld uitd^et il poco Ufcìdr 
fi uederc, Vejfercitio uertuefo, il credito frd il popolo)* grdn 
fdmd confordjiieri defldrono lo fcìoco Tdrquinio i cornette* 
re lo sforzdto ddulterio. laonde penfi tu } che quefto procedi? 
dirollo . sidmo tdnto mdludgi nelle mdludgitd, che ufdmo U 
bene de buon'ile queflo no ì colpd nelle donne Romdne 0 dnzico 
i Dei immortdli fud ferend honefidde decuferd ld nofìrd crus 
dd mdlitid.se mi dici effer troppo gioudne dd mdritdrfijAon 
fdi tu che il pddre hd dd dmmdeflrdre i figliuoli fin dd picei* 
\xj& dlk figliuole ddr ordine ddfàncimejfr che il di che gli 
lddij ddnno und figliuold di mondo ^fubito hduerebbono dd 
Itgdvgli un (jjdgo di cuore 1 dd non difchrglilo fino di di che 
deffero mdrito dlld figliuold? Per no uolerle mdrìtdre ìpddrl 
dudri } et meglio mdrìtdre le mddri dlàere > Ufcidno correre i 
giornale figliuole $*inueccliìdno co grdnde loro infdmid^ de 
Vhonefld di effe pericolo^ co fi poi troppo crefeiute, per mdritd 
rt gid fono uecchie 0 per fidr fole gioudni^ pericolo fe 0 per fer 
uire hdn troppd etisie umano con peneri pddri con penfieri y 
ì pdrenti con foretto . Homero dice effer e coflume nelle don* 
ne di Qrecid contdregli anni di fud und , non dai tempo che 
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ttdfctiidno, md dd Vhord che fi mdritdud.no ,di modo che do* 
mdnidtd md Grecd che dnni hducud,rlfì>ofe y Minti, fe uenti 
dnni fono àyio fon mdritdtd, djftrmddo che nel comincidre i 
reggere cdfdffi comdnddrejbd dd prencìpidre il fuo uiuert . 
infinite ho io conofciute figliuole degrdn sendtori no per mi 
cdmento di doterò uertu D mdper pigritid d'hoggi in domdni, 
repentindmtnee dtriudre ld morte de i pddri, & diftdrtirc il 
% remedio nelle figliuoletti modo che effi con ld terrd furono co 
petti,?? quelle fepelite con l^obliuione , Troudfi nelle leggi de 
Rodidni fcritto: Voglidmo óielpddre per ddr moglie d dieci 
figliuoli non trdudgli un fol di, md per mdritdr und figliuo* 
ld uertuofd $*dffdtichi dieci dnni , fofftrifcd Vdcqud fino dlld 
boccd,fudi gocciole diftngue,dri con tuttofi petto, priui tutti 
i figliuoli della robbd,cy mettd in duenturd ld perfond.Pdro 
le furono quejle di tdl legge pietofe dlle figliuole, cy non grd 
vi d figliuoli , perche dieci figliuoli per leggi d y huomini fono 
obligdti d prdtncdr tuttofi mondo, md undfigliuold per legge 
di dond, ufcire di ràdo di cdfdM melone che mdturo refld nel 
cdmpOydl fine ò glie gudfio,ì inuoldto.Vdrimente ld donzella 
che tdrdd a mdritdrfì d'effer rubbdtd , ò infdmdtd non può 
fuggir eMord ti conchbdo Vdujlind che ld gioudne che i ma 
turd dd mdritdrfijper niun modo fi deue ritdrddre0 il pd* 
dre che ciò fd,di fud cdfd toglie il pericolo 0 dd fe fcuote il pcn* 
fiero,& fud figliuold contentd ♦ 

Delld jfeditione di M.Aurelio imperdtore, t uittorid 
contrd MdrcomdnnU Gip, X, 

REMENDO tuttduìd ld pefle con fommd di 
f ligenza reflituf il culto dilli Dei. Appreffo fece 
wfdppdrecchio de ftrui per U coft delld guerrésco 
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me gii fi fece nclLgucrrd punicd 7 di effempio citili Volo 
ni gli chiamo uolontartj . Armò" i glddidtori anchord y t qut 
fli chiamo" offe fittiti . Vece foldatì militdrì i Idironi ielld 
Ddlmdtidjt della Ddrddnid.Armo i DiocmitUcompen dgin 
ti de Germani contra GermdnlCon ogni maggior curdfili? 
gtnzdf sforzo mife in punto lt Itgioni per L guerrd Germi 
nkd^t Marcomannicd . E per non effer moltjlo dllt proumeit 
per ld mancanza del danaro egli fece ucndtr nel foro del diuo 
Traiano tutti gl'ornamenti del pdldgio infuori che le uejie^ t 
uafi da here^e d'orOjgime ? efegnl co le tauole d'eccelliti arte* 
fici. Haueuano coftimo contrari Romano imperio da i confi 
ni delld lllirid fin'dlld Gallid MdrcòmdnntjNdrifci, Hermun 
duri, Quadij s ucul, Sdrmdti,Ldtringi y BuriyVittoudli 0 s ofi hi , 
Shobott 7 RoJfilani)Bd(ldrnì)Aldni)PeuciniXon fud grdndifjl 
mdfjLticdjndufiridjpmdézdf cordggiojuinft qutfìe dftriffi 
me gentijdlpdjfdY d'un fiume dopofdttd gran uccifione fi gli 
diedero Marcomanni di uolontaria deditioncjl bottino concef 
fe d i prouincidli in rifioro de ddnni loro . Trddujfe molti dt 
Marcomanni in Italia . A v tutti i nobil^clie morirono in epe* 
fldguerrd Mdrcomdnnicd fece collocdr lt fiatue nel foro vi 
pio. Vu in qxefìdguerrà molte fate perfuafo ddgFdmicifit 
fe ne leuaffe^e ritorna ffent i Romd.Md egli no uolfe partir fi 
mai fin che non fu del tutto ld guerrd finitd.Le prouincie pra 
confuldri fece confuldri,c le confulari proconfuldri,o pretorie^ 
come ld neceffnd lo coflringcd . Voleud riducere ld Marco* 
tnannicdyt la Sdrmdtìd in prouinde^ma non puote^ ld m 
bellione di Gdffio in Leuante,(judle$ 9 erd appellato imperdtore, l 
t fecondo l y openione d'dlcuni^cìèfecc co uolontà dì Vauflind^ . 
quale haueud perduta ogni fterdnzd di faluezzd nclftnfirmi 
td dì M. Aurelio fuo marito ♦ Altri dicono che Cdffio finta ld 
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morie di M. Awrefio,e nomdtolo ima, s'eri dppelldto Impera 
tore.M. Awreìio per ciò non ne fu molto dlterdto 7 nefu alcu* 
rtofuo dfjttto crudele jnd il Sertdto giudicò Cdffto nemico , i 
confi fcì tutti i fuoi beni dWerdrio publico.?cr quefld rubellio 
ne di Cdffio fu forzdto M.Aur.lafcidre dlcune reliquie delld 
guerrd Sdrmdticd^e Mdrcomdnnicd.Z cofi liberdte le Vdnno* 
rrie delld feruitu de Mdrcomdnni^de Sdrmdti,de Vdndali, de 
QUddiyYÌprefft i folltudmenti de Borgognoni con ld cenfurd , 
et duttoritd fud dchetdte dnchord in lftdgnd le cofe per opr<* 
de vortogdlcfi di(iurbdte 7 umne i Roma. Kichidmuto Como* 
do fuo figlio di limitdr diedegli ld togd uirìle y e di fubito il fd 
terdotiojl nome di Cefdre^e l confuldto ndnzi tempore Idpdr 
tecipdtione del trionfo de Mdrcomdnni. 



Delld ffeditione contrd Cdffto , delld morte di Cdffto 7 
delld demenzd di M.Aur.lmpcrdtore ucrfo f* 
elifldretiyel dìtri del fdngue di Cdfjìo^t 
dilld uifitdtion de molti luoghi di 
Lcudnte. Crfp. X U 

Afcidtd ld guerrd Sdrmdtìcd } e Udreomdnnicd im 
ì perfìttd.'Non mdnedrono dijìurbdmenti fn Rornd, 
quafi come per l'dftettdtione dtlld perfond di Cdf* 
fio in lontdndnzd de M. Aurelio. Md incontinente fu dmmdZ 
Zdto Cdffio } fi bene con fdputd fud y md non perche egli lo co* 
rnettefce recdtogli il cdpo . DJ che non ne mofìro' fgno dU 
cuno di letitid^e fece d quelL tefìd ddr fepolturd.Vejffercito ut 
ri/e Mettano figlio di Caffio^à cui erd fiato commeffo ilgouet 
fio d* Aleffendrid . Fa uccifo dnchord il prefetto di pretorio 7 
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che thautua già fatto Caffo. Vu confinato Eliodoro figlio dì 
Caffo : et altri fi tolfero uolontario effdio prefa parte de loro 
beni . Hebbero però gli figli di C afflo più della meta del pd* 
trimonio paterno e furono aiutati di oro 7 e di argento . 
Non fi Icuarono g i ornamenti alle donne > anzi Aleffandrid 
figlia di Caffo 7 e Drunciano fuo genero hebbono potefla dì 
dndare^ouunque più loro piaceffe . Duolfefioltramodo per 
ld morte di Caffo ? dicendo che egli hauria uoluto finire lo 
Imperlo fuo fenza manomettere nel [angue de Senatori . 
nonfoflenne però Marco Aurelio che il Senato piglidffe grd 
ue , Z7 àlta uendettd contra i confapeuoli : chiefe ancìiord 
che nel tempo del prencipato fuo nonfuffe uccifo alcun send* 
tore j per non macchiare di fangue lo Imperio fuo. Vece rU 
chiamare dlU patria tutti i confinati , a pochi ffimi centuno* 
ni per queflo mb fitto fu tagliato il capo . Perdonò alle dt* 
tadi 7 che t'erano accofiate alla diuotione di caffo : perdo* 
nò a quelk di Antiochia^ che haueuano àfauore di Caffo det 
to molte cofe contra lui, i quali ga hautua coceffo ifpettaco 
li , & i publichi ridotti : pure contra loro pubìkò grauiffimi 
tditti . Marco Aurelio però in qualunque fuo ragionamento 
dppreffogli amici come dimofìra Mario Maffimo gli chiamò 
femprefeditiofi . Andando tulld Sorta fchifo di uedere Antìo 
chiamo uolfe parimente ueder Cipro patria di Caffo. Fx ad 
Aleffandria , e con effportoff clementiffmamente , pur poi 
trasfitriff ad Antiochia. Glifi fecero incontro molti Regger 
ambafciaric,de verfiani tratto con effi molte^e gran cofe: con 
fermò la pace coi Re, e con gli ambafàadori . Tu d tutte le 
froubicie orientali accetto , grato , e cariffmo . Et app reffo 
molte lafciò uefiigij difilofofia . Apprejjo gl'Egittij in tutte le 
dcademie 7 tempij y e luochi comparfe come cittadino^ filo fi? 
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fo . 0? AÌeffdndrim con tutto ciò che hdueffero pdrldto à fd* 
uoyc y e molto honordtdmente di Cdffio , troudrono fddle 
perdono dppreffo M. Aurelio > t U figli* di Cdjfio Idfciè dp* 
freffo loro. 



Vtlld morte di fduflinif de gl*honori ddt\g% t del trionfo 
di M.Aur.lmp.c come tolfe Commodo figlio per copa 
i gno delld potejld tribunitid. Cdp. X I u 

p I E x del monte Tduro di fubitd mdldttìd prefd 
* A fdfsò dlTdltrd uxtd Vduflind fud dond in un uilldg 

gio detto HdldtejLÌld fu in mxhffimo prediedmen 
10 per Id sfrendtd uxtd fudXdqudl cofd òfu del tutto incogni 
U d IA. Aurelio^ egli fempredifftmulodi non fdpere.Pure d* 
po le ddte lode chiefe M. Aurelio di Stndto^che le uoleffe dictt 
nere g?honori& mdfdcrd cdfd . m honore déld morld m9 
glie iflitutun mondfìeriodi nouelltucr^ni^e chidmoìle Vdufll 
nidne. Si congrdtulò } e refe grdtie di Sendto } che hdueud dppel 
ìdto Yduflind diud^fidle egli feco dnche hdueud condottdfer 
iimdndarld mddre de ifleccdti del edmpo. Vece colonid quel 
uUldggioj>H*eìld wori\ t gli confdcrò und cdfd) qudlefu poi 
dedicdtd dd Heliogdbdlo . Compofle le cofe di leudnte dndì 
in Athcntyt trd Fdltrc cofe entri nel tempio di Cerere per dì 
mojlrdre hnnocenzd fud , t folo dndonel fderdrio y òftrd il 
più ripofloj fiero, efdnto luoco . Ritorndndo in Itdlid con nd 
Ut di pdffdggio hebbe crudelifftmd fòrtund • Vdfjkndo per 
Brundufio di uidggio d*ltdlid prefe ld tolgd>e uolfe che tutù i 
folddti (eco dnddfjcro togdti . N€ fono di lui dnddrono mdi 
folddtì in figlio . Ariudto in Romd trionfò 7 fofdd dndì i 
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LduìnioX tolfe Commodo per fuo compagno nclld potè fa tri 
bmitid , per il che diede al popolo il congidrio ? e ftettacoli 
d'ogni merduiglid pieni . Vabia ogn opra fece dopo la morte 
di Vauflina per divenirgli moglie^ma egli non uolfemendr fo 
pra cdpo d figli una mdtìignd , peri tolfcper fua concubiti* 
una f glia d'un fuo procuratore ♦ 



Velia moglie di Commodore deìld fteditione ieUd guerrd con 
Ud Marcomanni, Cap. XIII» 

I E p E S I poi ò correggere^ riformare le cofe de 
d ld cittd • Modificò le ftefe de giuochi glddidtorij . 

Hebbe fempre in bocca quella fentenza dì fiatone, 
chegioifeono quelle cittadi di cui o hdnno imperio iflofof 5 è 
gl'imperatori filo fof ano. Giuri fe in mdtrimonio a Commodo 
fuo figlio ld figlia di Brutio preferite^ furono celebratele noz 
ze d guifa di priuate perfine. Diede per ciò il congiario al po 
polo. E dì fatto riuclfe tutto fuo penfiero al termindre le rcli* 
quie deìld guerrd de Marcomanni ? quale per ld rubellione di 
Caffio non puote iftedirc à fatto , perche era uuoto l'erario 
fece uedere per l'iffeditione di quefia guerra di publico incan 
to nel foro del diuo iraidno i udfdUmhi d'oro^crìfallini, 
t Murrhunije uefìe fue, t quelle della moglie, e le gemme prc 
tiofe con dltre cofe cdre trouate in un più ripoflo luoco d'A* 
driano. Per dui me fi durò quefla uenditionejaquale era con 
qutfla conditione^che fufft lecito a qualunque uoleffe rende* 
re le cofe compratele ripigliare il fuo pagamento bborfeiato , 
ne però fu molefiato alcuno per conto di rendere^ non rende 
re cofe , che d quefto incanto fuffono comprate . uanti che 



VITA DI M, W 
dnidffe aìld guerra giurò nel Campidoglio , che con uolon* 
td e faputa fud non fu, max uccifo fendtore alcuno , c dijje 
ch'egli ft lo hdueffe fdputo 7 haurebbe ftruato i rubellì dncho* 
rd . Duro tre ami ld guerra contrd Marcomdnni 7 Hcr* 
munduri , Sdrmati ? QUddi . Co» fommd ftlicitdde ammU 
niflrò quefl a guerra , e s'egli foprauiueua un'anno anchora 
fenz* alcun dubbio egli luurebbe i paefi de epiefìi popoli ridot 
ri inpYouincie : ma jour aggiunto da una infermitd in fettt 
giorni conceffe dìld ndturd . 

Della infermiti^ deìld morte di M. Aure . c degVho 
norifdttigli , cap. x 1 1 1 ir 

RRIVATOd! fefjkntefimo primo anno di fud 
A ttdde M. Aurelio , e diàottefimo dell'imperio chid 
mdto dd foperni Dei d migliori ftcoli , apiu for* 
tundtì regni cadde infermo P e difubito ò conofeendo il cafo 
mortdle 3 ò fdegnofo di più uiuere per ld fcelcrdtd ulta del fi* 
gliomi fdtio delle mondane cofe , ma prefuppoflo ditron* 
care il fio difua uitd fi fece primo chiamare il fglio 3 d cui 
diffe quelle poche pdrole , elici non mleffe prezzare le rcli* 
quie di (juefla guerra^perche non pdr effe eh* ci trddiffe ld Re 
publica. s'aftennepofeia dal mdngiare^e dal bere difderofo 
di mome^ondc'l mdle decrebbe. Nel fejìo di chìdmdndo gVd 
tnici } e ridédof dctt'humanc cofe^diffregiando morte loro difs 
fc.Pcrche piangete noi me } e non più toflo penfdte alla pejìilen 
za,& alla morte communefv olendo effi partire trahendo fo 
ftÌYÌ y c gemiti del petto diffefc uoi mi lafciatejeflateui a Dio, 
io me ne uaio manzi a uoi. Sendo ricercdto dd alcuno a cui 
(gli meommandaffe il figlio fu yutfta ultima hord del partì 
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ttjnftofcj uoi fegli ne fid degno,® ì li dei immortalar ut 
to l' efferato conofciuu l'infamità incurabile delie interno* 
reflaud ohm modo dolente perche unicamente l'amdUd'. 
Crdttato M.Aurelio nelfetiimo giorno fokmcnte dmmefft il 
figlio & incontinente lo fece ufeire, perche non fgli attdccdf 
fe ilfuo male. Pdrtito il fgUo fi coperfe il cdpo dguift di chi 
uolefft dormendo pofare : e U notte fini' il corfo difud uitd, 
con doglu uniuerfalc d'ognuno . Non pur'in cjuefìi dnni di 
aotto ch'ei reffe l'ìmperio,md in tutti gli.ixi.difud uitd fu 
fecondo U età chiamato,® dmato,come figlio, fratello, e fd* 
drt.Tantdfit poi dopo morte U chiara dimofìratione di qua 
lunque^e ninno ifiimì che piangere fi deuefft, certificati per 
tutti gl'indicij che eccedutone dd i dei in prefìtto era ritorna 
to di dei. Natiti chefufftro celebrate t'efjequie il Senato , ti 
popolo no in luothi diuifi ma in una medefimd fede nemaron 
lofi Dio propitio,il che non fu malfatto per manzi nt dopo 
Ogni ttà,ognifeffo,ogni conditione,e degniti gli diede i diui 
m honori , tfu giudicato facrilego chi non haueua in tata la 
fudfldmpottndold hducrt,t ptr fin'al tempo di Diotlttian» 
m molàffxmt caft trano lefìatut di M. Aur . pofle trd i Dei 
fenati Gli fu coftùuito un tempio,dati ifaeerdoti AntonianL 
& tfodali 7 er ifdmm,e tutte l'dltrtcofe,che i li deificati hi 
Htdditcrmindto l'antichità. 1 

VtUe operimi del ndfeimenco di Commodo figlio di 
M.Aurtlio impttdtore. Cdp. x v . 

1 V N * dltrd coft mdnei dUdfdicitì di co fi Itdto 
n Vrcnàpc, fe non che egli Ufciè di fe figlio men de, 
gno.difs'eglipiu uolte,cl)t Commodo fuo figlio no 
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hdueud punto dà effer diffimile d ueron^dCdligHldjd Dòmi 
tìdtio • ¥u openione d'dlcuni , il che c tterifimiky che Commo 
do non fnf)t figlio, md rtdto d y ddultcrio 7 & ordifeono ctrtdfd 
uold cofi fdttd • che udendo Yduflind moglie di M. Aurelio 
pdffdrc i glddidtori indmorojjcnc £uno ? e di cofiux ftettene Iti 
gemente mdle^dl fine confefsò di mdrìto queflo fuo lungo c co 
centefuoco,c dfegli hduutonc rdgiondmenti co i Calati hbbe 
per configlio-chc fdceffe uccidere quello glddidtore^ ongere 
de quel fdngue la moglie^ poi feco gidecffe^che fi fdorebbe l y d 
morene tdntofiifdtto 0 e tdnto duenne . Nàcque loro un fi* 
gliOychefa Commodo, qudl y hebbe penfieri, pdrole, &,opre di 
glddidtore più che di prencipe . Copiti dfcefo fot dlTimperidlt 
degnitd mille fidte in publico prefentc il popolo tutto fi mefeo 
li co glddidtori e ficee dìle coltelldte . E come de coflumi fanti 
%d y opre buone,nonfu prencipe che pdrcggidffe il pddre : cofi 
tgli dudnzo in coflumi prdui,& opre riottofe, e d'ogni infida 
tnìd ripiene non pur* ogni coltelldtore,ogni fcenico,mdqudlun 

3 ne dltro più fcelerdto e di mille colpe reo . Altri dltrimenn 
icono,che dlhord ingrduido Yduflind di Commodo, qudndo 
tlld d Gdietd selcffe leconditioni ndudli e glddidtorieMd tdn 
to udlfe ld bontà delld uitdjd fdntitd,ld trdnquillitd,ld piai 
di fi bon principe , che non puote effere ofeurato menomo che 
dello fj)ledore delld fidmd fud per qualunque mdggior mhfdt 
to de foiproffimìMtenne fimpre lA.Aurelio[ y ufdto fuo coflté 
me, ne mutofft per fufurrdmento d'dlcuno gidmdì , non gli 
nocque il figlio gladidtore,non ld moglie infdme , perche egli 
nonfuffe hduuto fin di tempo di Diocletiano per un Dio. 
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AVREL. IMP. 73 

D'alcuni cofiumij gefli,e riftofle di M.Aurtko 
Imperatore. Qap. XVI. 

O N fu molto à grado dM.Anr.lmp. udire del* 
fi U proferìttìont d'alcuno fatta ddl prefetto delld 

ritti. Non troudrono fufurroni fdeile credenza ap 
prejfo lui , ch*egli uolfe uenir fempre in cognizione del uero . 
Ne/ diffenfar delia pubika pecunia egli fu riferudùsfimojdz 
qual coja è affai di mdgior loda che di bidfimo degna,diede* 
ne pero' a per forte honorate e dd bene, fouéne alle cittadine ed 
jìelld dicadute y rimejfe i tributi^ e le gabelle oue il bifogno uiz 
de . E perche nel menar feco alla guerra iglddiatori y nacque 
un mormordmento vtd il uolgo , che M. Aurelio leudti uid i 
diletti delld plebe , uolcud in quefld guifd sforzare il popolo 
dpplkdrfi dlld filofofia ? pew in dffenzd fua fece per i più rie* 
chi ddre i confueti piaceri dlld cittdde : comando' che nonfuf 
fero impedite le mercatante. Vieto che neìie cittadi non fipo 
teffe ftder fopra caualli,ne fopra cocchij y rimoffe i bagni, cut 
mtfcolataméte s'andaua.Ridujfc i luffuriofi coflumi delle md 
trone a più cafìo uiuere.Rimojfe anchora ifacrifiaj di sera* 
pide de nobili giouani dalla uolgariti di Pelufia. leuoffifa* 
ma nella cittdde che alcuni fono (fede de f lofi perturbauano 
U Rfp.£r z priuati.egli tantojlo modifico* la città di cofi md 
le herbe.M.Aur.hebbcfempre in coflume di punir con più lie 
ue pena tutti i delitti di quello, eh* erd per le leggi diffoflo^ut 
ro è che in dlcuni mamfifii,graui,& efforbitanti cafi fu du* 
rojj intffor abile, le caufe capitali de perfonaggi honordtì 
uolfe egli fleffo conofeere^e con fommd cquitajal che fycffo ri 
prefe il pretore ; che con fubitezza hdueud udito le edufe de 
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rd^ impofe che di nuouo le ricono fa ffe^dUegdndo cofi diuet 
fifdre per inureffe delld degniù di coloro . Vfo N grdndiffimd 
equità uerfo i nemici prigioni. Ad infiniti di flrdnc genti con* 
ceffe luoco nel terren Romano.Con le [ne preghiere trafft dd 
cielo fulmine contrd mdchindmenti de nimici : e con le fa prt 
ghiere impetrò pioggia ddl cielo in una eflremd fete . Vugli 
dfcritto a poco honore dnchora che fendo quell'huomo di tato 
ingegnosi tdnto difcorfo>di tdnto giudido nonfdceffe mài co 
fd fenz* altrui conftgliojdnto nelle ifteditioni della guerra, co - 
me ne i governi cìuili } quafi che uoleffefar partecipi della glo 
ria fua proprid chi meno il mUffe . Riffofc che erd cofd pm 
damatole affdi^egli feguiffe il cordiglio de tanti 7 e tdli huo 
ni cittadini amici foi, che tdli e tdnti hauefjero dfeguire il prò 
ponimento di lui folo.Kiprefo nelle guerre delld durd uitd 7 che 
ti teneua , come per ld gentile fud complesftone tdli aftrezzt 
gl'hdueffero dd dbbreutirc il edmino di uitd , riftofe hduert 
quelld norma di uiuere apprefa dd gl'iflituti delld flofofa , e 
chel lungo hdbito gid eonumita in ndtura non gì erd punto 
di nocumento. E che Idfne delld uitd erd a tutti mortdli prt 
ferina. Riprefo Megli piangeffe i cinque giorni Vero fuo f* 
glio di fett'ann^delitie^e freme unica del padre, come di cofd 
dflofofo^ dd ìmperdtore indegnd/iffofe^cht ne Idfilofofidy 
ne l'imperio poteudno togliere il naturale paterno affetto. Ri 
frefo perche dttentd Fimpudicitia delld moglie cftrcffdmentt 
conofeiuta d Gdetd qudndo elld s'eleffe le conditioni nauali, t 
gladiatorie non la ripudiduafiftofe, eWera neceffarìo ancho 
rd renderle la dote P ch'era l'imperio hauuto d'Antonino fuo 
padre in dott. 
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DelTinfermiti y chtp oi fegut ld morte a M. Aur.lmp. fecon* 
io lo Spdgnuolo ♦ Cdp. XXXIX, 

ÉCCHIO Udrco , non pio pfr Veti, md 
te dnchord per i grdndi trdudgli, che pdffdti hdueud 

nelle guerre. 'NelTdnno decimo ottduo del [uoim* 
perio,& feffdntd dui di fud etd^et deUd fonddtìont dì Romd y 
D C C x L.effendo nelfimprefd dWngherid 7 nelTosfidhne di 
und città con Comodo fuo figliuolo l'humiditd del pdefe, & 
ld fìdgionefreddd deìl'inuerno , con il coflume ch'egli hdued 
cVdnddre ogni notte d riueder legudrdie, li cdufdrono un in 
fermiti in un Irdccìo grduì(fimd,di mdnierd che non folo no 
poteud tirdr colpo di Uncid^md non pur trdr fuori ld ftddd, 
ne ueflirfij& foprduenendo più Finucrnogr le moltt neuijn 
corfe in urCdltro morbo chUmdto LetdrgidAl che pofe ne Bdr 
bdrigrdnde dnimojn (uo efferdto grdn trifiezzdfn fud per* 
fond pericolo , w ne fuoi dmìci fo fletto difalute . Hor fdtte 
in lui tutte l'ifyerienze^che per li medicine humdne fi poffono 

iroudre^x comt te P CY f ottd gg} tdnt0 fi figjiono fdre, ne 
gioudndoglint dlcund y ne egli gudrddndofi per ciò del fiio ut 
nere & difdgt^dnzi come huomo molto gelofo ìhonore, non 
ceffdndo piglidrfdticd, & curd di tdntd imprept , un giorno 
fu foprdgiunto dd und grdn fibre dietro un fdldffo^perchepo 
flofi in letto^udì grdn rumor de drmi 7 et di gentijmperoche 
i fuoifolddtiyche in bìfogno di uettoudglid erdno,uolcndo eoa 
durre und grdn fchierd di beftldme, che toltd d nemici hdue* 
udno,et gli vngheri diuietdndoglild,crebbe di tal mdnierd ld 
bdttdglid&fu figrdnde di dmbe le pdrti ld perfidi*, che de 
Komdni morirò cinque tdpitdnipmc che de nemici fenzd co 
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pdYdtiuc mdggior copid ucàfd nefuffc. Ef ueduto per Plwp. 
il mdl fucceffo,et che per ld grdn fibre in effo no i*erd potuto 
rìtroudre,uenegli md tdntd triflezzd di cuore,che li edgionò 
uno decidente, per 2/ qudle flette grdn fydtio che ogniun pen 
fdud che fuf[c morto . Tre notti & dui giorni cofi flette fen 
Zd uokr uedere luce del cielo,ne pdrldre d perfond. Era com 
pdffione grdnde a uedere U fud morte , & grdn dolore <t v 
uedere ld confusone di fud fdmiglid , £7 ld rouind de l'effer 
cito . Ne ofdndo niuno uederlo ne pdrUrgU . Pdnnutio fuo 
fedeliffimo fecretdrio , d cui oltre modo, & più d'ogn'dtro 
doleud ld fud morte , und notte dìld prefnzd de molti , che 
[eco entrdti eremo, diffegli (juefie pdrole. 

Di ciò che diffe ?dnm<t\o fecretdrio d Mdrco Aurelio 
Immemore nelfhord delld morte fecondo lo 
Spdgnuolo. Qdp. XL. 

MARCO fgnor mio , doue e^ hord ld uertu 
0 & il generofo dnimo tuo , che fauio ifiimdndon , 
2! configlio clit ddr foleui dd dltri , per te fleffo pi= 
glidr noi fai i Veggoti fgnor mio morire , £7 ben uedi tu 
qudnto d me può , & dtue ftideerc . Md epici che più mi àf 
flige e, che come fduio fei uiffuto, & hord come feiocco mo* 
tir uuoi . Dieci dnni il cdudllierc pdfee un cdudllo , perche 
un di lo liberi di periglio , & quel che fludid il fduio hd dd 
tffer per pdffdr ld uitd con honore , & piglidrt ld morte con 
moltd prudenzd . chegioud ( dimmi fennifftmo Vrencipe ) 
ài nocchiero, fdper ld cdrtd del nduigdre, & dopo perder fi di 
ànimo nelld fortund ? die gioud di cdpitdno fdper molto di 
guarà , &dopo non fdper ddr bdttiglid ? chegioud ài cd^ 
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udditr hduer buon cdudUo,& Lfcidrfi cddere nel corfof che 
gioui di dltri infegnir il cdmin buono , & egli perderfi per 
bofehi i U che gioud à te che nel fiore de tuoi dnni fhmdfft 
fi foco ld uitd, che molte mite cercdfft ld mone, <(j hord che 
hdi troudtd ld morte y pidngi 0 per ritorndre indietro dlld uìtdi 
Non ti fatitene quel che io fcriffi effendo tuo fecyetdrio 0 ordic 
nato per il tuo dito giudicio , d ddudind foprd ld morte di 
[ho mdfito i quel che rifpondefli dd Antigono confoldn* 
dotìneìld morte di Verifftmo tuo figliuolo i oue ld tud pru* 
denzd cofoldudfnd mininconidXe fdggie,et dite effortdtioni 
che fcriuefli nel libro che mdnddfti di Sendto neU'dnno delld 
peflilenzd,cofoldndolo delld grdn mortdlitdpdffdtd? oue mo* 
firdià con dottiffime rdgionijn qudntd pocd jlimd fi deue hd 
uer ld morte,et ld moltd utilitd,che per lei dlThuomo ueniud. 
Et io che ti uiddi frrezzdre ld morte nelld uitd,ti ueggio hot 
p Ungere ,come ft hduefft ddurdre di mondo perpetudlmente* 
Hord gClddtj lo comdnddno,tud ctdìlo ricercd,l , infcrmitdlo 
cdghndjtd ndturd il permette,Romd lo meritò, Ufortund lo 
cofente,et edde in red forte de noi fornitori eh Abbi dì morire. 
I trdUdgli che di neceffitdhdn dd uenire,co udlorofo dnimo fi 
deono dffettdrt . Verche il cuor forte non fente tato il combdt 
tere,et il debole primd e caduto che combdttuto. vno huomo 
fe tu,et no dui, perì £und morte fe obligdto igl\ddvf,et no 
di due. Hor peròe mot tu per und uitd piglidrt due morti , - 
fepellendo il corpo, & uccidendo lo fririto con fo/firi f Dopo 
tdnti pericolici tempo di piglidre porto ficuro uuoi ddrt le ut 
le dtueti,per ingoiarti di nuouo nel peldgo? Hdi dnimo fimi, 
te djfrontdto il toro, hor dd luì fuggi perfcguitdto,dbbdndo* 
ndndo ld sbdrrdfìode gVhdueui tinti i ddrdi in ficuro. tfei 
di uitd con vktoridfó uuoi morir nel fine delld morte ♦ Hdi 

K Hi 
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combattuto feffdntd dui dnni ntlid campdgnd dclld miferid 
temi hord fepolto nclld fepoltura,non [ti cdduto ne gli alti 
precipiti] >H hord inddmpiper ld pidnura 0 hai riputato certo 
il ddnno dclld uitd^ty hord poni dubbio ne l'utilità delld mor 
te. Zntrdfti in edmpo in dùjidd col mondo, et uogli uoltdr le 
fidile di tempo di edecidre mdno dlTdrmi . seffanta dui dnni 
hdi cdlpe[ldtd ldfortund } & hord ferrigli occhi con pidnto , 
qudndo ti uuolc ddre und percojjk . Poi che fignore di uolon 
tà non ti uegghidmo pigliare la prefente mortejidbbidmo fo-s. 
fletto di tua uitd pdffdtd. che hai inclito Prencipe che piangi 
dguifd di fanciullo ? Perche fojfiri come dijfcrdto ? Se pian 
gi perche muori , non rideui tu quando uiueui ? Non doueui 
fdpere tu che dal molto ridere nella uitduiene il molto pidngt 
re nclld morte ? No» ftpeui tu che Vhuomo fauio deue in ui 
td premeditare ld morte^perche ld pidga dntiuedutd duole df 
fai meno col peccare gli iddij manco fi offendono < th 
domdndi hord quel che no fi puo } et non ti contenti di quel che 
uuoi • I pdfcoli comuni uuoi applicargli per tue poffeffioni . I 
prdti di tuttd ld Rcpub. intitoli heredità propid,di gabella di 
uento uuoi fartene ragione perpetua. Morirono ^muoinno^x 
morranno tutti , &frd tutti i rnortdli uuoi uìuere tu folo ? 
Vuoi tu dd glhddi\,che efftndo tu mortateli faccino immor 
ulc,& hduere tu per priuileggio quelle effi hdnno per na* 
tura . Io che fono fempfice } domjdo und cofd i te fignor nào y 
che fe fauio uecchio. Quale e migliore (è per dir meglio) 
tjudle c maco mdle ben uiuerej mal uiueref Ben uiuere niun 
lo puote ottenere j perche freddo^fete, foletudinCjperfecutionij 
fdure^wfortunljinfermita^ dbfauori non fanno ben uìue* 
rcjnd morire contxnouo. se wfhuomo uecchio faceffe rdffe* 
gnd difuA ritardai giorno che ufei dalle uifare mdteme 7 fmo 
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che uì rientra, & il corpo diceffe tutti i dolorì,che hd fatiti , 
&- il cuor difcopriffe tutti i colpi di fortuna penfo degl'ld* 
dif fi mdrduiglidffero,et infamemente copdtiffero,& gl'huo 
mini fi fyduetdffero di cor forche tdnto hd pdtito,et di cuore, 
che tdnto hd foppomto . Io reputo più prudenti i Greci pidn 
gere qudndo e fdnciulli nafcono,& cdntdre quando muoiono 
e tacchi, che i Komdni che cdntdno dì ndfdmento de fdnciuU 
li , & piàngono di morir déuecchi . Et e N ragione ridere Id 
morte de uecchi, poi che muoiono per ridere , oy dd pidngere 
di ndfeere de fdnciulli.poi che ndfeono per pidngere . Hor prò 
Udtd ld uitd cdttiua,non refld fé non che dpprouidmo tutti ld 
morte efjer buond. Md io penfo effer regold certd,che d Vhuo 
mo fduio mdned più tofio il configlio. Colui che uuol gudrdd 
re tutte coft per fuo parenti neceffttd in dlcune, è nelle piu y 
hd dd errdre. O x Mirco fignor mio non hdueui tu d penftre, 
che hduendo tu inurrdti tdnti,dlcuno hdueud dd interrdr ui 
tychefe hdi ueduto il fine de fuoi giorni, altri hdueudn d ue 
dere tifine de tuoi anni ? Hord e K il mio pdrere che tiftd me* 
glio che muori,& uddi d tdnto bene,che ifcdmpt , et utuifrd 
tdtì cdttiui . Se ti dd noid la mortelo mi mdrduiglo, perche 
fei huomo,md marduìgliomi come ld fuggi .poi chefei difere* 
to. Quei che fono digiudicio chidri molte coft fentono nelcua 
rc,chegli ddn pend,md le ndfeodono per rifletto delThonore. 
Se tutt'il ueneno che fìd opildto in un cuore malinconico fi di 
IP dr £ e Jf e n& otto ingrdncUi per ld carne debole, no bdjlercb* 
bon muri dppoggidrci^ne unghie per grdìtdrci . Ver certo ld 
morte è un giuoco ,nelqual fe igiuocatorifondeflri,arrifchid 
no poco^et acquiflano molto . lAa guardino bene quelli che ci 
giuocdno,cti e giuoco di dcfirezzd,ct non di forza,et che co fi 
perdono alcuni per cartd di manco in no temer ld morte,come 

1 ;K tlij 
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ditti per cdrtd di più in dmdr molto U ultd . che cofd è là 
morti, fenu urtd fldngd,con Idcjuil fi fcrrd ilfonddco, oue fi 
uedono tutte le miferie della noflrd uitdfEt che pregiudicio ci 
fanno gflddij, fe no di cafd uecchid di psglid mutdtci a cdfd 
nuoud de marmi? Et che ditta cofd è la fepolturafe no un ed 
fleUo,nelqudl noi ci fortifichidmo cotYd le pdure della uitd, et 
contYd i meuimenti dilla fortuna f per certo fin cupidigia ti 
hd da ddrt quello,che trouerdi ntlld morte,che cjuello, che 
feerdi ntlld uitd. Se ti dffannd la tud moglie perche refld già 
udnejio te ne dei curdrc^ctielld ben fld (enzd penfero del pe 
ricolo,nel(juale eld tud uitd,et dopo che lo fdpra,io fon certo 
che no fi ddolorerd molto,perche ten udirne tu deui ddunque 
pidngere,perche ld Idfci . Legioudni maritdte con uecchi hdn 
fempre gl'occhi in quello jhe hdn d y inuoldre,et il cuore in cui 
fi han dd maritare j*? fe pidngono co g[ y occhile fcherzd il ri 
fo nel petto. Ne tifddte che l'imperatrice non trouerà dltro 
Imperdtore per maritarfi,che le talife fi determineranno,eleg 
gerdnno broccdto ? rdfo,per bigio pelofo,uoglio dire,che più to 
fio uogliono un pecoraio gìouane cWun \mperdtor uecchio.Se 
hdi dolore per figliuoli che lafci,non fo perche, che fe d te din 
ff)idce che muori, più diftiaccua i loro che tu uiueffu Quafi 
non e figliuolo che no difiderì ld morte dì padre, Ce pouero 
per non lo mantenere, fe ricco per hereditarlo,fi che evitano 
effi, et tu piangi. Temi li morte, efir foftiri perche lafci la ut 
td, et tu non fai clic dietro la notte lunga uiene la mdtind hu 
midd, dhtro ld mdtind il sol chidro,& dietro il Sole chid 
ro il nuuolo ofcuro,& dietro il nuuolo ofeuro il caldo difjjid 
ceuole, & dietro <t queflo caldo i tuoni (fauentof, $y ifolgo 
ri repentini , & dietro i folgori repentini i rdggt perìcolofi , 
dietro i rdggi perkolofi ? ld tempefla importum ? 
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dietro ld temfefìd importmd ilfereno dllegro^cofi pdrimen* 
te dietro rinfdntid uiene ld pueritidydietro ld pueritid, ld gio 
uentu^dietro U giouentu ld uecchiezzd,dietro U uecchiezzdy 
U morte^et dietro U mortt pdurofd fteridmo ld uitd ficurdu 
Credimi und cofd fignore^cbe principio^mezzo^ fine 0 hdno y 
g7 hdtrno d'bduer tutti gli huomini . Non mi pdre fid d%uo 
mini prudenti difiderdrt uiutrt molt'dnnl Per arto fe ti hd 
uefje tolto in fiore ddWherbd,fe ti hdueffe fuelto uerde dd^dl 
beroj fe ti hdueffe feccdto ntlld primduerd, fe t'hdUeffe mdn* 
gidto in dgrefìo ddlld uigndfc di primo fonno delld giouétU, 
quddo e dolce ld uitdjd morte dffdfftnd fbdueffe tocco il bdtA 
rolo delld ponderatone hduerefli di dolerti^md hord chegìd 
il muro c disfdttojl fiore immdrcitOyl'uudfrdàddJdfcorzd 
feccdjd Idncid ffuntdtd^ il coltello ruginofo 0 hdi difiderio 
del mondo ^come fe mé hduefii conofcxuto il mondo* Seffdntd 
dui dnnife fldto prigione nelk cdrcere del corpo, &gidfer 
uecchiezzd i ferri de i piedi tifi vogliono rompere, & tu fi4 
gnor di nuouo te ne mot mettere nitri nuoui. chi non fi fd* 
tid in feffantd dui dnni di uiuere in quefld mortelo di dormì 
re in quefìd uitd.n&n fi fdtierd in fettdntdmild . Auguflo Im 
perdtor diceud,che dopo i cinquanta dnni) die gli huomini uj 
uono,ò hdnno dd morire^ ddfdrfidmmdzzdre , perche fino 
dquelld ttddeì il colmo delld felicità humand 0 tutto quel 
più che fi urne lo pdjjd il triflo uecchio in infermità grdM 7 lt$ 
morte de figliuoli,™ perdite di robbdjn importuniti de gene 
tyin interrdte dmid , in foftentdre litijn pdgdr debiti-, & in 
dltri infiniti trdudglij quali più udlerebbono dd occhi fenda 
ti dftettdrgli nelld fepolturd,che tenendogli dpem,df\>ettdr4 
gii in quefid uitd . Verdmente fomttdto j e molto fduorito 
t ddgli ìddij quel^he ntlld tìmd di cinquanta dnni di uitd , 
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pe r de ld uitd , pc rche tutto quel di più ud a bdffo non cdmì* 
ndndo j mi torneggidndo , fdruccioUndo 1 & cddcnio . 
O* Mirco fignor mio , non fdi che per il edmino che ud ld 
uitd , uiene ld morte * Non fdi che fono feffantd dui dnni, che 
ui ceredum l'uno V altro, tu partendo dd Roma d'onde Ufci 
tud cdfd , e7 tUd ufeendo diteli* doue Idfcid und grdn pe * 
Jlilenzd,& uifue incontrdti qui in Vngherid ? Et tu non fdi 
che qudndo dtlle uifeere delld mddre ufeifii d fignorcggìdre 
td terrd, incontanente ufci ld morte delld fepolturd i cercdH 
ld tud uitd f Ft tu non fdi che fhonordui gli dmbdfcidtorì de 
Hcfordftieri , hdi dd honordre cofiei, che urne dd gli fettjf i 
che domìnio perdi hoggì nelld uitd , che non lo troui mdg* 
giore nelld morte ? Non ti ricordi qudndo Vulcdno mio ge* 
nero mi dttoffico , perche erd più difiderofo delld mid rotta , 
che delld mid uitd ? & tu fignore mio uenifìi con Immote che 
mi portdui i confolare ld morte ddld mid feonfoldtd giouen* 
tu, <[J mi diafii che gli ìditj erdno crudeli in dmmdzzdre i 
gioudni, & n^no pittofi qudndo toglieudno i uecchi . Et mi 

ixcefti più gonfiati ?dnnutio,che fé nafeefìi per morire, ddef 
fo muori per uiuere . Hor* , fercniffimo fgnore, quel che 

d me dìctfli, ti dito, & quel che mi configlidjìi, ti configlio 7 

{J7 quel che mi defle ti rendo « 

ÌLiftofid di M. Aurelio d Vdnnutio di dolore che hdueud dì 
Ufcidr Commodo fucceffor dell'imperio mdlcrcdto fe 
condo lo spdgnuolo. " Cdp. X L I ♦ 

T perche fouente duuiene , che ddìld fodhfdttiont 
t delTdnimo procede ld fdlute , gr ripofo del corpo . 
Jtu molto fodùfdtto Vlmftrdtore di queflo rdgio* 



A V R E L. IMP. 78 

ndmento^perche Vdnnutìo fi dimofìrò nell'cloquenzd gunde, 
ne cofigli profondo 5 alla prefenzd di chi lo diffe audace , nel 
modo del dirlo dmoreuole nel tempo che lo diffe buono 
dmico . Grdn compdffione i di coloro, che fono in fumo di 
morte f perche de quei che fldnno intorno al letto diami gli 
rubbano i danari , altri gli fan benefici } alcuni han l'occhio 
d che hanno da hired:tare } altri che gli hanno dd dare, dlcu* 
ni pidngono per quel che perdono , dltri ridono per quel chi 
dcquijlano , & in queflo modo il mifero uiuendo ha mola 
che rhereditdno^ niuno che il configli . Tutti quei che lui 
erano cofi de i uecchi creati dell'imperatore ? come de i nuoui 
cdpitdni j furono non meno confortdti che marduigliati , e27 
tutti lodarono qutl che diffe , affermando ch'era meritcuolt 
di reflarc per gouernatore dell' 'imperio , il buono imperato* 
re tutto il tempo che durò il rdglonmento di Pdnnutio, ceca 
pò in fyargere lagrime gxttai e foffiri ddlfintimo del 
cuocer perclie erd molto affaticato jion puott fuhito rifton 
dere , ma chiamato Pannutio gli impofe ? che f libito gli defft 
quel ragionamento in fcritturd ; che lo uoleua nella menu 
riuoltdre 0 percht cofe tanto ben dette non tra ragionedi di* 
menticarle . Tutto il rimdnente della notte l accupò ilfecrt% 
tario in fcriuert quello che haueud detto , l'altro giorno 
lo diede dll'lmperatorejlqudl prefo flette cofi tutto m di, che 
negli edie delle mani, ne cefo mai di leggierlo . Ut notte 
poi feguente fece l'imperdtore chidmare il fecretdrìo ? fri 
presenza de tutti gli diffe quefle pdrok » 
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Dell* riftofìd che diede M. Aur. Imper. i Pdnnuti* 
fuo fecretdrio fecodo lo spdgmolo. Cdp. XLII ♦ 

E N* hdbbid il Idtte che poppai in Dddd j il pdne 
B àie mdngidfìi in Komd ? U dottrind che dppdrdfli 
in Athene,& ld creanzd che piglidjli in mid cdfd, 
perche mila uitd mi feruifli, & neìld morte mi covfiglidfli . 
Comando d Comodo mio figliuolo ,che ti rimeriti iferuigi^et 
priego gli ìddHj te ne redino grdtieper me. llguiddrdonc de 
molti feruigi può ddre unhuomo^md per pdgdre un buon co 
figlio tutti gli iddtj ui debbon concorrere, il mdggiore^et più 
dito beneficio che uno dmico puofdre dlTdltro e in dlcuno dr 
duo negocio [occorrerlo co un buon configlio.Seffdntd duìdn 
ni fono y che corro ld pojld delld uitd,et finendo ddeffo di correr 
Idjnì è commdnddto dj. nuouo che d chiufi occhi corrd ld po 
(ld dclld morte Md tu Pdnnutio fe non conofd il mdlejion in 
deuini ld curd.Uon e il dolor doue pone fi il difnfiuo, non ì 
quelld Idfìfìold doue hdi dito il fuoco jui non e opildtione do 
ue dpplìcdfli fempidfro^non erdno quelle leuene^doue mhdi 
idti i fdldffi . Hor dffdi più in entro mi hdutui ddpenetrdre 
per conofeere il mio male. I fofyiri che dd il cuore , non penfi 
colui che lo ode fubito comprendergli, foto gli iddij conoscono 
le fecrete dngofeit & dffdnni fuoi , Molte cefe fon in me^ che 
non conofeo io ftcffojior come le può penar dr colui che è fuo 
td di me ? O* Pdnnutio mi decufi che temo molto ld morte . 
il temerld molto negolo 7 md temerld come huomojonfcffolo , 
per certo negdre io cht temd ld morte 7 fdrcbbe negdre cf/io 
non fid di cdrne.Veggidmo fouente che illeone temeVelephdn 
liji'tlephdnu Forfoforfo il lupojl lupo l y dgncìlo,& il rdtto 
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i! gdtto,& il gdtto il canc,gr il cane VhuomoMor figli ani 
mali fuggono l d morte ,i quali non temono combàttere con 
Demoni,ne godere con gli lddij,qudnto più noi che moriamo 
in dubbio*) fe i Demoni ci df pigeranno con lor pene,è fe gli li 
di\ ci accoglier dno fra fuoi piaceri?Hor fappi cheT empito del 
timor naturale del morire lo domo con le rctene,& freno de 
la ragione.? enfi tu Vannutio che non ueggia che ì già mam 
ra la mia herba, et che già non ui è fin che la felle della car 
ne,et foto un foffo di tutta la mia uita i ben puoi dir tu che 
fino dalla guardia uedi Veffercito de nemei^et fino dalle riue 
getti le rcti,& che fcherzi della mortejiauendo in faluamette 
to la u ; td. Ahimè mifero àie adeffo uefiito della uefie mortale 
combatterò con la morte ,adeffo libero della uita haurì d'en? 
trar fotto la fepoltura , adeffo entrare! 'nella piazza,doue non 
da tori faro feguito,ma da uermx mangiato, mi peggio ioue 
non poffo fuggire^ fe co fa alcuna fj>ero, (fero morire.Cw 
dico perche [appi ch'io lo $o\ & giudichi che lo giudico,^ à 
ciocche non uiui ingannato da me, ti uo feoprire un fecreto . 
Le nouità chat uedute in mecche fono abhorrire ilmangiare y 
hauer bandito il dormire,amare la folctudinc, darmi pena la 
compagnia, hauere ripofo ne foftbi, folazzo nelle lagri* 
me, già puoi imaginare qual fortuna deue entrare nel mare 
del cuore,quando tah terremoti & pioggie fi ueggono nella 
terra del mio corpo, sappi che no per altro ferito tato la mot 
te,che per lanciare Commodo mio figlio in uita,etin etaperU 
colofa per lui , & fofyettofa per l'imperio. Al fiore fempre fi 
conofeono ifrutti,da poliedro fi giudica la riufeita del cauaU 
lo fe fard piacevole da fomma,cfpcr armi fin da picciolo 
fi conofee il fanciullo • Val poco cWe mio fglìo Commodo in 
mia uita , giudicolo douer efjer affai da meno dopo la mia 
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motte . Mìo figlio e gioudne d'etd^md più gioUdne d'inteU 
letto Jhd là inchindùone cdttiud 0 <*r di domindrld con netto 
<(j (dpìenzd non fi sforzd, fi regge per fuo fdpere^come fe fuf 
fe huomo ifterto^ fd pocojie fi card fdper pia : del pdffdto mi 
ld hd ui(lo,& nel prefentefi dd tutto^&per molti dltri fegnd 
li conofeo douere Commodo pericoldre^ per lui ld memorid 
di me,<& di mid cdfd hauer dd tddere ddfonddmed . Ld md 
drt Fhd credto troppo dilicdtdmétejtpcr luoghi molto dff>ri y 
gr petto fi li refld d tdmindt lungd flrddd&ntrd ddeffo nel ed 
min deìld giouentu filo & fenzd fcortdjemo reflerd imbofed 
to'nelld denfitd de uitijjefld ricco^refld gioudnetto, refld fo* 
lo,refld libero.Dd uno dequefli uenti,qudnto tiu dd qudttro 
cader a fi tenero dlberoyricchezzdjgiouentu^ folkudine, fi 
berti fono quattro pefliferì morbide dttofficdno il Prcncipc, 
duelendno ld Republkd,uccidono i uiuitfj infdmano i morti, 
credimi und coft 7 che le molte grdtte ncThuomo richiedono 
per effere foflentdte molte uertu . Le belle incidmpdno più 
che le dine in infdmid , f più difyofli di uìtd diucntdno ruf* 
fidniji più ualorofi dffdffmi di (Irddd, i più uiudei d'ingegno 
pdzzi>& i più decorti Iddriyperì quelli che fon uefliti di mola 
tegrdtie ndturdli^mdncdndo loro ld fodrd di uertu dequifid 
te 7 poffiamo dire hdutre il coltello in md.no con che fiferifcd* 
ftOj fuoco alle fidile con che fdbbrufcidno , (pine d piedi càn 
che fi punghinojuoghipetrofi doue incidmpino :j & incidmpdtt 
do trabocchinole ttdboccdndo petddno ld uìtd. Gli dlberì grd 
tfi dd quali foriamo frutti nclFdutunno,& ombrd neìld fld 
te^primd fonddno le rddici fue nelle uifeere deìld terrd , che i 
nani rami fpargdno in udno dlTdere^cofi Vhuomo^che fin dd 
fanciullo hd poflo nel cuor fuo il timor de gVldd^ld ucrgo* 
gna degli huomwi ? ty habitudto in uertu, s'dccompdgnd co 
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uirtuofi,mdntiene Haiti i tutti vivendo fenzd pregiudico 
i* diamo -Jl queflo albero potrà Fdjfrd fortund tagliare ld 
fcorxd difud falutejnfraciddn il fiore di fica giouentu , /ecs» 
cdr le foglie di [ho fduore,cogliere i frutti difuafatica,diftac 
cdre i fdmi de fuoi ufficijnchinar la cima delia fiia fuperbid y 
ma per molto che da tutti i venti fa combattuto,giamaifari 
dtterrato . il padre c ha il figliuolo molto dotato digratie,et 
il figliuolo per fua trifìezid rimpiegd in uitij , non doueud 
nafcere al mondo : gr ndto,doutd in uitd effer fepolto . Perche 
i pddri fidano di giorno, fi fuegliano fouenttmente ld notte , 
fer Idfciare honore d fuo figliuolo, ilqvalc da gVlddìj comprò 
con foftiri,& fua mddre lo partorì con dolori, & tutti dui 
l y hdn ncdrito con fatiche,*® egli riefce tale, che gli ha da dd* 
re t^Lnecchie2ZdL in uitd,& grande infamid dopo morte . 
Mi riljpk chel Principe Comodo effendo giovanetto, £7 io 
effendo vecchio cantra fua volontà lo ritraffi da uitij ,ho pan 
td che morto io,non dbhorrifcd le uertu.Souiemmi de molti, 
Ae difud età hanno hereditdto lo imperio , i quali tutti furo 
no tanto timer dri nelìd uitd,che meritarono nome de tiranni 
nclld morte . Ricorsomi di Dionifo famofo tirano di siàlid 7 
che co fi premidud qucUi,chc trouauano uitij,come nofird Ro 
tnd quei che uinceuano rcgnixhe mdggior tirdnnid poted effe 
te nel tiranno , che l più uitiofi fuffero fuoi piufauoriti ? Ri* 
membrami de i quattro Re cìic fucceffero al Magno hleffan* 
drc(obrc molti dltri,che de ld heredità parteciparono) i quali 
cofi chiamano i Greci grandi tirani,come loro fignore gran* 
de ìmperatore.Quel che kleffandro hdued acquiflato con fd 
mofi trionfi,efft perderono per molti uitij, $y in queflo modo 
il mondo,che diuife Aleffandrofra quattro, pervenne à ma* 
no di più di qudttrocctoMi ricordo hauer luto ch'Antigono 
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ifiimando poco quel che al fuo ftgnore erd cofldto molto 0 eri 
tdnto legguro nella fua giouentu ? %j tanto sfrenato nel fuo 
regno ? che per uituperio in luogo di corona d'oro portaua 
fronde de Edcra,& in luogo difeetro pungente ortiche mila 
mano dejlra^ & in tal maniera fi fedeua in giudicio.Scanda 
leggiami ilgiouanefrale^ ma mi fyduentd la grauità de i fa 
%à di Grecia d apportarlo . Ricordomi di Calignld 1 1 1 1.im 
peratore Romano^ gioudne^nel qual tempo non so? midi fu 
maggiore la difubidicza^hebbe il popolo al ftgnore } o la ma 
lauoglienza/hebbe il fignore alpopolo.Yu cojlui tanto diffo 
luto nella fua giouentu y & tanto feorreto in fue tirannie^ che 
fe tutti non fufjtro frati diligenti a torgli la ubategli farebbe 
flato diligenti ffiuto in dar la morte à tuttuSoleua dire lofce* 
lerato imperatore queflc pietofe parole . Volejjero dkjddq 
che tutto il popolo di Roma non hauejfe più d'un coWrjper* 
che io folo tutto uccideffi d'un folo colpo . Ramentomi di Ti 
berio figliuolo adottiuo del buono Auguflo, cl:e tanto aumen 
to nemici àfe 0 quanto il buon uecchio aumento^ di uertu Ro 
tnd . Et ben dal popolo nella fua bramata mortegli fu mo* 
flrato il grande odio,che il giorno che egli mori 7 fece il Ro* 
mano popolo molte procefftoni^ i Senatori offeriuano agli 
lddijgran facrifei 0 pregandoli d non uolere raccogliere ld 
federata anima con effo loro,ma farla punir dalle furie infer 
nali . Souiemmi di Patroclo fecondo Re di Corintho che bere 
ditoni! regno de anni fedcci< et fu tanto incontinente nella car 
ticket tanto dato alla golofità 0 che doue tenne il padre il regno 
quaranta anni^egli lo poffedette trenta mefi.Rimenbrami de 
lo antico Tarquino fettimo Re di Roma, ilquale ingeflo fi 
gratiatojn armi ualorofo^di fangue preclaro j(j per la fud 
incontinenza perde il regno^et il nome di Tarquinofu baditi 
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di Rowi. Ricorsomi di Nerone clicheredit},®* morfgioud 
ne,nel quale fini la memori* de i nobili defari, & rinouoffi 
la memoria de gl'antichi tìranni,non folo uccife il fuo maeflro 
Seneca, giacendogli i fuoi faggi configli,ma la propia madre 
che lo partorì , aperfe tipetto che poppò , ftarfe il [angue di 
che nacque , lego le braccia nelle quali fu nodrho,uide le uifee 
re doue fu formato, & bene orando nel giorno di tanto fret* 
tacolo difje un oratore in Senato , per giujlitia meritaua la 
morte Agrippina,hauedo partorito moflro fi federato in Ko 
ma. Hor tutti quefli effempi con infniti altri, mentre m*hai 
ueduto cofi alterato, ho meco nella mente riuolti , 0* pw tffi 
tffaminata la uita di Commodo dopo la mia morte . Mi titc 
ne ingolfato ne Fonde della paura,et neT ancore della fteran 
Zd,penfo douere ejfer buono,perchc l'ho creato con ogni dili^ 
genza,ne agl'iddi] nhauro a réder ragione, & temo riufeì 
ri cattino perche fua madre fauflina Fha creato uitiofo , & 
il giouane e [ inchinato a male, & perche fouente uegghiamo 
V artificiale perir e,et il naturale durare,temo clic dopo la mia 
morte ritornerà al fuo ifinto naturale^ et creanza materna, 
& non a queìla,in che io l'ho aìleuato. Voleffero gl'ìddtj che 
io non hauefft mai hauuto fgliuolo,per non lafciargli l'impe 
rio,& dllhora iohaurei eletti figliuoli de buoni padrì,non ef$ 
fendo legato à qutflo,che gl'iddìi mhan dato.Qual hdurefti 
tu Pannutio reputato più felice, ò Veftafiano padre di Domi 
tiano naturale,}) Uerua padre per adottione dì lraiano?ve* 
ffaftanofubuono,Uerua buono, oy dei figliuoli Domitiano 
la fomma crudeltà, & Trauno freccino di tutta clemenza . 
Vtfpafiano nella uentura di hauer figli fu sfortunato } tt Ner 
uà nella difgratia di non hauer figliuolo fu fortunato. Dico* 
ti Pannutio che io ho uiffuto feffanta dui anni , ne quali ho 
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loffi goduto sfifaijhora ueggendomi morire, nulla ne porto, 
perche non fon horamai nulla. Gran peperò ha il cuore in ctr 
are quejli benigran trduaglio fente in congregarli,ma fen* 
Zd comparatone è maggiore dolore dlThora della, morte ri* 
pdrtìrgli. Qual maggiore dffdnno del corpose ftauento dt -j 
nemici,che pericolo di mare,ne perditd d'dmici può efftr ugud I 
le,con uederfi unhuomo prudente di tempo della morte, Ida 
feidre il [udore del fuo uolto,la autorità delFimperio,l'hono* i 
re di fua perfond , £7 l'dmicitia de fuoi dmici , il remedio de 
fuoi debiti, il guiddrdone de fuoi allievi ad un figliuolo , che 
nello meritale potendo uol meritarlo? Nella nond tauola del i 
le nojlre leggi dntiche erd ordindto , che cidfcun pddre che in 
opinione de tutti fuffe buono,poteffe priuare d'hereditd il fi* J 
gliuolo,che inopenìone de tutti fuffe cattiuoffi qualunque fi 
gliuolo hdueffe difubidito il padre,rubbato un tempio, tutto 
fmgue a donnduedoud, fuggito ddUa battaglia ffi fdtto trd 
dimento ad alcun forammo, fuffe priuato per fempre delFhd 
bitatione di Komaffi dell'hcredità di fuo padre fuffe difede* 
ciato . inuero fu la legge buond , & nel tempo di Qwntio 
Cincinnato ordindtd , benché hord per no[ìrd forte fid meffd 
in oblio . Stì fenzd dubbio Pdnnutio molto affaticato ffi con 
la grettezza del petto non poffo hauert il fiato, fe ciò nonfuf 
fé io ti contcrti per ordine , fe la memoria non mi mancdffc J 
quanti de i ?arthi,Medi,Afftri,Caldei, ìndi, Zghtij, Htbrtì, I 
Greci ffi Romani,lafciarono lor figliuoli poutrl , potendogli 1 
Idfciargli ricchi,per effer uitiofiffi i figliuoli altrui lafcidro* I 
no ricchi e/fendo poueri,perche erano uertucfi. lo ti giuro per 
gVlddij immortalile fe quando uhi dalla guerra de Var* 
thiffi mi diede Roma il triofo, a miofigliuol Comodo lo 
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imperio > mfhdueffeldfcidto fdre il settJto , io hdUrei Idfcidto 
Comodo poutro con fuoi uitij, " Senato herede delTimpt 
noverche d lui [drebbejìdto cdfìigo^ i tutto il mondo cf* 
fempio. V decioti fdper che cincjue cofe porto da quefio mondo, 
che fremono con grdn compdffione il cuor mio. Ld prima dì 
non hduet termindtd la lite chd la nobil uedoud Druftd col 
Sendto perche per efferpòucra non trouera chi lefdcdd giù* 
flitid. Ld fecondd che non muoio in Roma , per mdnddre un 
bdndo prima che morijje d ueder fe niuno fi dokud di me.ld 
terzd che fi come uccifi qudtordici tirdnni che tirdncggidud* 
no il pdefe^non difìruffi Pirdti priudtì , & Corfdli che iudno 
per mdre. ld qudrtd perche lafcìo morto ftnfante veriffimo 
mio figliuolo dmdto.lt ld quinta perche Idfcio uxuo^ per he 
rede il Vrendpe Comodo. O l Vannutioja mdggior forteti 
gVlddij poffdno ddre alThuomo non dppetitofo, md uertuofo 
è ddrgli buond fama nella uita,& ddrgli buono herede , che 
gli la confimi nelld morte.Vinalmente con queflo conchiudo, 
che priego gl'iddìi s*ho alcun fduor con lorojhe fe efft hanno 
d 9 effereoffefi,Roma fcandaleggiarfi^miafama fminuire 1 £7 
la mia caft fe ha da dìfìrùgger per fuoi uitiifolgano i lui ld 
ulta prima } che dieno dì mela morte ♦ 

Delta raccomanddtione che fece M. Aur. dlli gouernatori iti 
Vrencipe fuo fìgliuol nelThord della morte fecondo lo 
Spagnolo . Cap. X L 1 1 1 • 

E D E T E M I o nobili parenti j> antichi Romd* 
fi ni 7 ò molto fidi creati miei effalare V anima 7 rena 
dermi alla morteJLafcidr la uita,& pattuire con ld 
fcpoltura • voi ui dolete del mio dolore y vi angustiate dclld 
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mid dnguflidjne ì àd mdrduiglidre^pcrdie c propio de giudi* 
ci] chidri^de dmici fsdeli y & teneri di cuore^dimentìcdrfi i prò 
fij dfjknni^ pianga t gli dltrui . Se un'animale brutto co 
patifee un altro bruto^uanto più deue unhuomo compdtir 
VakroUt poi cìnl maggiore premio del beneficio^ cono far* 
lo^et ricopenfdrlojtt non potendofi y ringratiarlo,tanto quanto 
pojjo in parolefion potendo più in effettive ne ringrdtio . Et 
fé il mio debole ringrdtidmento non corri fronde dìle uofìre 
copdffioneuoli lagrime } chieggio agl'iddi] che{ poifenzd ddr 
mi tipo d poterlo iofdre) mi tolgd.no ld uita, per effd pdghì 
no ld mid obligdtione. in mid uitd hofdtto con effo noi quel 
che doued. Horfo cjuel che poffo. di iddtj hdnno dd hduere 
ld mid dnimd>mio figliuolo Comodo l'imperio, ld fepolturd il 
mio corpOjCr uoi miei dmdti figliuoli il mio cuore . Et c rds 
gione ch'effendo flati uoìfuoi tffendo io uiuojgli fid uojlro 7 
dopo ch'io farò morto. Gid uedete come hord fono nell'ultimd 
giornata degli huomini, & nel principio della prima con gli 
iddi] . Ho uinti molti , £7 fono hoggì uinto ddlld morte . Io 
ho ddto molte morti a molti per giufìhid , ne poffo ddre un 
poco di uita a me per compaffione. lo fon per cui cantarono 
moltijhoggi piangono tutti, lo fon colui^chefu molto accom* 
pagnato da effercitu& hora farò cortegiato ddfdmelici ucr* 
mi . Cofigl'lddij mi fieno propitij , ttfauoreuolì^cht mai ld 
mid fmfudlita pigliò difordinan piaceri in cjuefìa uita 3 che il 
mio cuore non (leffccon pauento de l'hora della morte . Hor 
non ui ramaricate^perche in ogni modo ò uoi di me y o io di uoi 
hiueuamo da uedtre ilfinc.io redo gratie agl'iddi] chccodtt 
cono quc(lo uecchio a ripofare con lorojafciando uoigiouani 
in uita per feruire l'imperio . Non no negare ch'io non tema 
ld morte come mortale.perche no ì comparatane dal parldrc 
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itlk mone in uitd,dl gufldrld nelld monetiti confumdr del 
ld uitd no c x prudenzd di piudente,ne potenza di potente,che 
pofft lettere il timore dello ftirito, et il dolore dell* cdrne . E 
hord tdnto dbbrdccidtd,tdnto mitd><& in tdntd pdrenteld co 
giontd fdnimd con ld cdrne,& lo (finto col fdngue^che'l (e* 
pdrdrfi l'uno dd V ditto ? il fin terrìbile ultimo terrìbile di 
tutte le terribilità. E cofd rdgioneuole,che Vdnimd fi pdrtd co 
cordoglio yldfcidndo ld cdrne frd vermut il corpo refli con in 
uidid,ueggedo lUnimd dnddrfene d godere co gl'iddij. Et po 



■ dffliggddclldfdrtìtd^ 
brutOjdebbd morire come huomo difcreto.tfon morrò io,mor 
Ydno le mie wfemhd\mondnofdme,freddo,morrdno i miei 
dffdnni, & le mie mflezze . Hoggi mi fi lieud il muoio, che 
m'impediud d uedere ld chiarezza del cielo. Hoggi mi fi ftid 
m il edmino per edmindre dritta. Kedogrdtie agVlddij,che 
m%dn Idfcidto uiuere fi limpiddmente, e? fi lungd uitd, che 
non ifdti infelici d me,ma io à loro hoggi darò fine. Dowe fi 
cdmbìd ld noiofd uitd,& compdgnid dtglihuominì con quel 
ld de gl'iddi) . Lo fldto ficuro con Idfortund dubbio fi , il ti* 
mot continuo con ld pdee perpetua^? ld mdld uitd co la buo 
ndfdmd no mi pdre che fid mdl cambio, seffdntd dui dnnifo 
no homdifhe ld terrd ingenerò qutfld terrdjcmpo i x già che 
mi riconofed per figliuolo ,et io lei per madre jnadrc e in uero 
molto pietofaclit hauendomela io tdnto tempo pofld fotto ipit 
dì,tìld hord mi riceua nelle fue uifcere,ldqudl fon certo più fi* 
caro mi tertffrd uermi,che Komdfrd Sendtorijerchc tutte 
le coft mondi fono ddUHnuidid de gVhuomini difiderdte,cc* 

ceno ld morte, et U fepolturd 7 che fono priuilegiate Ad que* 
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fìd rabbiofd. Hord ritoccdndoiii il mio dolore y che più nfàffH 
ge che ld morte 7 dico è uoi gouerndtori del principe Comodo 
mio figliuolo ,che djfettd bercditdrc V'imperio {he ne per effe* 
te egli buono merìtd lode,nc per cdttiuo , ripresone , perciò 
cheti ttdturdle prefeddgVìddti^UcYtdnzddd uoi. lo 
fjjeffo quando erdfdnciuHo lo poncud nelle uojlre brdecid , i 
ciofic bor ch'i huomo lo hduefle uoi d porre ne uojirì cuo* 
TU Sino d qui uhd tenuti per gommatori fiord uhd dd te* 
nere per pddrì. Refld come ndue nuoud che fi cornette neher 
rikle,e fluttuo fo mdre,che fi hd dd ingolfdre nel golfo^che no 
hdporto^doue le uele delld proferiti lofdranno impigrirete 
firene delle dilettdtioni dddormentdre/onde delle fortune dn 
negdre. Hot in unto ndufrdgio hd ti fogno de buoni remi di 
uoi dltrl Io ho in uerogrdn dolore de l'imperio^ non me* 
no compdfftone di qutflo gioudne , efT* chi bene gli uuole più 
ftdngerdldfud uitd^che ld mid morte,percWio ifcdmpado ddl 
maremme ne uo à porto ficuro,<& terrdfermdjt? egli riputi 
do il mdre effer ficuro, fi mette fenzd ijferienzd i folcdrlo 
Se credeffero i prendpi che comincidno a cigliare lo imperio,* 
Re quando efeono del mondo^come bene gli ddrebbono d co* 
nofeere quanto e" infopportabile dd un folo huomo cdriedrfi de 
unó regni^t come effi non poffono d loro uafalli torre altro 
che ld fdcultd\i*r ld uitd,<£r ejjì i loro ld fdmd et l%nore,et 
che d loro fi finifee ld uitdtf dfudditi mdi le qurele. il pren 
ape com'è folo^nonpuofdr più che per mo,et i udfdlli come 
molti, fdnno per molti . E tdntd ld fuperbid humdnd y che pin 
tofio fi legge il comdnddre con dffdnno^che l'ubidire con ripo 
fo. Uor dicoui fedeli [fimi dmici mìtiche conofeendo ld frdgili 
td humdndjte mi fiddndo nel rigore delld giouentu, fdpendo 
in noi no potere effere libtrtddeVid nojlrd uhd diftorrc unfol 
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momento ^Tornando detti* guerra di skilid diliberat iifare 
il mio teflametojt tquefo che qui uedete^V aprirete y oprado 
che dopo ld morte mid fid offtruato . in effo uedrete compio 
Idfrìo uoi per mdeflri^ configlieli di miofgliuolo, &go* 
ucmdtori de l'imperio . Ponete mente che dnchord che fitte 
molti pddri di mio fgliuolo,ne rdmorefrd uoi } & fedtltd co 
lui non ftdte più d'uno . chegrdn pericolo portd il prcncipe y 
£7 non meno difdettd ld Republica , ione fono tdnte le inttn 
tìoni quanti i cofiglicri.Priegoui dd effergli dmici nella evuer 
fatione,& conformi nel confglio. Tutti i diffetti nel prencipe , 
fipoffono [opportdrejccetto il mdl confglio . E tutte lefrdgi 
litane confglicri fono tolerabilijccetto l'inuidia, & paffione 
fra loro . Quanto quefìa tdrmd entrd in lorojaufa pericolo 
nella giuflitid, diftregio nel prencipe, fcdnddlo ne piccioli^ 
pdrtidlitdne maggiori • Non ui perdiate nelld [uperbiacer* 
cdndo l'uno effer mdggior de l'altro ,lafcianiouiio pdru Ni 
ai riputidte per uederuiin grdniezza , che l'huomo fduio nt 
le profferita' non fi effalta/te nelle auerfita % fi turba • il f duo 
rito che hd ilgiudicio ottenebrdto da pafftoni, & hd il cuort 
occupdto in fuperbid)<*r in ird, prorompe in pdrole difeorufu 
Onde e degno di perdere l'dmore degli iddtj , col prencipe il 
fauore ? & il credito col popolo . Si guardano iprencipi dal 
toffico nelle loro uiuande^non ponendo mente a x ueleni , che i 
loro fauoriti } mifli col mele di dolciparole , glipoffono idre , 
de quali non e comparatione, perche il toffteo non fi può ddt 
più d'una uolta ilgiorno^ma il ueleno del mal cofiglio ciafcii 
n'hora^queìlo può torgli ld uita^uefo l'honorejafdma 7 oy 
V anima, col pericolo della uita arxhora . Voi gouernatori di 
mio figlinolo più potere hauete uoi foprd di lui infdrgli con* 
feguire buona fdma , che i nemici in offenderlo in la uita ♦ 
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Quefio ricordo uo daruì, che non ui moflrdtc fi fauoriti in 

j publico y come fitte in fecreto y acciì no palano alcuni figliuoli n<t 

turali 7 & dltrì ferui comprati, il fduio ite giouarfi del fuo fi 
gnort in fccretojt ufare dolce conuerfatione con tutti uniuer 
fdlmente in publico . perche altrimenti il fuo fduore con lui 
durerà poco^aajuiflddo al fuo fignore il difdmor del popolo . 
Qucfld t regola chiarate quando i fochi tengono molto co 
unorfuel uno tiene poco co i pochini (ju/tli portano tanto rimo 
te le uolontà guanto propinque le perfine, quefio ricordarne 
> fouente a mio figliuolo>che fid amoreuole, & affabile con tut 
ti j& che fi configli fyeffo con tutù uoi . Et à uoi parimente 
do ricordo jche fiate manfueti col popolose oprate qutfia aut 
toma con tener fchiaui i fudditì^ne fiati prefontuofijerche la 
prefontione ddfauorito uecchio dhfa l'autorità dei prencipe 
giouane . Non però dicoui che ui dimezziate fenza, ferbarui 
la riputatane del uofiro flato^perche la troppa uiltà nel figno 
refailferuo prefontuofo . Io lafcio dichiarato per teflamcn* 
' 9 to Commodo mio figliuolo per prencipe ? & uoi per fuoi pa* 
dri^ma cofi uoglio che fa conosciuto egli per fgnort nel com 
mandare^come i uafalli ne Eyjndirlo . Ne i negoci importanti 
fate che la giuflitid fia ueduta da faui , e7 dal parere di uoi 
fuoigouernatori^ma la lifolutione iha dd pigliar dal precipt 
fignore. Dicoui anchord che ahord farà l'imperio fermo^ 

: filabile a mio figliuolo , O ficuro il uofiro fauort in cafa fud, 

che uoflri configli fan mi furati per ragione^ '<* fa wo ' an 
ut regolata per uoflri configli . iffortouì a non effere auari, 
che non per altro ui ho fatti grandi doni, & donataui gran 
f acuità , che per torui da cuori il difiderìo della robba pel 
uìuer elitre per amarui, e7 rimunerami de l'amor noflro , 
le piene di amore fatiche , perche farebbe cofa mofimo* 
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fa uedere colui 0 che deue raffrenare le auariàtie altrui y 
bduere fempre le mdni aperte per V utilità proprid . I fauifd 
notiti ne hanno dd far tutto il mdlt che poffono farcene io* 
mandare tutto quel che poffono confeguire^ pache notigli dd 
il fuo fignore tanta fa:ultd y quanta pdffionc , & inuidid 
cofeguird dal popolo . Et fi come le ttdui mezzdnc efcono più 
intrepide nel mezzano maniche legrdn cdrdcchein fluttuo 
fo pelago y parimente gli fldtì mediocri frd mediocri inuidio 
fi più ficuri uiuono^chc i grandi flati^et ricchi fauoriX rego 
la tritdfrd ftuijCt ifyerienza tetta frabuoni(ct penfo per prò 
ud lo debbano fdpere i rei ) che ld gloria di uno ne maggiori 
pone difyregiopc gli uguali in fidia } & ne minori inuidia.Do 
utte pdrimente ne % negoci particolari di fud cafa hauere buo 
nd cura fi a luì ddre buoni ricordi d pigliarld, prima in fa* 
te che ld fomiglid fid r eligio fd^ col timore de gl'iddi] , fen 
zd il cui diuto ne Kepublicd^ne particolare cafa può proserà 
te. Tanto duro la profferita de i prencipi pdffatx in RomatfT 
tdnto fa ampiato quefìo Imperio ^quanto U religioni il gif 
dijfu offerudtdjma perche tale e ut famigliatale e il capo, 
douete oprdre che egli fid in buona religione 5 £7 did effems 
pio dgli ditti , perche e cofd ridicold preffo gli ìddij, & in 
fdmt preffo gli buomini il prendpe uolet imporre il giuoco al 
collo de i ferui)& egli non uolerlo toccare col dito, che i fa 
uitori fieno difcretdmente trattiti , perche non enei prencipt 
diffetto maggiore che uolere gran feruitu con dare poca ri* 
munerationt . Ricordandogli che il fanguedegli uccifijt in 
giuflide di uedoue , & la merci de familiari fono quelle che 
più cadano uendettd di coietto degli iddij.Zffortdtdo àfug 
gire Vdudritìdjhe non ènei prendpe più pefHfero ueleno,pcr 
che con effa [caccia gli arfAàtff acquila nemià. Oprate die 
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iifcdccigH diuldtorì i ne fid credulo ddtldtori, & tdnto pre 
Jiifcde alle dcldtioni loro^udnto per ifterienzd può toccdre 
con mdnì . Et quejlo ultimo configlio do d nocche mdì l'ho* 
fior uoflro commettete d l'drlitno di fortunóse ui mtttid* 
te d x pericolo con ftcrienzd di rimediare 1 perche U foretto fd 
fortund hi le porte Urghe per il pericolo, &> i muri diti per 
il rimedio. Alcune cofe mi rcfld d x dirui } md perche hord (ìdn 
co mi fento fon sforzdto ripofdrmi dlqudnto. 

U noedile efJcrtdtionc,& fauì confische diede Mdrco Ah, 
rclio ne Vhord deìld morte di prence Comodo facondo 
bspdgnuolo. Q d p, x LI III. 

A S s A T O grdnde ftdtio deìld notte , gtd che 
f il giorno dppdriudy dnchord che di buono Imperd* 

tore fi dpproffimd/fe il tempo di finire L uitd^non 
fcr ài perded il penjicro di ordxndre le cofe neceffdru per dot 
fo ld morte . Krdno J quel tempo nelld guerrd con effo lui 
molti eccellenti huomini de Senatori di Komd <y rìnqudntd 
€dudUieri in fud compdgnìd , che in cidfeuno di loro potedfi* 
idre ilgouano de ^imperio . Molte uoltefoUud egli dire } che 
i principi più quieti & ficuri uiuono dcccumuldndo infud ed 
fd theforo de huomini buon'oche ddundndo theforo de ddndri 
cdttiui. Sfrrtundto e ilprencipe che fi iflimd hduere fue cdjji 
piene de thefonj&fuoi configli pieni (Thucmini fàocchi . eli 
huomini cdttìuifdnno iprencipi poMtigr un'huomo buono 
bdfld dfdre un regno ricco. Certdmente dieed d/Jki bene <jue 
/fo buono ìmperdtorc , perche ogni di ueggiamo quel che un 
pddre folo rdund in cincjudntd drmi, futi figliuoli perderlo in 
uno ♦ Hord eleggendo de molti pochi ? de poclri i migliori 
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fegnalò fei molto fegnaldti gentil'buominl I tre de ìquali fuf 
fero maeflri del figliuolo,?? gli dltri gouernatori deli'impe* 
rio • Yu l'uno vatinacefidltro Pompeidno mdrito difiidfi* 
glinoldjhuomo più maturo ne configliele negli dnni . il ter 
zofti eneo Patroclo dello antico legndggio de i vompcidni 7 
che hdued non meno ld uitd nettd^cheld teftd bidned . Cdltro 
fi chidmò Andrifco y dlqudle in bellezzd di gejìo , dittzzd di 
corpo^udlore d'dnimo^prudenzd^j confciézd^niuno faggud 
gliatid in Komd . il quinto fi nomindud Bononio , ìlqudle À 
\ quel tempo crd Confale, £7 in le leggi dni\ò>t molto defilo * 
l'ultimo ludnudrìo il buonora erd chidmato il buono perche 
gidmdi in fejfdntd dnni lo uide huomo fdre opra cdttiud, n% 
! dire fdrold otiofd^ò fdre cofd che non fuffe in utilità, delld Re 
publicd.Benche tutti refiaffero ugudli nelgouerno dell'impe* 
rio ? dico(di quefti ere ultimi ) cerò quefìo ìudnudrio pdrtùoa 
I Idrmente Lfciò per capitano dello esercito, & commdndògli 
I f u ff e dato in pofftffo fuoi thefori, & in fue mani porfi il tefid 
1 mento jet con molte Idgrime lo rdccommdndò dlprtnàpt Co t 
I modoMord ejjindo graue Vìnfermita^et in dafeund hord del 
jf ld uitd fycttdndofi Vhore delld morte, fece la medefimd notte 
B defidr fuo figliuolo Commodojlqudle come huomo d cui mi 
I ld dppdrteneffe il cafo , fiupido fi fìdHd.E condotto in fud prt 
fenzd,grdn compdffione erd uederegli occhi del uecchio fatti 
fonti del piagneresti gli occhi del figliuolo fonndechiofi per f o> * V 
1 co penfiero.ll figliuolo non fi poted deflare a fatto per ld incr 
L tid,& il pddrt rio poted pigliare fonno pel dolore.Hor poflo* 
[egli indnzì , & ueduto quanto poco iflimdud il figliuolo U 
morte del pddre,& quanto difiderdud il pddre ld buond uitd 
del figlio Ji- mojfero i cuori de tutti igra fignori^chc iui fiaua 
no* Alhord Clmpcrdtor drizzado le parole di figlio cofi dif[c* ' 
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Df ^we/ efce Ji/Je M. Aurelio ìmperdtore & Commoio fuo fi* 
gliojit Pbord icìld morte fecondo lo spdgnuolo. 
Cdf itolo , X L V . 

TV O I mdejìrij & mei gouerndtori ho detto co* 
d me ti hdtino da configlidre . A" te figliuolo uoglio 

ddeffo dire come tu per efft pochi , c7 tuffi per te 
folo Hi hduete dd reggere . Et non edd dijfrezzdrlo, perche 
tdcofd piuficile nel mondo èddtre configlio dd dltri^et ld più 
difficile e* piglidrlo per fe . Non ehuomo per ignordnte che fi 
fidane non did un configlio ^dnchord che non fid bifogno, & 
non e fduio per molto fduio che fi fid^che non ricufi il confi* 
gUoj dncìiord che non hdbbid bifogno , Tutti hdnno configlio 
per tutti-,®* di fine ninno lo piglidper fe . Ben penfofigliuo* 
lo j che fecondo fono i mei fdti trifti y e tuoi cofiumi cdtùui , 
non fhdbbi dgioudre , perche quel che non hdifdtto con il ti 
more^y prefenzd di mid uitdjndnco (fero l 7 hdbbi k fdre do 
fo che porrdi in obliuione mid morte . Quejìo pia tofio fo io 
per compire il mio difiderio -, &fodi$fdre dlld Kemiblicd^che 
per fperdnzd deìl 3 emenddtione di tud uitd. Non e il mdggh 
re difetto di <juello 7 chc *huomo hd dd fud ndturd. Se tu figli 
uolo fdrdi cdttiuo, Idgnifi Romd degli iddij, che diedero tdn 
to cdttiue inchinddoni 5 dolgdfi di Vduflind tud mddre^che ri 
dlleuò con tdnti uezzi>ldmcntifi di te medefimo 0 che non ti fdi 
emendare de uitij non fi dolgd di qucflo uecchio tuo pd 
ire j che non Chdbbì ddto buono configlio . Io fon certo che 
non e K figrdndeil tuo dolore di uedere, che fi finifed ld 
notte dì mid uitd y come e il pideere di uedere che uiene il mor 
no 7 nel fidle hdi dd effert imperdtort Komdno ♦ Io non 

fife J&pRfr. •'Jk * ì^-i'Sé 
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mi mdrduìglio 0 perche doue regna la fenfualita , U rdgio* 
ne fi dd infuggitd . Moke cofe fono dmate ? perche nel certo 
non fon conofdute , che fej : uffero conofciute farebbono odidte 
non che rifiutdtc . Ma ftdmo in tutte le cofe tanto dubbiofi , 
Cr dndiamo nelle nofire operaùoni tdnto inconfiderati^che di 
cuna aoltd i noflri giudici] fon troppo acuti^t dltre uolte no 
tdglidno per effer rugginofi^uoglio direte per il mdle fumo 
tanto uiudcij che perdiamo per und cdrtd di più, nel bene 
fdmo tdnto femplki 0 che perdidmo per cdrtd di manco, & di 
fine tutto e perdere . Ti uoglio figliuolo duifare per parole 
quel che io in feffdntd dui dnni ho conofeiuto per lunga ifte? 
rknzdjty poi che fei mio figliuolo, & giouane, e ragione che 
credi d quefìo,che e tuo padre,& uecchioMoggi herediti Firn 
pcrio del mondo la corte Komana . Tifofapere che nelle 
corti fono partialita dntiche,ofjìenfionij & diffenfioni modera 
ne, giudicij tcmerdrif,teflimonifdlfi,wfcerc di uipere, lingue 
de feorpioni, femindtori di difcordic,& pochi pdceficì . Do«c 
tutti pigliano uoce diRepubllca,& ciafeuno cerca la utilità 
propidytutti publicdno buoni difiderij et ogniuno fi occupa in 
opre cattiue,& finalmente tutti uiuono in l 7 eflremo,che alcu 
ni per auaritia rubbdnio perdono ldfdmd,et altri come prò 
èghi fi rompono il collo,& perdon la robbd . NeMc corti o* 
gni giorno fi mutdno fignori rinouanfi leggi , fufcitdtifi pdf* 
fion\,l\eudnfi rumori,dbbdttonfi nobili,effaltanfi gli iudegni, 
bandifconfi gli innocentijhonoranfi i ladri,amanfi gli adula* 
tori,difl>rezzanfi i uertuofi,appetifconfi U dilettationi,£r col 
peflanfi le uertu ? piangonfi per i cdttiui, & ridonfi de i buo* 
ni& finalmente tienfi per mddre la leggeyezzA/y per md* 
drigna la uertu. Et fdppifigliuolo,che Id corte che hoggi here 
diti non efenon una tenda de mercdtdntuzzi y et unahofleria 
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de vagabondi ^otie alcuni uendano zdncte, & ditti compri 
no bugie y doue molti il credito ,dltri la f amarrila robba 7 al 
tri U uita.et tutti unitamente perdono il tempo, & il peggio 
del tuttoché fono tutti tdnto groffoUni^che aìThora fentono 
ilfuo rrnl quldo nel cuore egiagiuto il ueleno.Roma ha mol 
to diti i mitri .et molto fommerfe le ucrtu,fi udntd Rompete 
i molto grdnde nel numero de (uoi hdbitdtori . Hor pidngd 
Roma che fono più ftnzd conto t fuoi uitij . In un mefe potrd 
contare un*huomo tutte le pietre de fuoi fuperbi edifici^ in ' 
mille anni non potrd comprendere le malignità de i fuoi co* 
fiumi? er gli iddi] immortdli ti giuro, che in tre dnni refiau 
• tdì Roma del tutto caduta,ct in trentd non ho potuto a buon 
mutre riformare und contrddd . Credimi figliuolo , eh e la 
grande città de buoni hdbitdtori,etnon degtdndi edifici s'hd 
da uantdre . I nofìri pdffati trionfarono de Barbari,come de 
tnen fonile hord i Barbari poffono trionfdre de noi, come d* 
huomini più fuperdti dd uittj.?er le prodezze de pdffdtifono 
molto honorati i prefcnti,et per la dapoedgine de i prefenti fa 
tdnno infamati i pofìeri . Per certo è gran uergognd à dirlo, 
& non meno infamia di tacerlo , che ifatti,& fudori degli 
dntichi fieno tornati in pazzia , d!T prefontione a prefentì. 
Guarda ben figliuolo foprd di teglie V empito della giouentu, 
& la libertà deW imperio non ti faccino ufeire di flrada à co 
mettere alcuno uiùo. No fi chiama libero colui che nafee in li 
bertà,ma colui che more in effd.Quanti nacquero fchiauigjr 
morirono liberi per effer buon'ile quanti morirono fchidui che 
nacquero libtrì per effer cattiuifiui ì la libertà,douc e la nera 
nobihdypMauddcidjCtlibtrtà ti dar ano le prodezze deld tua 
perfona,che l'autorità dell 'imperio. Qutfl a ì regola generale 
che ogni huomo uertuefo di ntceffita e tenuto audace, £7 0* 
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gniuitiofo di ntceffttd ì tenuto codardo, Audacemente correg 
ge colui^che del medefimo uitio non ì notato, & tepidamentc 
tdfìigd chi per quel uitio meritd egli effere cajìigdto. Tengano 
fcr certa una cofd i prencipi^che L'amor del popolo,ctla liber 
tdfalFufficio loro no han dd fomentare con l'armejni co mot 
td uertu. Per arto più, nationi foggiogò Ottduio con lafamd 
itlld fua uatu > che c aio fuo zio an Ceffercito di molte gin* 
ti. A? uno prmcipe uertuofò tutto il mondo fi rende 0 ad un 
uitiofo pdr che tutto il mondo fi litui contrd.Lduertu e acqui 
fio che mdi non fi perdefiume che non fi palmare che no fi 
nauigd ? fuoco che mdi fi ammorzajheforo chémaifi finifce } e[ 
fercìto che mai fi uince^carico che mdi fi pofa$ia che femprc 
torna^guardia che non fe inganna^camino che non fifente y em 
pidflro che toflo fana } & fama che mdi pcrifce.O figliuolo fe 
fdpeffiche cofa r N effere da bene^ quanto fdrefti dd bene ef* 
fendo uirtuofo, agli ìddij farefliferuigio,d te darefii buona 
f amarne tuoi ponerefli piacerete forafiieri generdrefli amo* 
re,& tutto il mondo ti amerebbe^ temerebbe . Kicordoml 
che negli annali delldguerrd Tarentina trouai, die il moU 
to fdmofo Pirro Re degli tpiroti portdud uno amilo con pd 
role che diceano. Al uertuofò poco guidar done gli c effere fi* 
gnore di tutto il mondo^gr aluitiofo poco cajìigo e torgli la 
uita.fu ftntczd grane a notabile.che cofa tanto difficile può 
tffer per un uertuofò cominciatale non fi affetti in effa ha 
ucre buona riufeitaf Mento fe non ho ueduto in diuerfe parti 
dd mio imperio molti huomini ofeuri difamajbaffi dì robbd 
et ignoti per f angue ^imparai >e tate gran cofejcht mi par ed à 
me pazzia cominciarle, et dopo con le ali della uertu folame 
te dargli f amo fo fine. Per gli ìddij immortali tigiuro^et cofi 
Cioue mi conduca dfua cafag; te figliuolo confermi in epe 
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j!o che ti Ufcio, fe non trdtno un hortokno , & m pentolaio 
in Romane folo con effere uertuofi furon cagione difedecid 
re dal sendto dicci scndtori uitiofi. Et là primd occdfionefuy 
che dì? uno le pignatte , e7 dlTdltro certe fdfeine non uolfero 
fdgdre.Dico cofi figliuolo, perche il uitio dWduddce toglie il 
fentimcnto,&ld uertu di uilefd dcquifldrc dmmo.Di due co 
fe mi fon gndrddto in mid uitd, e7 fono , non \\tigdr conttd 
dridrd giuflitid ,&nonmi rompere con perfond uertuofd , 
perche con ld uertu fi Mer tengono gli lddy, £r con Idgiujli 
tid figouerndno le genti. 

D'dltri più pdrticuldrì cofigli ddti id Mdrco Aurelio 
Imperdtore di figlio Commodo fecondo lo Spd* 
gnuolo . Cdpitolo. X L V I. 

T uenen do d cofe più pdrticoldri , uedendo che re* 
e fli gioudne,& che il ndturdle non fi può torre, 

che come per gli drdui negoci fono neceffdri mdturì 
configli y cofi per fedriedre ld fommd deìld uitd humdnd difi 
demmo dlcunt ricredtionu ver tud gtouentu Idfcioti fgliuo 
li de grdn fignori,con cuihdbbi à pdffdre il ttmpo in dppdrec 
chidre ihedtri , pefcdr paludi , uccider fere , correre cdUdU 
lì, fdr uoldre uce^effercitdre Pdrmi,fon cofe,che ld tud età 
le domdndd,& con ùgiouenttt degioudni fe hdn dd efjequi 
re. Ud mird figliuolo che in ordindre efferciti,tétdre guerre, 
proseguir uittorie,dccettdretriegue,confermdre pdei, mettere 
tributi, fdr lcggi,indlzdr'dlcuni,£r dbbdffdre dltri,cd(ligdre 
fcclerdti,& premidre i buoni,ti Idffouecchi Komdnì,che ti hi 
no crcdto,<y hdn feruito me, con i fidli ti hdbbi d configli** 
re^xmpero che fimil co figlio deue effert de giudici] molto chid 

ri,de 
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rì,de corpi già molto ripofati,® de capegli molto bianchi . 
Perche (ci giovane, fa feda in publico con giouini,®- per tf* 
fere Imperatore,™ fecrtto rinchiuditi a pigliar confglio con 
i uecchi Guarditi figlinolo da tutta l\flremità, che tanto e 
male il prencipe [otto colore di grama reggerfi totalmente 
per uecchi,come (otto ffecie di folazzo accompagnarfi fempre 
congiouani . Non è regola firma che tutti i giouani fempre 
fieno giouani,e leggitene tutti uecchi fempre fen uecchi, £r 
faul Sono certo d'una co fa, chefe i giouani nafeono con paz 
ziaj uecchi uiuono,<& muoiono con auaritia.Hor guardati 
di pedere adunque in quefia cflremita,ptrche i giouani ti cor 
romperanno i coflumi con lor leggerezza, & i uecchi ti offo 
fcheranno ilgiudicio con loro auaritid. Ne gl'annali Pompe* 
iani ricordomi hauer trouato un libro di memorie picciolo , 
che portauafeco il gran Pompeio,nelquale erano molte cofe , 
ch'egli per fe ìuuea letto,® copiato,®- molti buoni du\fi,<& 
configli,che in diuerfe parti del mondo li furono datila qua 
li trouai quefle parole,che diccano. c\uel che gouerna la Kep. 
& c'omette tutt'il gouerno d uecchi, moflra egli efftrt inhabi 
le,colui cioè la fida totalmente a giouani è leggiero, colui che 
la regge per fefolo è prefontuofo,® colui che la gouerna con 
l'altrui con figlio èfauh . Hor piacciati di pigliar configli , 
perche chi regge molto , deue hauer e il parere de molti , & 
più nelle cofe arducftrchefc non riufeiran bene, effendo 'fìa* 
to de molti il configlio/haurà da diuiderfra tutti la colpa , 
anchora che la diterminatione debbe effer de negoci ( come ti 
ho detto) da te ifteffo. fra gli altri queflo bene ha il configlio 
commune^heuno l'incouenientc,? altro il pericolo, che'l dan 
nocchi l'utilità,?? chi il rimedio ti diranno , & tien gli oca 
chi tanto negli inconuenienti che ti moflrano, come nel rime 

M 
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ilo che ti offerifcono . QUdndo incominàeré coftt d'imporr 
tdnzdjflwidno tdnto i ddnni piccioli per inttrtomptrt fubito, 
comi i grdndi infortuni per rimedidrgli dopo . perche moke 
uolte U poderofd ndue per ld pigritid del nochiero fi fommtr 
ge in pocd dcqud,& ditte uolte und men potente fi fdlud in 
grdti peldgo con diligtnzd . Ne ti diftidecid piglidr in cofe 
picciole cidfcurìhord configlioxetche molte cofe ticetcdno fu% 
bko ilfdtto,& fi perdono dfpettdndo configlio . Quel che po 
trdi iff edire per tud propiddutoritd in benefedre i tuoi , e? 
fenzd ddnno delld Rep. non lo rimettere dd dltrd perfond. Et 
(juefid è cofd molto giufld^chc poi cJoe il tuo feruigio dipende 
foldmtnte dd tuoijor guiddrdonc dipendd dd te /ofo. Nell'in 
no fecentotrentdcin<jut ddlld fonddtione di Komd dopo le erti 
(LI guerre col Re de Numidi ? il di che Mdrio trionfo\fenzd 
porre cofd dlcund delle ricchezze che portdud ne Verdrio ? le 
diuife tutti frd ilfuo efftrcito y effendo di ciò gtduemtntc 
tìprefo, perche non pigliò primd il pdrere del Scjmjo, riftofe. 
A N q«ei che non piglidrono il pdrere d'dltri, per fdrmifcrui* 
gìjió egiufto cWio pigli configlio d y dltrui, perfdr lor bene* 
fido . Hdbbi duertenzd poi che molti ti ddrdnno configlio fen 
Zd che gli lo domdndi. Et in tdl cdfo tien quefld regold di dp 
proudrloy ò rifiutdrlo , di gidmdi d(j>ettdre fecondo configlio 
d y huomo che ti diede il primo in pregiudicio oVurì ditto , per 
che co [lui le pdrole offìcrifee in tuo (eruigio, & il negotio in* 
uìd dfud utilità 0 hdbbigli adunque buond duertcnzd.pcrchc ì 
molto dd conofeer ne gli huomini . In quìndeci dnnìfui Send 
tore,ConfHlC)Cenfore,CdpitdHo y Tribuno, & diciotto fon 
jldto impet. di Romane qndli molti mi pdtlarono in ptegiti 
diào d*dltri,ct dffdi p'm in utilitd loto, et ninno chidtdmentt 
mipdrlò in utilitd d'dltrui,& feruigio mio. Grdn compdffto 



nt t' d'hdutrt àpttnàpi , che tutti per fua mìliti , ® ritmo 
per fu* amóre) <&feru ; gio lo fieguàno . vn confglio figliai 
per me in tutto il tempo chegouemdi Romd, giamaihuomo 
urne in mid cdft dopo che cóprefi efftre odwfo dìk Rep.® fe 
ditiofo nelld famiglitene huomo che fi dilettale dir malej in 
f amar e d Itrui,® fempre mi piacele afcoltare confi 'vii,® hd 
tur libri d'onde imparargli . Souiemi hauer lettole nelTan 
no deìk fondanone di Romd fecétoànftdntdnoue,nelld Olim 
piade cento fcttanta(ctte,dndando Lucullo Pdtritio, ® nobile 
Romano alla guerra di Mìtridatejn una città de Caldei,tro 
ut utid tauold di rdme dlld porta del pdlàgio, neUapale eran 
certe lettere Caidee,che contenevano (juefle fcntenze.tion e fa 
uio il prencipe ,the uuol tenere in pericolosa ma permetter 
llfauof d'unow non uttole affteurdre fud uita, et fiato con 
l'dmor de tutti . Non t l prudente il prencìpe,che per ddre ai 
uno molto,uuol che habbìno tutti poco . Non e'giufh il pren 
clpe,che uuol più toflo fodisfare al dlftderio d'unoM i piate 
ri é tutà. Pazzo e s il prencipe,d,t prezzando il coniglio de 
tutti, fola fi fida dei parer d'uno, et audace ?U prencipe, che 
per amare uno,uuóle efftr abhorrito da tutti . Parole firn* 
no degne d'eternd memoria,® che ìprencipì le douerebbono 
portare fcolpite nel cuore. Lucullo pofe dumi il senato tutti 
« thefiri che portdua,et dd l'altrd pdrte ld tduold in ch'erano 
quefle parole^e eleggere Vnn,et lafàdfje l'altro^et il Se 
nato difirezzado fift'i thefori,eleJ[c la tduold de t'ofigli.Hor 
nelle cofe particoLri dclld tud ed fi,® famiglia ti ricordo tf, 
fere molto accurato. Con i fdmigliari^forzdti efftr pidceuo* 
le,® humtno,dcciè tìferudno per dmore,® non per forza. 
No» e faggio il prencipe , che cercando iflirpdre l nemici con 
U lanaa in campagna, cerca tdunirfègli con mali portamm 

M if 
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ti nelld propid tdfd , fdppi che non ti [emendo per amore, 
tu uiuerai in foretto della perfonatfj della robba . sforzati 
hauer lafdmiglix honefla, perche quando per ditto no tigh 
tuffetti giouera per la. buona fama tua, perche per conofeert 
la qualiù del prencìpe fi guarda fouentemente a quei che de 
ne con effo lui. De tuoi ufficiali di cafa non moflrare fojfctz 
to dislealtade, perche ejfendo leali li darefli ocufione d'efj'trti 
infidi^ effenao infidi non per ciò li far ai leali.Ne accarezza 
re adulatori^ maffimamente coloniche ti accorgerai fem* 
pre e ffere intenti alTutilità propiaja rimuneratane fa che de 
riui dalla tua uolonta, acciò paia effer tu il uero fignore, <& 
habbi buona diligenza in premiare fecondo i meriti , O" non 
fecondo gli dppetiti,amandogli acciò cWeffi non ti difdmino , 
perche non può uerdmente amor Riamar fi, oue non e corri* 
fondente oggetto fie effi in te ritrouando amort,meno ti pof 
fono amar di uero amore.Non dare orecchie a delatori^ no 
quanto potrai ueder per uerd ifferienzd , £7 i colpeuoli non 
cafligare con feuerita,md più tofio con dmmonitioni dolci, fd 
tendogli da loro iflefft ucrgogndre de i loro errori. Et neon 
ddd ejfere con loro come uoi,che gVlddtj fieno uerfo di te , de 
quali habbi fempre timore „ 

Delle particolari racco mandationi^chefece M. Aureli* 
Imperatore a fuo fglio Commodo fecondo lo 
Spagnuolo . Cap. x L v 1 1 . 

I H O detto come da pddre a figliuolo quel cht 
e appartiene alla tua utilità , uoglioti hora dire 
quel che debbi far e dopo la mia morte per mio fers 
uigio • Le cofe che io amai in uita 0 fe uuoi moflrare di e ffere 
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mio figliuolo ,Vhdi d*dpprtzzdre dopo ld mid morte. R<*cco-s 
mdndoti fìrettdmente L uenerdtione de i tempi , il rigudrdo 
de fitccrdoti,& Vhonorc degV\ddy. non per il regno de Cdr 
tdginefi per effe re men ricco, & men potente che quel de R o 
mdni, md per efftr più dmdtore de thefori, & meno cultore 
de gFiddij. Kdccommdndoti Helìd tud mdtrignd,& ricordo 
ti che fe non è mddre tud,t moglie mid , folto pend delld mid 
tndlddittione non permetter fid mdl trdttdtd^pcrche il fuo ddn 
no fdtd uergognd dìld mid mortejnfdmdndo ld tud uitdfl. lo 
li Idfcio Ventrdtd d*oflid per fuo mantenimento, & i gidr dia 
ni Vulcàniche io pidntdi per fud ricredtione, no fid drdito di 
torglile.Rkorddti die e s dond Romdnd,gioudne,& ucdoud, 
£7 delld cdfd di Trdidtto mio fignore ,<Qt che è mddre tud 
ddottiud,et moglie mid ndturdle,te ld Idfcio molto rdccomdn 
ddtd. Kdccomdndoti i tuoi togndti,& miei generi, & tuefo 
rette, & mie figliuole , io le Idfcio tutte mdritdte non con Re 
Bdrbdri,md con cittddini ndturdli, tutti refldno dentro i mu 
ri di Romd,donde efft d te feruigi,et tu d loro poifdr grdtie. 
Hdbbi figliuolo molto conofeimento in trdttdrle di mdnierd , 
che ne perche fid morto il uecchio fuo pddre fidn ditfduorite , 
ne perche ueggdno ìmperdtore fuofrdtetto uenghìno infoper 
bid. sono di molto tenerd condìtione le donne, che de piccioU 
occdfione fi ldgn<mo,& di molto minore s*infuperb'ìfcono , le 
hdi dd conferudr dopo ld mid morte^om^io le teneud in mid 
uitd,che in dltro modo furi ld conftrudtione odiofd di popolo 
& importund i te.Ti rdccomdndo tud forettd,cWè co le ver 
gini Vtfìdli . Ricorddti che èfigliuold di tud mddre, mid 
moglie Yduflindjldqudle io dmdi molto in uitd , fino dU<t 
mid morte ho pidnto ld morte fud. Ogn'dnno io ddUd dtud 
foreìld duomìù feflertij perfue nece$fitd\ & Phdurei meri* 
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tdtd co fi come Pd\trc,ft no fi hdueffe dbbrufcidtd ld fdcdd,ma 
io ld difgrddd ld riputo uenturd, perche no fu tato abbrufàa 
td ld fudfaccidddllc brdgie,quanto fdrebbe fiata fuafamaab 
faufciatd in queflo mondo dalle lingue, lo ti giuro per il fer* 
uigio degV-lddij,et per la fama degli huomini^ella e più ficu 
td con le wrgini nei tempio, che tu con gli Senatori nel Sena 
lo. Nella prouincid di Lucania le lafcio duomilld feflertij* Rdc 
commandoti Drufid uedoud Romana,che hdgrdn lite col se 
tutto ,perche per i tumulti pdjfdti fu de profcritti fuo marito, 
lo ho grdn compdffionedi lei } percke fono tre me fi che hafat* 
td ld petitionc,& per i miei trdudgli di guerra non ho potu* 
%o fententiare Idfud rdgkne . Trouerdiper ueritd figliuolo, 
che nel tempo che hogoutrnato Komd , giamdi donna ucdoa 
ud da otto giorni infu,hebbe auand me lite,ì querela . Hab 
hi parimente compafftone delle tdli,percl:e fono molto perico* 
lofo le donne bifogno(e,che prolungando fi loro lìti, fi diminuì 
fce ìllor credito,^ di fine dndando il negotio alla lungd^ non 
ricuperano tdnto di loro robbd, come perdono di lorfdmd • 
Hdbbi compdffionedi tutte le done pouere, dedo rhdbbino di 
te gli iddtj ricchì.Kdccommddoti figliuolo imiei creati dntì 
dhi,che mei lunghi affanniate guerre crude,mie molte necef 
fitd,e mia infermità lunga, gli fono fiate occafioni di molta 
pena. Effi come Udii per darmi uitd,pigliduano ld morte,gtu 
fa cofd è che fieno rimeritdti,et benché mio corpo refli co uer 
mi nella fepoltura , fempre audntigflddij hduerò memoria 
iiloro. In qucfto moflrerdi effer buono figliuolo, pdgddo quà 
the feruirono tuo pddrt . Ogni principe che fdgiuflitid,fem 
fre acquifla nemici ntìld cfjccutionc di effd, & come queflo fi 
fdecid per le mani di quelli eht appreffo gli flanno,quanto eft 
fi fono piuftuorin da prencipi, tanto fono più odiofi al popò* 
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lo. Er dnchord che ciafcuno dmi la giuflitid in generile , & 
tutti dbhorrifchino ld effecutione di effd in pdrticolare^morto 
il principe giujlo, il popolo uuol piglidre U uendettd de [noi 
crtdti ingiufld. QUdndo eri picciolo ti credrono i miei creati, 
dedì tn gli foflentdfft hord che fono uecchijhe in uero grande 
infdmid farebbe d l'imperio, offefd à gl'iddi] , ingiurid mid > 
<*? ingratitudine tud , che hduendo trouato tn diciotto anni 
lor brdecid dpertepoudffero un d'effi tud portd chiufd. Qut 
fle cofe t'ho uoluto raccomandare particolarmente^ tu tienlc 
fempre in memoria.*, poi cbeinfuquefl'hord della morte me 
ne ricordo,hai apenfarc che di cuore Pdmdud neìk uxtd. 

De l'ultime t>drole dette da m. Aurelio Imperdtore i fuofi* 
glio , e deìid tduold de li configli che gli diede fecondo 
lospdgnuolo. Cdp. XLVIII. 

I M l T E ejuefte rdccommdnddtioni , rompendofi 
f gid l'alba del giorno fe gli comincidrono i turba* 

re gl'occhi, dd ingroffar lingua, et tremare le ma 
ni. Et quefio fentendo il fortunato imperatore caudndo detld 
debolezza forza, commdndì d Pdnnutio fuo fecretdrio cb'an 
ddffe dìld fud cdnceìldrid,<& gb portaffe una caffa, <& apren 
dold,cauò una tduold picciola,ch'era di tre piedi Urgd,et due 
lungd.trd qucfld tduola di libdno,et d'ognintorno guarni* 
td di liocorno . serrauafi con due porte molto fottili d'und 
tduold roffd,che dicono effere de l'drbore onde fi crea ld feni 
cecche fi chidmd Rdzino, e come in tutto'l mondo non fi ri* 
troud che un' dugel fenice, che fi cred ne l'Ardbid felice , co/i 
àncord no fi troud in tutto' l modo dltr'drbor di quefld font. 
Di fuori di (pelle tduole erd intagliato un dio Cioue,nell'dU 
trd und dea Veture } e di dctfo in Ufte che ferraua tra il dio 

M iiij 
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Mdrte^e ld Ded Cerere . Ne U medefimd tduold in rìmd fida 
Md un toro intdglidto à merduiglid rdppreftntdte ld ndturdle 
figuróne fotto queflo erd dipinto un Re^dicedno effer oprd de 
ld mdno delfdmofiffimo Apclle^quel pittore dntko . poi pre 
■ dendo l'impcrdtore quelld tduo'.d in miro d pend potédo pdr 
Urt diffe . Gid figlio uedi come efcQ de ibdttimenti delldforz 
tund & entro ne triflifdti de)ld morte . Non fo perche ne 
hdbbidno credto i Dti , poi che ne ddnno tdnti trdudgli nelld 
uitd , e nella morte cotdnto di pericolo . No» intendo perche 
tdntd crudeltdde ufino j Dei con le credture ♦ Stjfdntd dui dn 
niho nduigdto con grdndi trdudgli per il pericolo di quefld 
uitd, hord uogliono che io difembdrchi dclld cdrne^e pigli ter 
rd per ld fepolturd, gid fi difnodd l'drgddiglio , gid fi dijlefe 
V ordimento, gid fi tdglid ld teld , gidfnifce ld uitd , gid mi 
d>jlo di queflo incffjugndbile fonno . Ricontandomi di ciò 
che ho pdffdto nelld uitd non brdmo più uitd . E come io non 
fo per doue ne inedmind ld morte 7 ricufo ld morte . Che fd* 
rò io dunque { Ditermino di Ufcidrmi in mdno de gli Dei di 
mid proprid uolontdde, poi che hd dd effer di neceffitdde . 
E loro chieggo fe mi crearono per dlcund coft buond, che per 
mei demeriti non me ne uoglino priudre . Sono gid a l'ulti* 
mo udle . Per quefld ultìmd hord figliuolo ti hogudrddtd ld 
mdggiore , e7 pi** eccellente gìoid^cht io ho poffeduto in mid 
uitd . Sdperai che ne ?dnno decimo del mio imperio ,mifn 
moffd und guerrd dd i Pdrthi ♦ feniche dnddi in perfond 
proprid d quelld imprefdtfj con uittoridfnitdld guerrd me 
ne uenni per Vdntìcd nhebe per uedere alcune dnticlntd 7 infrd 
lequdli troudi in cdfd d y un fdeerdote quefld tduold , ld qudlt 
nel di che fi crtdud un Re di quelpdcfc dlld tefld del fuo let\ 
io fi metteud ♦ Et dked mi quel fdeerdote hauerld fdttd un 
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Ut di Egitto ddimandato Tolomeo Arfacide^cht fu molti 
uertuofo . Et per memori* fua, & per effempio de gli altri , 
la teneuano molto cufloditd ifacerdotì. lo figliuolo l'ho t<* 
mid con meco ; c7 priego gli iddtj che tali fieno tue opre 0 qud 
li in effa trouerdi i configli. Come imperatore fi lafcio hert 
de de tanti regni ? <*7" comi padre ti lafcio quefla tauola de 
configli . Sta quefla l'ultima parola , che con l'imperio farai 
temuto, <y con i configli di quefla tdUo\d fardi amato . Qut 
fio detto 7 & la tauola data, riuolfe gli occhi l'imperatore y 
^7 per ftatio d'uno quarto d'hord (j>irò* trono nella ta* 
uola parole in letere Greche, che diceano. 

Non fublimare\l ricco tiranno, ne Sfamare il poue* 
ro giuflo , 

Non negare Idgiuflitid di poucro per pouero, ne perdo* 
ndre di ricco per ricco. 

Non faregratia per fola ajfetàone 7 ne dare cafligo per 
fold pafftone ♦ 

Non Ufdare mal fenza tafligo 7 ne hene fenzd guiddr* 
Jone* 

Non affettare nella rdgone chiara configlio £ altri P 
ld dubbiofa non determinare dd te fleffo . 

Non negare giufiitia a chi te la domanda , nt mi femore 
dia a chi ld merita,, 

Non dare caligammo irato 7 ne promettere grdtit per 
trouartì allegro . 

Non ti esaltare nella profferita 0 ne differire nella a* 
tonfiti . 

Non commettere mdlt per malitìd 7 ne uiltà per auaritid. 
Non dare max ld portd ai adulatori ; nellx orecchie a rapi 
portatori ♦ 
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Sfvrzdti effert \dmdto dd buoni , & temuto da cdt* 
dui. 

Et id fauore ì pouerì chepoffono poco , ft uuoi ejfer fd* 
fiorito da gli iddtj che pofjono molto . 

Velie cdlonnic ddtt i Mdrco Aurelio , 

A perche tutte l'opre de mortali foggiadono alla 
m ealonnia y ne dd alcuno fid huomo, fu Dio perdona 
und malddiccnte lingua y non mancarono calonnid 
lori in molte attieni fue . Primo differo 5 che Marco Aurelio 
non andò in alcuna cofa ueriteuole 7 e dirittOjmdfìrtgardofitj 
e pieno di froda, e tanto fu, più doppio , quanto egli forzò di 
fnoflrarfi d'animo più fempHce.Secondo ch'egli non amò ve* 
ro di buon cuorc,ma per rifletto della filo fojica fuaprofeffio 
nt finfe d'amarlo^e che quando fi fecero le nozze di vera, no 
uuolfe rìtrouarfi alpafìo,eptir gl'haueadato Lucilla fudfi* 
glia in moglie : ne parimente di lui fidofft mai . E che per 
non lafdarlo in Roma, quando Vero uoleua ritornato dalla 
guerra de Parthi rimanere, Marco Aurelio fuafe al popolo 
che era ncceffarìo che ambidui gl'imperatori u'andajjero . 
fu incolpato d'hauere auelenato Vero dandogli parte d'una 
fornata tagliata dd un coltello attoffteato da una banda fola 
mente , e che per ricoprir fi hauea egli mdngidto l'altra par* 
te tagliata dalli altra banda del coltello y che non era uelenatd. 
Altri dicono Jie Marco Aurelio fece da Vofidippo fuo medico 
trar fangue in tempo che meno bifognaua a V erogeni era ed 
iuta la gocciola . Terzo fu calonniato d'hauer conferma* 
la l'arroganza del pdlagio, e d'hduer rimoffo gl'amici dalla 
immune conuer fatìone / da i conuià . (Quarto ch'egli inai 

è* * • " ' ~ o 
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zaffe di honorì gl'adulteri di fu* moglie, quali furono Vti* 
IhjOrphito^Moderdtp^ Ter tulio 7 hauendo ptifoudto Tenui 
lo a defmare con ld moglie .Vi che ne fu fata una comedid, e 
reàtdtd prefente Marco Aurelio . Vn mimo in fetnd diffe J ri 
cercando un balordo dd un fuo fcruo il nome dell'adultero; 
delU moglie gli diffe in latino Tullus Tullus 7ullus,di nuo* 
uo chiedendo ld mtdefima coprii balordo, egli riftofe te lìho 
gìd detto ur Tullu$,che fuonaip ìtdlidno tre uoltetullo^e fot 
to quefld covertd delld noce tersegli effluì il nome intiero di 
Tr nullo , dì che ne nacque gran mormoro 
nclurigo 7 efunne bìafimdtd cotanta 
fdtìenzd di Mdrco Aurelio, jìj 
calonnidto dnchord i'aua 

ritidydi che fifeufa 
in moltifft* 

mf 
Utwtt • 



Vine della glorìofa ulta ài Marco 
Aurelio Imperatore* 



LETTERE DI MARCO AVRELIO IM* 
PER ATORE A* DIVERSI A* 
MICI SVOI. 

A s Piumone fuo dmìcojlqudle fi ritroudud 
in und cdldmitd . 

^ ARCO Ordtore Romàno ti te vìrdmo* 

ne dd Lione fuo fyecidle dmico difiderd fd* 
m Iute dlU perfond, & udlore contrd U fmu 
flrdfortund. il penultimo diGendiori* 
«uri und tua Icttcrd in rifrofld d*und dì* 
trd mid . Notf fo conto di tue pdrole , md iflimo molto quel 
che uuoi dire per effe . Sdrebbe co fi rdgioneuole che per mol 
io che ri ho fermo hdueffi gid intefo,md fei ùto tepido,che ne 
chidmdto inttndi } ne bdttendo ti rifenti . Hor utnendo di ed 
fo , gii fdi tu Viramone cjUdnto fidmo uicini in pdrentddo , 
quinto dntichinelTdmifld, qudnto fonddti neWdmorc, qudn 
to teneri ne cuori, & quanto proudti in tutto quel che fi prò 
Udno i turi dmìci. Ben ti deue rimembrdre qudndo erdmo in 
Kodi,che in und cdfd dimordndo,& in und menfd mdngidn 
io,quel che tu penfdui io lo metteud in opYd,& quel che io di 
ceud non lo contrddiceui,certdmente tu nel mio cuore, io nel 
le tue uifcere,io effendo tu , tu effendo io , effendo dui di pd* 
rere,non hdueudmo più di uno uokre. Hor che cofd eque(id 
Virdmone,fcriui che fidi mdl contento,™ mi ndrri onde prò* 
viene . Vuoiti che fidi dlld morte,et non dici chi ti leud ld ut 
%± • se non mi uuoi ddre pdrte de tuoi fdtì cdtnui 7 poi che fei 
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mio dmicoji fo fapere te ld domdnderò per Ydgiont • Sappi 
[erto lo fdijhc i fino fi iddij hdn determindto che tuttìi pidee 
riy& utili fi fequeflrino ddlld mid caftan tutti i ddnni^et md 
ninconic fi regijìrino nelld mid perfori*. Pai che fono il prenci 
pe d'ogni huomo tribuldto,dnchor che uogli, non puoi ifeam 
pdre ddl mio dominio, perche fetuti Ugni di effer sfortundto 
ingrdtiejo mi fimo di effer fortundto in difgratit.Ti domi 
do und cofa 7 quddo mi hdi ueduto gidmdi pdfeiuto effendo m 
affamato ? quando dormire effendo tu deflo f quando tu ti 
dffdtkdfli mdi (ìando io in ripofo f Certamente dnchord che 
le petfone^gr fdcultd fuffero propie^ gli affanni, & le difgrd 
tie fempre erdno communi . vnd co fa hdi ddfdre , fe hdi dà 
perfeuerdr ntUd mid dmkitid che i mei beni fieno tuoi,et i tuoi 
mdli fieno mei, poi che tu ndfcefliper fldre in uczzi,et io uiuo 
per trdUdglidreM queflo no lo dico fintdmcntc,pofcid che tu 
Vbdi ff>crimentdto,chc quando monìAdrid tud forelld,ldqud 
le era non meno belld che uertuofd,ben uedefli che qudndo la 
interrdudno mortd, me fepeliudno uiuo , & che di fuono di 
mie Idgrime danzdudno tuoi occhi. Poi che hdi tdntd ficurti 
in mid perfond, ficurdmite mi poi difeoprire tud pend. tutte 
le uolte che te Fho domandato, gidmdi ti fon mdncdte rdgto 
ni finte. Molto ti priego,& ritorno dpregdrtt, & per gli là 
iij ti priego,& per effi mede fimi ti [congiuro >che ld cdffd del 
le tue dnguflie dipo fui nelle mie uifeere ^perche delcdmino che 
anderdi,non ufcirì pur un folo pdffofe caminerai,caminerò y 
fe fermerdi,fermero,fe trauaglierai,trauaglierò,fe ripoferdì y 
tipo fero ,fe tu domdndi ld morte, ben hdi dd ftpertehe io non 
cercherò la uita.Eleggi quel che uuoi Pirdmone^t diuidila co 
me ti pidce,che le tue m\ferii,et i mei dolori un folo cuore tor 
tnhdno.Hor fe uuoi dijfkcere^jìd alieno dd me ogni piacere, 
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fi mot pìdgncregìuro di mai no riderete uoi fcdfìcartl dell* 
tud penajhor la piglio tutta per mia/e uuoigir folo^nialadico 
la copagniafìuuoi copagniafubito rifiuto la foletudine.Hor 
the uuoi che io uoglia,chc tutto quel che domadi io domande 
rò ? Ti lagni che fra tanti affanniate troui parente che tifoc 
corrale amico che te confoli.Ti giuro per mia fi Pir amone , 
che di quefie due cofe e tanta poutrta netta mia cafa quanta 
maninconid néla tua. Ben faijtu che il remèdio ha da uenire 
da ricchi^ la confoldtione de faux^et per mei cdttìuifdti hd 
ncniomi la pigritia tolto il fapere^et fortuna non mi hauedo 
permeffo che babbi cofa alcuna, fa certo che piango la fnoltd 
miferid^et il poco foccorfo miopici per la tua lettera the tuoi 
compatrioti^ amici ti promifero molte cofe y ct alTeffetto no 
te ne danno ueruna. Di epuflo io non mi marauìglio , perche 
la mano fauia no eobligatdfare tutto quel che dice la lingua 
[ciocca, per certo fe i nofìrì piedi danzaffero^p- nofire mani 
operaffero al fuono della lingua , in potili giorni fi finirebbe 
U uita,&in affai meno lafamasffcrcitio e molto antico fra 
i figliuoli di uanita molto u fato, la lingua parlare infrena , 
le mani oprar pian piano . Hor parlando più in particola 
re . Non ti dei làgnare per ritrouar tu in pochi quello ? che 
molti ritrouarom in te fole Coflume criceuere ptefio,& al 
Ugr amento, <& dar tardi,& fcontentamente,ne!Tuno prefon 
tuofigx nelTaltro pigri. ì Greci dicono che e buono amico co 
lux che promette,anchora che offerui tardi,& noi Romani <fi 
clamo /(fere migliore colui chefubito nicga,& fganna colui) 
che domanda . in queflo cèfo io dico, clic colui che può dare, 
et non da,tmanifcflo nemico,^ colui che promette fubito,et 
offerua tardi è amico foffettofoxhefan bifogno co noflri da 
tnid farokyfotendofifoccorrerecon opre ? Now è cofa gvufld 7 
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chi i chi ci da il cuore(che ila migliore parte ielle fue uifce* 
re)didmo U lingud,che eld peggior coft delld uitd nojlrd. 
Non lo uoglidno linamente gli ìddtj f ne fi pdte in legge di 
dmicitid,che quado io ricerco dd un mio amico un ficcorfo fu 
bito,egli riftondd tdrdi,et poi mi did un configlio molto lun 
go . Diced nelle fue leggi il diurno Platone, commandiamo nt 
la ttoflra politia,d proceri fid dato con figliola ciò non cadd 
nojy fidddto foccorfo d miferìjà ciò non fi dijfemo.ìn turo 
fono qucflc parole fono moltetfj molto grani fentenze . CU 
fai tu viramonc che al cuore tributato da poca confolationi 
U parola dolcc,& la compafftoue , fe non fon inuolte in alcu 
nd buona oprd.Uon uoglio io negare che coloro,} cui habbid 
mo noi date le noflre uolontd nel tempo noflro proftcr; non 
fidno obligati à darci delle fue f acultd,& fauori ntlTauerfo y 
pur uorrei fapere perche hai tu prefontuofa licenza nel do* 
mandare,^ riprendi la liberta in altri nel negare f Si comi 
ucraméte il uergognofo neldomadare pone obligatione i niti 
nd co fa effergli negata,parimente lo sfacciato, & importuno 
di ogni gratia che ciede,non e degno . sappi Viramone,che ot 
tenere tutto quel che fi domanda èpropio degli \ddi\,dar tut 
to quel àie fi domada e naturale di ferui,negare parte di tut 
to quel che fi cìnede,edi perfone libere, piagnere per duci cht 
fi niega èdefanciulli,effer ingrati di quelche fi da e de Barba 
ri 7 hauer animo per cjuel die e negatole de nomani.vnd delle 
cofe in che Caio Cefare moflrì effere di alto cuori fu y che a 
Vhora haueua più allegrczzd,quando egli era alcuna co fa ni 
gaia nel Senato,^ molte uolte egli iiceud. Non tcofa in chi 
Komd did maggior gloriala fdma alla mìa perfond,che qua 
do io mi mofircrò molto frettolofo nel domandare, & il se* 
nato fard maggiori refjlenzd nel negare > a ciò dopo fi co* 
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nofcd qudntdfu ld mid pottmd in ottenerlo^ qudmo pocd 
fvuforzd in refluirlo . me pdre (fedite pdreffe ) che me 
gito farebbe dcquifldrfi gli iddij con le uertu y che piufdegndt 
li con querele . Per cUr conunto dlld tud ripofdtd volontà , 

SUdndo ti udrai tr'éoldto,& llcentidto di quehfhe d gli li 
d gli huomini domdnii^dti mifurdre con drittd hildn 
cid il molto che ri bdnno ddto^et il foco che non ti hdnno con 
ceffo. Sidmo utrdmente ingrdtl dgli lddif> et feonofeenti d gli 
huomlni 7 che il riceuuto duilidmo con dimcnticdnzd, & quel 
che fi niegd dggrddidmo con lamenti . Se no m^ingdnno Pia 
rdmoneju hai cinqudntd dnni, ne quali non haifdtto fe non 
ricevere donane te ho ueduto fdre un giorno diferui.K in uc 
io cofd bidfmeuolt cheti rdmdrichi d'otto di trifli diforwnd, 
tjfendofìdto di cinqudntd dnni tu ìngrdto d lei . Dicimi per 
le tue lettere hduere molto dolore,pcr conofecre ne tuoi coma 
tdtrioti grdnde inuidid y uerdmete io ho del tuo dolore molto 
dolore^ delld mdrduiglid tud [lo molto mdrduiglidto, per 
che ogni mdrduiglid non procede fenon dd moltd ignordnzd, 
t dd pocd ijferiézd . egid tdnto uiudee ilgiudido degli huo 
tnmi,& tdmo regoldtd ld uitd de mortdlijche non fogndno 
fbprdggìungerli undffdnnojhe hdnno disordine fubito il ri 
medio. Se hdn fdmc,mdngidno- fe freddo, fcdlddnfi, fe forno, 
dormono 0 fe fldnchezzdfcdonfijfc infermdno^curdnfijfe fono 
fndl contentiyconfortdnfrdi mdnierd che tuttd ld trifìd uitd 
n nt fugge dd dlcuni in far ddrdi,et altri in drmdre sbdrre y 
d quejìi in ritroudre ingegni^ à quelle in ripdrdre trindt 
te,uoglio direbbe il mondoft ld cdrne non fi occupdno in di 
tro, fe non in combdtterci y et noi hdbbidmo me(licr di tutto II 
tempo di difenderci dd loro.Tutti quefli rimedij fe intedono 
contrd i trdUdgli delld cdrne } md che fdremo^cht nonfe inten 
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de ftd cjutfìi ld mdUdcttd inuidid t Difgrdtidtd robbd,di cui 
tutti inuididno . Ceno contrd lei ninno hd fortezzd per di* 
jtndtrfi grottd per ndfconderfi, dmd per indlzdrfi , montd* 
gn& per riduruifi ? bofeo da imbofcdrfì , nduc per fuggire , 
cdudllo dd correre,**? dindio con che fi rifcdtti . Cinuidid è 
unaferpe fi uelenofd : che non fu, nefìd huomofrd huomini , 
che dd fuoi denti non fufje morfo^dd fue unghie grdffdto^dd 
fuoi piedi cdlpeftdto^e dd fuo ueleno duelendto. lo ti giuro Pi 
Tdrnonepergl'lddij immortdli, che dfublimdti in mdggiorc 
ricchczze^come più crudeli nemici, clldfemprc dà mdggiorc 
morfi d coloro , che fono dd lei più dppdrtdti dd più crudeli 
tdlcì^jr d quei che fldnno ripofdti in molte delitie eìU hd dp* 
pdrecchidte dlcune fecrete dentdture . lo ho letto molti libri , 
dnchord ho pdrldto co huomini dotti^per ueder fh&ueffe* 
ro potuto ritroudre dlcun rimedio contrd l'huomo inuidiofo, 
ti confeffo non trouo dltrd medicind per il mdle dcWinuidid^ 
fe non dùbrigdrfi ddlld profyerdfó pofdrfi con iducrfdfor*»* 
tund. o v difgrdtidti i profferì , £7 mi feri i grandi , che non 
poffono fuggire di silld fenzd edderc in Cdriddi,e no poffono 
ufeire di pericolo fe non gittdno in mdre lor theforojtq dirt^ 
che f infermità dell'inuidid non gli ifcdmperd ddlld morte, et 
ld medicind che gli dpplichidmo non gli dfficurcrà ld feritd • 
Non fdprei rifoluermi qudle è migliore(ò per dir meglio) qud 
le e mdneo peggiore efìremd miferid fenzd udrietd di fortu* 
ndyì eflrtmi profferitile mindecid fempre cddutd.ln queflo 
tdfo per efjere tdnto dubbio fo per hord non mi rifoluojpoi che 
in un pericoli ld uitd,& neìFdltro non è ficurd ld fdmd . Ti 
ho dd dir Pirdmone quel che diced il molto fduio Cicerone , 
quando fi ueded effer dd molti perfeguitdto in KomdMirdtc 
Komdni non tengo uoi per fi buon 'ine me per fi trifio ? che in 
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tutto uoi dicìdte ld uerita\&io in tutto tutti bugid.Son cer 

to che non hduete inuididjpercìie io non fid uoi,md perche uoi 
non potete effer io, & in tdl cdfo più tofio uoglio che miei ne 
mici m'habbino inuidid,che gl'amici compdffioQc. Qendmen 
te quefl'OMore pdrlò dW appetito dei profferì , Idfcidndo di 
ddt rimedio à miferiMota ti giuro Vir amone, chepofeid che 
Cicerone uide i campi di ?hdr faglia , egli hauerebbe pigliato 
ogni configli* in Roma, perche fe Qefare li conceffe la robbd, 
C7* la uha y non li riflitui fuo credito,^- fama . Non fo certd* 
mente Piramone qua! rimedio ti ddre contra l'inuidia,pofcid 
che uedi tutto il mondo ejfere pieno d'inuidid. Veggiamo che 
fidmo figliuoli d* inuidid, ndfeiamo con inuidia, uiuidmo con 
tnuidia,moriamo con inuidid , & chi Idfcid maggior robbd , 
Ufcid maggiore inuidid . Gli antichi faui conftgliauano i rie 
chi,che non teneffero dppreffo di loro i poveri, $y ammomud 
no t poueri che non dimordffero dppreffo i ricchi. Et certami 
te haueuano ragione,perche nella ricchezzd del ricco fa ld fc* 
menzd l'inuidid dclpouero,& di quel che maned di pouero, 
£7 di quello ch'audnzd al ricco generd ld difeordid nel popò 
lo.PergVlddif immortali ti giuro viramone ( anchord che li 
federati uolejfero ch'io giur affi il fai fo)' che quanti ricchi, & 
dilitio fi genererà ?duaritia,tantiinuidiofi,& carnefici d'effd 
hd digenerdr l'inuidia.Configlioti und cofa,& e, che non c x 
buon cofiglio per fuggire l'inuidia dppartarti dalla uertu che 
ì contraria a lei. Dice Homero che di fuo tempo furono duo 
Greci ejlremati in ogni eflremo,l'uno molto ejìremdto in fd* 
mofigtfli,md molto perfeguitdto in inuidid,Crfu Achille 
l'altro molto notato in maligniti,^ giamai huomo gl'hebbt 
inuidid,^ fu lhtrfite,per certo io uorrei più toflo effere A* 
chille con inuidid^che Tnerpte fenzd . Ben fai tu Virdmone 
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che noi Romdw non cerchiamo fe non quiète in m& , ho* 
nor dopo mone. Et poi che co fi ì non è poffibile fe non che lo 
huomo di cui tutti hdnno inuiiid debbd tenere inalzdtd fud 
fdmd^cr in rìpofo fud uitd. Et fcfcid che queflc due cofe ueg 
gidmo in te noi tuoi dmici , poco ci curidmo che mormorino 
di te i tuoi nemici. Scrini che cofìt in Lione tutti [tanno bene, 
e^r dìlegri^eccetto tu che fidi male , mdl contento > poi che 
tffi non mofìrdno pideer di tuo diff)idcerc 7 non mollrdr tu di 
ftideer di lor pidcere,perche potrà effer che qualche di esfi flid 
no mdl contenti^ tu allegro^ co fi farete in fortuna ugud 
lijn un trijlo non può effer maggior mdlignita 0 et \nm buo 
no mdggior mdncdmzto^che difrìdcergli il bene d^dtri^etpid 
cergli il mdle dltrui . Et ben che tutti ci fdecino ddnno con 
Vinuididjpcrò molto più ce lo fd Pdmico,che il nemico^perche 
ddl nemico mi guardo^ egli con timore fi apparta, md Fd 
mico con l'dmifid m*\ng<mnd£y io per ld fedeltà non me nt 
gudrdo. Vrd tutti i nemici ne è nemico peggiore^che l y dmico 7 
che di mid feliciti e inuidiofo. Conchiudo ?irdmone,che fe tu 
fidi uigildnte dd nemici ijirdni, deui effere uigildntisfimo per 
gli dmici domeliid. No» fo che più fcriuerti, fe non che mi do 
glio con tutto il cuore del tuo mdle . Qid fdperdi come Briffd 
tud nipote ruccifefuo mdrito d'und pugnalata . Io ho com* 
pdffione dlld uitd che perdi, oy dlld fdmd che lafcio . vlduo 
Prifco tuo zio è fidto creato ddeffo Ccnfore nuouo .Ld lite dì 
tuo frdtello Vormione con tiritio gid fu terminata dal Stna* 
tOypidcemi che fiano amià,& ciafeuno di loro mi dìffe efferne 
contento . \l libro chiamato confolatione de i miferigia l*ho 
di fne^pofio nel Campidoglio lo fcriuo in Greco ^ perdi 
non te lo mando Mandoti una fj)ddd molto riccd,& una cin 
tura molto bella . Ld mid Vdufiind ti falutd 7 & mdndd per 

N ij 



LETTERE 

tua móglie due fchiaue . GCiddij fieno in mid guardia,®* te 
confolino nella prefente anguflia. 

Marco huomo auenturato^a te Viramone moL 
to difconfoUto . 

lettera mdndata da M. Imperatore a Cornelio in lacuale ra 
giona de trauagli della guerra , e della nanna 
del trionfo ♦ 

ARCO Imperator Romano a te Cornelio fuo 
m fedele amico Sfiderà falute à tua perfona, et auen 
turo fa fortuna alia ma , K Come ne tempi andati fu 
fi meco ne miei trauagli compagnoni mandai a chiamarti 
perche piacere pigli afli de mid trionfi . Ver Cabondanzd deb 
le ricchezze^ per la diuerfita) de prigioneri , e per la ferocità 
de capitani che conducemmo a Roma poteafi facilmente uede 
re quanti fu/fero i pericoli paffatì di quella guerra.Sono gen 
ti bellicofe i parthi come fi ritrouano nelle citta loro ciafeuno 
difende la cafa fua : e fanno per certo quali huomini da he* 
ne . E noi altri fenza ragione alcuna moriamo per prendere 
l'altrui, tyeffx ragioneuolmente t'affaticano per difendere il 
fuo . uiuno inuidtfgia il capitano Romano del trionfo che li 
da Roma fua madre, che per un di d'bonore arrifehio l'in* 
felice mille uolte la uita . Taccio poi quel che è piu^quanti fo* 
no feco allaguerra^e quanti rimangono in Roma fon crudeli 
giudici della fama fua . E come la fama dipenda dall' altrui 
lìngua il tale non è giudicato per quello fhc merita la fua per 
fona fe non per quello che glHnfegna Finuidia loro, però la no 
fra pazzia talmente epazza,e la riputation degPhuomini fi 
uana y che per un dir uano più che per util nofìro amiamo di 
fttgner la uita } e con trauaglio arrifehiar rhonorc più che di 
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goder U uitd , asficurdr l&fdmi con difcdnfo . Ti giuro 
per li Dei immortali, che nel di del mio trionfo dnddud pen* 
fdnio nel cdrro quanto ignudo è ilgiudicio de tutti di quefld 
tta.O* Romd fid mdlddettd la tua pdzzid,e maladetto colui 
che ti creò in tdntd foperbia,c mdlddetto fa, chi fìi inuentore 
di qutfla pompa . che maggior leggerezza od ugual Ugge* 
rezza puote effere,che un capitano Romdno, per hautr coqui 
fldto regni,turbato pacefcijdefolato citta , pianato fortaleza 
Xt,rubbato poueri,arricclnto tiranni : ftarfo molto fdngue,fat 
te infinite uedoue , in pagdmento de tanti danni fia riceuuto 
dd Roma con gran trionfo. Vedi tu di quefìa dltrd maggior 
pazzia ? Morirono infiniti alla guerra,& un falò e inalzato 
alla gloria . Quelli infelici non meritarono pur (epolturd <t 
i corpi loro,& io andaua trionfando per le piazze di Romd. 
Ver li Dei immortali ti giuro ( flid qutflo fecrcto frd noi ) 
quando dietro il carro trionfale uedtd li miferi pìigioni car* 
chi di ferrose contempldud infiniti thefori effer male acquifld 
ri,e l y affannate uedoue piagner ld morte defuoi mariti foue* 
nidmi de tanti mìei amici morti, benché io m'allegrai in pu 
blico,piangeua gocciole di (angue nel mìo fecrtto . Non sì chi 
fid quetfhuomo che piglid pideere pel danno altrui,& in cjut 
fio cafo non laudo gVAfirij,non ho inuidid à Perfi, ne mi fo* 
disfanno i Macedoni^non approuo i Caldei,ne mi contentano 
i Greci,maledico i Troiani,biafimo i Qartdginefi, perche non 
co zelo digiuflitia fcanda!eggiarono a tempi fuoi ifuoi regni 
fe non con rabbid di fo^erbia } & a noi altri diedero occafionc 
di perder noi fleffi . O Roma mdlddettd, maladettdfufli , e 
maladettaf ardile maggiormente maladctta ferai , Perche fe 
non mentono le difyofitioni fatali,e fel giudicio non mingati 
na } t la fortuna tragge fuori il cìnodo^uedranno ne tempi ? a 
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uenire quello che hord ueggìdmo de pdffdti regnici come con 
tiunid ti fdfdttd fignord de fignori^co giuflitid tornerdifer 
Ud de fcrui . O x Komd infelice e molto infelice ti torno d dire, 
perche fei tu unto cdrd di prudenzd^e cofi dbonddnte di pax 
zìe? Per uenturd fdreffi mai tu piti dntied di BdbVonid t fin 
belld che Helid ? più rieed che Cdrtdgine t più forte che Tro* 
id ? più populdtd che Thcbe ? più cerchidtd che Corinto ? più 
torrìdtd che Cdpud fpiu dilettofd àie Tiro fpiu inefrugndbi 
le che Aquilegia f più duenturofd che Numdncid ? più drrif 
chidtd che Cdntdbrid. Vedidmo che quefìe pdruero uefìitc di 
tdnte uertudi^e ff>cri tu durar mdi fempre foderdtd de tanti 
uitij , e populdtd de tdnti uitiofi ? Tieni und cofd per certd , 
che Idglorid che hord è tud,primierdmentc fuc di loro. Cor 
nello mio uuoi duo ti dkd>dnchor che non ftnzd Idgrime, ld 
perdìtione del popolo Romdnoflo che fon imperator bdndifco, 
und guerrd di qudlche lontdnd terrd rubclldtd . Ddfft nelld 
trombettd per far gente 7 trdggono fi fuori li pennoni per 
credre cdpitdni. incontinente che hdnno ld bdndierd, tengono 
licentid di commettere qudlche wgìUccherid . Vigli Idfcidno 
le madri, fludidnn i fludij creiti i fignorifiuffiddli gli uff* 
cij j dedoche fono colore d'andare dlld guerrd non poffmo ef 
fer caligati ddlid giuflitid. Nullo timore hdnno delli Dcijim 
no rifatto a i tépi^nuUd ubidienzd a padri^niuno rifgudrdó 
dUe brigdte. Amdno lodo ingiuflo,abhorrìfcono ilgiuflo trd 
Maglio : e gl'efferati chefdnno fono ddnnofi uno robb* ghie 
feltri uolgono tutto fozzoprd . Quefìi ff ezzano portegni 
rubbdno uejìimentdypiglidno gente libera^dìfdogliono i prefi: 
f affano le notti il giuoco^ i giorni in befìemie. finalmente 
fono dd ogni maniera de beni inhabili,& dd ogni mdle dijfo 
ftifjimi f Dirotti eofi. delle fud mdluagità ? che ì uergogndfo* 
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Umente lo fcriuerle . Lafciano le proprie mogli^pgliano fai 
trai fuergognano U figlie d*huomini da bene , ingannano 
le buone fanciulle. Non hdnno albtrgdtrice,che non sforzino, 
ne ukina,che non conuitino,e che è peggio : creile che uanno 
pongono in appetito quelle che ui fono . Di manierd che neffu 
nd fcampa ì perduto Fhonore perche ui udnno , ò le fìimdte 
nel cuore, perche ui dimordno . P enfia Cornelio chepocd eld. 
quantità delle donne che Udnno dlld guerra . Ben fdi che a 
Grecia maggior ddnno fecero le donne Amazone,che non gli 
crudeli nemici. Non perche hdueffe mdneo gente,md perchds 
ucd più donne fu uinto il Re Pirro d z Alcffdndrc.il moflruoz 
fo cdpitdno Annibdle tdnto di tempo fu fignore d'itdlid.quan 
to non confentt donne dlld guerrd. E come $ innamorò d'una 
fdnciuìld in Cdpua incontinente et riuolfe le fidile ì Roma . 
Perche R orni uuotò di luffurid i redli,pcrche fu ld inefpugna 
bile Uumancid dfjbltd . lo hebH in quefia guerrd de Varthi 
fedeci mild cdUdUi } ottdntd mild pedoni,trentddnque mild don 
ne . Di mdnierd che fu forza mdnddr fuori de l : * efferato io 
faufiina mia,gli altri Senatori lefue mogli,& inuiarle^ì ed 
fa perche feruiffono i uecchi, e deffero la creanza i figliuoli . 
£ queflofdnno ipoueri poueriffimi, chefdrdnno ifuoi capitd 
ni? il giorno che un patrhio gl y approua } il senato nello anfi* 
teatro, e fico gli vtde il Confile per Roma , e pongli nel petto 
Vdquitd^e U porpora foprd gli humerì , crefee tdnto in fuper 
b\a y che non fi rimembrando della paffata pouertà , inconti* 
nenie fi fiima d'effer imperatore di Roma . poi mira ciò che 
fanno Sinterteffono la barba, fi fanno ricci i capcllijntuonan 
le parole,mutanfi le uejlimentaflralunano gl'occhi per parer 
più braui . vltimamente amano effere temuti , abhorrifcono 
di effere amati : e non fai quanto uogliono effere temuti i 
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Trottddoft un giorno in pentdpoli un mio edpìtdnOjudendolo 
ne fendo ueduto dd lui, diffe contendendo dd und uccchid fud 
dlbergdtrice. Voi dltri uillani non conofeete i cdpitdni d y effer 
c/ri, fdecioti mddre fdpere^che non mai tremd U tcrrd, fe non 
qudto i mindccidtd dd qudlche cdpitdno Komdno.Ue gidmdi 
mdndd.no fuoi rdggi i dei^ fe no doue ne ddtd ubidiézdMi* 
Yd Cornelio che cofd n duine poi , tu hdi udito U fud brdud* 
td^dfcoltd Id fud prodezzd . Qiuroti che fendo in und crudel 
bdttdglid quefìo cdpitdno fu il primo efolo^che fi diede dfug 
gire 0 e dimenticoffi il luoco delld bdndierd^e ciò hduendolofot 
to in tepo^cluo no mi poteud leudre dtìld bdttdglid^mdfnitd 
lì fece tdglidr il cdpo.Qwfld eregold infdllibile y che quelli che 
mdggiori brdUdtefdnno } infdtti fono più coddrduRicordomi 
hduert in molti libri lettole de molti udito , uedutone molti. 
Ho uìfìo chc'n unhuomo riferudto e ben [offerente fio può ef 
fere che non uifid dnim fitd\ ne huomo mdl fofferente può ef 
fere Udlorofo, che uuoi cttio tidied è Cornelio degpdggrd* 
udmtnti che fdnno per i luochi oue pdffdno^e de furti chefdn 
no in quelle cofe, dotte dlloggidno i Vdcdoti fdpere die tdnto 
ddnno no ft il tdrlo in un legno Jd tdrmd dd und wftdjd ce 
telld dUe floppiejc cdudllete dlle bidde, i pdrpdglioni d i grd* 
ndi^come und fold cdpitdnid k i poueri. Non Ufcidno buffdlo, 
che no dmmdzzino^ne portd che non rubbino^nc uino che no 
bcdno^ne edecid che no corrono, ne cdrne fdldtd che no mdno 
mcttono^ne fdnciulldjdqudlc dd loro non fid fuergogndtd . 
Mdngidno fenzd pdgdre , e non uogliono feruire fe non fono 
ben pdgdtu Nulld cofd èjche che fi gli poffd dggiufìdre. Se li 
pdghijncotinentc giuocdno ld pdgd, fe non gli pdghi, inconti 
nete fi ddnno d rubbdre^e s'dmmottindno. E uenuto il cdfo i 
tdntdcorrottcld } che fegli uedefli } no ixrcfli dltrojc no che cid 
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{cimo era capo d'ammotinati y corporale de micidiali^ orignt 
de feditiofi, ueleno de uertuofi y pirata de corfali y editano de 
maludgìffimi Udroni. Non fmzd lagrime ti dico, che la cofd 
a tal perdimento è uenuta^clie quefli mal auenturati, anchot 
che ueggiamo effere noflri domejlici nemici y non e Imper. che 
gli fioreggiane giufiitia che gli cafligi^ne tema^che gliriprì 
ma^ne legge che gli foggioghijte uergognd che gl^dffreni, ne 
morte che glifnifcì . Glildfcidmo come huomini cui non ud 
le rimedio in libero potere. OÌRomd infelice non erigid foli* 
td hduere in te quefìe male uenture . Per certo ne più antichi 
tempi quando eri piend de legitimi Romdni ? e non com y hord 
de figli bdfi ardivano talmente difciplinati g/'e/Jèr citi^ch 'ufcì 
uano di Roma^come l^acddemie de fio forche flauano in Gre 
cid . Se non mentono Chiflorie : per quefìo e tanto nominato^ 
Filippo Re di Macedonia nelle hi[lorie,£r kleffandro Mdgno 
fuo figlio fu Snelle guerre auenturofo^perche teneuano i fuol 
efferàti per fi fatta gui fa rettile gouemati^che faceua ritrat* 
to più ad un Senato che ad un campo. A K guifa di buono giti 
rocche da Quinto Cincinnato fin al nobile Marcello ,nc!qud 
le fu la maggiore proferiti di Roma: tdnto mdggior gloria 
hebbe il popolo Romano flUdnto ld difciplind militdre fu mol 
tdben corretta } a!hora noi finimmo di perdere quado i noflri 
capitani fi cominciarono a danndre . cfmaladettd sij tu Ars 
fiatando Romani ti conquiffarono y e maladetto il dijn che 
ti conquifiarono . che bene ci fa feguito fm'ddhoranonloj 
hauemofin qui ueduto, e del danno che da te ne uene fi pian 
gerà per mai fempre. Noififfipammo in te i noflri theforij 
e tu nempiefi de uittj . In cambio d'huomini ualorofi ne in 
uiafìi le tue infolenze.lfyugnamo le tue cittadine tu triofi del 
le nofire uertudi . spianammo le tue fortezze, e tu diflrug* 
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gefh ì noflri coflumi . rorzatamente uenifli in poter noflro,t 
noi diuenimmo uolontdridmite tuoi . \ngiufii (ignori fiam* 
it tuoi regni, e giufli us falli de uitu. finalmente eri Afid. fc 
f olerò di Roma,e tu Roma fentind di Afid . Cotentdre iene* 
udfi Roma de'ild terrd d'Udii*, cWèumiblico del modo fenzd 
coquiflar i regni d'Afid per prendere l'altrui . Di tutte le co 
fe cotento fio che leggo de miei ànteceffori, fe non che certo fu 
rono fuperbi , come noi dltri fuoi [ucceffori fiamo temerarij . 
Tutte le ricchezze,e trionfile noflri primieri padri tr afferò 
i*Afxd,e quelite quelle uidero il fuo fine col tempo : fe no che 
le diffolutioni,et i uitij fuoi figli fìanno fin hoggl con noi: è fe 
fdpeffono iprencipi che co fa e muouere guerre in pdefi ifìrani, 
che traujtgli hanno fue perfone,che difeorfo ifuoi penfamenti, 
che mottinameti i fuoi uà falli, che fine i fuoi thefori,che pouer 
ti i fuoidmici , chepidetre i fuoi nemici, che danno ifuoi re* 
gni patrimoniali ■> che ueleni lafciano a ifuoi heredi proprtj 7 
giuroti che come io lo fento efft lo fentiffono,non dico che con 
fjfdrgimento di fangue aforzd non lo prender ebbono,md di 
fjiontaneo uolere con le lagrime ofjxrendonelo non lo uorreb 
bono. Dicoti und cofafe la memorid non m*ingdnnd,che non 
uccife mai alcun noflro capitano uenti mila Afianì con Par* 
mi,che leuo d* ìtali* che no perdeffe più di dumo milaRomd 
ni co li uitij, che portò in Roma il magiare il publico 7 il cenar 
in fecreto, le ione uefìirfi da huomini ? immafcdrarfi di ?atrl 
cij,ufdre coflumi plebei,e ueflir porpord gfìmperatori.Que* 
fii fette uitij d' Afid furo da l'Apd prefentati a Roma , fette 
capitani di chiarifftmo nome i cui nomi taedo per i gloriofi ge 
fli loroydcciò no ne fiegud a loro biafimo con quefla infdmid . 
Pofcld mirano iprencipi guerrieri che profìtto traggano per 
f iglìdrgli altrui regni , Lafcio di dire de uitij die impara* 
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m,t delle uertu cheperdono,uedidmo detti ddndri che dmdno. 
Per certo non t x Re ne regno poflo in ejìremd pouertd ft non 
figlia con un regno iflrdno und ejlremd guerrd. Dimdndotì 
Cornelio mio che cofafd ci prencipi perdere i [noi thefori,e cer 
cdr l*altrui,non bacargli il fuo,t rubbdndo ghiefe, e rubbdt 
tempi,torre in preJìito,mettere tributi,trouar ddr che dire a 
gPiflrdni,nemicarfi co ifuoi, pregdrt tutti, e hduere bifogno 
d'ognuno,aucnturar fueperfone,e fyegncre lafamd loro,et 
poi fe noi fdi odi ch'io te lo dirò* iprencipi cerne fi confi glidno 
co gVhuominif uiuono co gl'huomini, di fine fono buomini : 
hord per fuperbid che in loro abbondd , hord per configli che 
i loro mdned imdginano molte cofegli dltrigli dicono che ft 
i negocifuoi fono grandi che hd dd efftr off di mdggior Idfd 
md fua, e che egli non lafcera dife memorid dlcund , fe non 
ritrond dlcuna guerra,t che rimpcrdtor di Romd per dirit* 
td rdgione èfignore di tuttd la tenace di tal manierd che co 
me tbdffd ld fud fortund dd diti p enfiente dd altiffimi pefit 
ri permettono i Dti,e cìiepenftndo egli ingiufldmente. impd* 
tronirfi delTdltruigiufldmente perdono ii proprio. O v prenci 
pi non fo che cofd uingdnna che potendo efftr in pdet ricchi 
cercdti impoutrirui con la guerrd,torno a dirui no fo che co 
fd n'inganni che potendo effer dmati uolete efftr abhoriti: tot 
no d dirui,non fo che n'inganni che potendo godere con ficus 
rd uitd , cercìiidte fopporui a* gihabitatori della fortund . 
E x finalmente tenendo tutto neceffttd de uoi altri , ponidttin 
neceffitd de tutti, knchor cht'l prencìpe non prédeffe guerrd 
fe non per fuffrire ld gente in ld guerrd,deurid Idfcidr qudlu 
que guerra. Dimandoti Cornelio mio, the ugual trduaglio £ 
fua perfond, è che mdggior danno di regno poffono i nemici, 
che fdccidno i fuoi eserciti » Li nemici tubbdtto le fron* 
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tìtYtyì noflri tutta le terra. A* quelli puotefifar rififlenzdjd i 
nofìri non ofidmo parlare, li nemid vengono a fare und cor 
rerid,e pdrtonfije nofìre gudrnigioni rubbano ogni di 0 e non 
fi partono mdi . I Barbari hanno qualche temd , ì nofìri non 
hdnno rifatto diamoci fine i nemici d lungo ànidre alien 
tano } i nofìri efferati ogni giorno mdggiormcnte incrudelito 
noyii tdl mdnierd che fono rei a i dei\mportuni a i frencipi, 
noiofi d i popoli uiuenio in danno de tutti fenzd profitto d 1 'di 
cuno.Pcl dio Mdrte tigiuro,cofi egli nelle guerre mitizzi ld 
mid mano,come ho più qutrele ogni giorno in Senato ielii ed 
pitani che fono in lo ìlirico , che de tutti li nemid del popolo 
Romano . Temo più di fere und bandiera di cento huomini, 
che dare ma battaglia a cinquanta mild de nemid . Per dì 
che i Dei ò benej male ld fyeiifcono in unhora^con qucfl'dl 
trinon poffo in tutta mid uita . Però che uuoi cWio faccid 
Cornelio miojcofifujcofi ì } e cofi feri: cofi io trouai^cofi lo ten 
go } cofi Idfccro'lo.lo troudrono i nofìri pairijo (ofìentdmmo 
noi altri fuoi fgi^e per fu> male papera d gVheredi uoflri . 
Ho dd dirti una cofa^e penfo di non errare in effd . Di quefld 
gente ho uiflo il ddnno molto ,c profitto neffuno : tolerdrld pe 
fo effere ègrdn pazzia de gFhuominijò grauiffimd fonnolen 
zd degli dei. Sono i dei tanto giufìi in tutta lagiufiitia^e ut 
rieeuoli in tutta la ueriti^che permettono che poi noi altri fen 
Zi ragione iniflrane terre facciamo malesi cui non facemmo 
mai bene: e7 in cdfd nofìrd propru ne facciano male coloro, 
a cui facemmo fempre bene . E tutto ciò Cho ferino Cornelio 
mh 7 non perche uifia co fa che ti importi d rifdperejmd perche 
fi riconforta lo fyirito mio in dirle . Pdnnmio mìo fecretario 
uiene a uifitare quefia uoflra terra,et io gl'ho nel uiaggio dd 
to quefia carta . ìAandoti dui caualli } penfo che fieno buoni ♦ 
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Udrmi e le gioie^che tolfi d i Vdrthifono diflrìbuìte.vur non 
dimeno te ne mdndo un carro, fdufìind mia tifalutd^e man 
dd dìld tud donnd uno (pecchio molto ricco*0 un gioiello di 
pietrd preciofd per tudfglid . cheggio in grdtid dlli dei^he 
d te dìeno buond uitd, & d me buona morte . Mdrco il tuo 
fcriue d Cornelio fuo . 

A 1 Torquato hdbitdtoredi Gdietd conciandolo 

in uno effdio . 

ARCO del monte Celio Coìlegd nelTimpcrio d 
m te Torquato hdbitdtore di Qaieta^dtritio Komds 

nojdifiderd fdlute dlid per fond^ forza contrd la 
duerfdfortund. Sdrdn tre me fi che mi fu portdtd und lette* 
rdjldqudle ne i miei occhi Vhdtt potuta finire di leggercene tì 
foco potei d quelld rifondere . Mi tiene tdnto mdlcotento la 
tua maninconidjtanto fenato la tud pender tdnto dppdffto* 
to ld tud paffionc^che quel che tu pidgni con gli occhi eflrinfe 
cdmcntejo pìdngo con le uifeere interiormente . Ben fo che 
qudnto èddlTdlbero dlTombra^et dal fonno dUauerita-jtdnto 
i ddlTudire V affanno dalla perfond che nolfente, algufldrlo 
ld perfond propid^md doue gli dmicifono ueri y fra loro le pe 
ve communi 0 &igrdndi infortuni ci dichidrdno qudi fé* 
no i ueri amiclQua ho intefo che fei fldto bdndito dd Romd, 
& proferirne confftxtx tuttd la tua robbdjy che di purd 
mdninconid fei grauemente infermo nel letto . Io haurei uolu 
to uenire d confoldre ld perfond tudjàciò hduefft ueduto qua 
to di cuore y <& uoglia haueffi pianto ld tud difdittd Ma fe mi 
hdi per uero dmico crede di me y quel cWio crederei di te^che ti 
to uer amente fnto in me queflo tuo cdfo^che fe tu fei bdndito 
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nel corposo fono nel cuore, &feàte fidtd toltd ld Yolhd , i 
me e s fldtd inuoldtd ld buond compdgnid, & fetu hai cdre* 
flid de tuoi dmlcijo muoio de difdggi frd mei nemidMd poi 
die io non poffo ddre foccorfo di tuo efftlio con oprd^oglio di 
meno confoldre il tuo ffirito con dlcund pdrold. Se ld memo 
ri* mid non m^ingdnnd^gidmdi ti uidi contento in quefld ui 
U 7 perche ne'ld proferiti eri flomdchdto^et nelld duerfitd hd 
ueui pflìdio^ hord ti ueggio differdto^come fe ddeffo fufli 
uenuto di mondo. Trentd dui dnni ti ho conofeiuto ingrdn* 
de dUegrczzd ? e57 hord ti rimdrkhi di fei me fi ? che Idfora 
twd t bd girdtd ld ruotd ? o x Torqudto^ ddeffo [di tu che 
gli huominifdui più temono dui giorni de proffcritdjche du 
cento di duerfdfortund? QUdnte uolte } gr in qudnte àttica 
tt io hdbbidmo ueduti molti di loro profferiti ufàre con cdri 
chi dltrui^co uhij propijjt nimifld iflrdncjdi mdnierd che ld 
glorid udndjCt profferitili eddued lor durò pochi giorni,ct ld 
pdffione di quel che hdnno perduto^ le crude nemicitie che 
hdnno dcquifldte lor durdno fino di di de hoggi ne fuoi poflc 
ri. Pel contrdrio hdbbidmo ueduti dltri meffi col cdpo indn* 
zi nelle triboldtioni, i cjUdli ne fono riufeiti ffoglidti de uhij , 
fodrdti di uertu^nemici del mdlcjfj gelofi delbene, dmici de 
tuttitfj nemici de niuno.che più uuoi cht ti died ? Seno che 
gli duenturdrì fon uinti nelld pdce } & gli sfortundti uengono 
uincitori ddUaguerrd.Hord d me pdre^fed te pdre Tor(jud 
to,chc non meno neceffnà hdnno i profferì molto profferì de 
bon configliele di rimedio i mdl contenti molto mdl cotenti^ 
percheno meno fi fldncdno coloro che fempreudnno per edmi 
no pidnojche quei che uano per uid ertd.?er ld tud letterd ho 
conofeiuto come di tepo che fferdui mdggìore ripofo alld per 
fond tud,ti èfucceffo più di contrdrio Idfortund. Non ti ffd* 
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uttdrt di ciò,che dato che ogni mutatione nuoud cagUni nuo 
uo difiurbo nel prefente ? però è cagione ài maggior fermez 
zd nelTauenire. Certdmente l'albero non dd tanto frutto do 
ut nafce,quanto doue fi trapianta, et gli odori tdntofon f in 
odoriferi,quanto fin fono macinati.Dimmi ti piego habitan 
do tu nel mondo,<& efftndo tu figliuolo del mondo,<& dmdn 
do il mondo,che fferaui tu dal mondo, fe non cofe di mondo? 
il mondo femore fu mondo ,mondo tadeffo,<& mondo farà, 
trdtterd ifuoi monddni come mondo. Se haueffi conofeiu 
to tc,w la tua fragilità, fe haueffi conofeiuto la fortuna, #r 
fud mutatione, fe haueffi conosciuto glihuomini,<& fue mali 
tie,fe haueffi conofeiuto il mondo,&fue carezze^ fareffi re 
golato con honore , & effx non te ne hauerebbono comiatato 
con infamiamo' quanto difdrmdti affettiamo la fortnna,qua 
to fenzdfo (petto p affiamo la ulta, quanto fenza p enferò pi* 
glidmoilfonno,<yqudnto trafeurrati ci fidiamo del mondo, 
e*7 cofi ci confidiamo di fua parola,come fe giamai haueffefat 
to a niuno kjfa. lo non dico che Mudiamo con gli uditi, nello 
legffdmo ne iibri,ma che lo ueggiamo ogni giorno con no fri 
occhi,alcnni huomini fdruccioldre,et perdere la robbajj aU 
tri inciampare, & perdere il credito, altri cadere col uifo in 
giu,et perdere l'honore^r altri cadere all'indiar 0, et perdere 
la u\ta,<& nondimeno tutti penfano tffere liberi perpriuileg* 
gio,doue giamai niuno fu priuileggiato.à mio -Torquato <f 
una cofa sij certo,<& habbinla tutti per mfificata, che fono di 
tato male efferegli huomini di cui n*fàamo,tlto fiero anima 
le e il mondo con cui uiuiamo,et tanto uelenofo ferpéte la fot 
tana con cui negoàamo,che è cdlpefiati da lor piedi,morfi dd 
lor deti,gr affiati da lor unghie,òaueUnati dafuo ueleno,nìu 
no piglia U morte , ne meno paffa la uita fenzd contrarietà 
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di fottuti d y ct pur diamo ue n*ì,non gli hduere \nuxdid,che 
non e per fud buond forte, md per fud mdggìor dìfdittd,cht 
til mondo tdnto mdlitiofo,che iuì dppofìd ordindre ld gdmbd 
ruold,doue dopo fdccid cddere con mdggior percoffd, Fiu pre 
Po muoiono i molti fdni con infermità de fochi giorni, che i 
molti deboli con mdle de molti dnnixi'o dico perche io ho ter 
più ficuro,che l'huomo mifero ( poi che non può effere fenzd 
miferid) gufìi trdudgli à foco dpoco, che gli tocchi tutti uni 
tdmente Molte cofe fi mdngidno d pezzo d pezzo, lequalidft 
fuogdno mdngidte infamemente, co fi diuerfi trdudgli foppor 
thmo in diuerfi di } i qudli tutti cifinirebbono in un giorno . 
Md poi che gli iddij l*hdn uoluto permetter e,et in tud difgrd 
tid hebbe d cddere, che il fiume ufeiffe delfuo letto,& quel che 
penfdui che tifuffe più ficurojn quello trouaffi mdggior peri 
colobi dpplichidmo dlcuno empidfìroyddò non perdi Idfdmd 
buond , poi chdiperdutd ld robbd cdttiud . Dimmi ri priego 
Torqudto , perche ti Ugni come infermo ? perche gridi come 
pdZZo? perche [oj^iricome differdto ? perche pidgni come 
fdnciullo ? Hdi fdlitd ld pidggid, & duolti che fei fìdnco, Z7 
fei ito in mezzo le (]>ine,& ti quereli che ti rompono le uefli? 
ti fei uoluto ifforre nel precipitio,ct penfdui di non cddere f et 
ti fei poflo d federe col mondo 7 & penfdui effere Uncuto nel 
cielo'? tu uuoi fdluo condotto ddlldfortund nemied de moltij 
\ non te lo potendo ddre ld ndturdle mddre de tutti ftihddd 
promettere per fempre ld ficurezzd il mdle ? il cielo fcrenitdi 
ld fldte fiori ? tyFinuerno nieui i non certdmente . O Tor* 
qudto,quel che non ti hd potuto promettere U ndturd tud pie 
tofd mddre, penfui che ti l y hdueffe d cocedere Idfortund tud 
ingiufìd mdtrigndf Quefld regold tieni per certd,(j gidmdi 
non ld mdddre in obliuione,che tutti i corfi ndturdli fono fog 

getti 
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getti d mutdtione ogndnno^ tutti i modani che Udnno die 
tro l'orme dclld fortundjhdn dd patire eccliffi in ogni mome 
to.Voi che i beni ndturali no ponno fempre fìdrc in unejfere, 
effendo neceffarij ,è giufìiffimojh'i bevi difortund perifedna, 
fendo fuperfuu \ngiu(liffimi foridno gl y ld.dij^e ciò ch\ x in di 
no de tati hdueffero fdtto perpetuo ^et quel ch'è in utile de tut 
ti credto Adduco .Non pàtio più delld tud prò ferità pàffdtd, 
md nego d Veffilio che tu pati hord.Ld fojfettofd fortundmi* 
fe dd incdnto per fóndere, fxpendo ella ld mercdtdntid che ue 
deud^et tu no quello che comprauì^quel cWerd cdrofi diede à 
buond derrdtd^et quel ch'erd buon mercdto ti uende caro.die 
deti il forte per dolce,& il dolce per il forte jl mdle per bene, 
c*j il bene per mdle.O* mi feri nocche non fi tundonofe no bu 
gie in quefìdferd di fortund, et non fi fdd fe non foprd i pe* 
gni di nojlrd fdmd^j non fi pdgd fe non col feotto di noffrd 
uitd. Et quel ch\ s peggiore fdpendo ogniuno hduere d perde 
re con tcco^ciafcuno uuolfdr mercdtdnrìd con effo te. Io ti hd 
ucud Torquato per decorto , & fàggio , £r hord tu ti pdlefi 
fer fiocco publico . Quando ddgioudne ti uidi in Gdetd ? ri 
giudicai degno delgouerno di Romd, %jr hord che fei uecchio 
ti giudico degno d\ffer pofìoingdledper pdzzo . Hofr ben 
ueggio effere dffdi dd conofetre in un huomo. Non fono cime 
di fi dite felue^che non fi calpeflino co piedi jte mdr tanto prò 
fondo y che col piombo non fi tdf\£j il cuor d'un huomo non 
ì chi rintedd. Deh dimmi ti prego^che fyerdui tu ddìldfortu 
ndNìuendo tu di mondo y t\ penfdui effer immondo? Ydccidno 
come uogliono ? £7 dggirinfi come gli piacciono ifgliuoli dì 
udnita^dlfne lor difideri difordindtinon torrdno di mon 
do le fue pecari trijìiùe dntiche . Quel che non hd fdtto 
ld fortund con chi fublimò fino d cieli , penfi tu doucrlo fdr 

O 
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teco? vazzo Torqudto^dmciuc ti penfdui folcdre ilmdr feri 
Zd portdre per\colo ? comprdr carne fenzd offd fiere uin fenzd 
fccdd } cdmindre perfdngo fenzd infdngdrti, rdccoglitrc grda 
no fenzd pdglid, & ti penfaui fiocco che tu fe y corfcguire ld 
robbd cdttiud fenzd detrimento delld fdmd buond t o foflenta 
re Idfdmi buond fenzd perdere punto delld fdcultd cdttiud? 
Vorrei fapere che ftcraui tu per fdr fi lictd cerd di mondo ? 
Trentd dui dnni fe fldto infudgrdtid, tempo erd homdi che 
frd noi ndfceffe qudlche cotefd.A'Bclo Re dcgl'Affirij no die 
de più di fettoni di profferita, alla Reind Semirdmis folo fi, 
alfamofo Re de Ldcedemoni dnque^al Re de caldei quattro^ 
di Magno Aleffandro qudttro^dd Amilcdre du\j& a Caio Ce 
fdre^r d tanti infiniti inantxjty dopo te niuno, et pur erano 
di fi grande fchiatta,& progenie^ effendo tu infimo j& hd 
uendoti pur per qualche dnno foblimato Idfortund^perche de 
ni dolertene ? Se tufiifft fldto decorto jnai haurefli in trentd 
anni mangiato fenzd pi ferocie pdrldto fenzd foffetto^nedor 
mito fenzd paura penfando in quel che tu haurefli potuto er 
Ydre, in quel che ld fortuna ti hdurebbe potuto offenderesti in 
quel che gl'huomini maligni ti hdurebbon potuto ingannante* 
Molte fiate da me t(leffo mi metto a confidcrarc fe ld fortuna 
perpetuamentefauorifcegli huomini come gli è nemxcd , pm 
farebbe elld ddordtd, che gli iddìj in delo, poi che per mai àie 
riceudno gli huomini dd Idjdnto Fdccdrezzdnotf? w là tan 
to pongono fferanza . Quefle poche cofe ti ho fcritto Tors 
quato^acd) per fduenire uiui con mdggior penfiero delle co* 
fe delld fortund > gr decio pigli confoldtione in quefti affanni 
( che come afferma il diurno vldtone) non hdnno meno necef 
fna i profferì de buoni configliele di foccorfo i triboldti^ per 
che gli iddij non meno han uoluto che fid fafiidio nel troppo 
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lene d gli huominiychc ffidcere nel troppo tndlc. Quefto ti dì 
co per ultimo,che mentre hdi di uiuere al mondo 1 hai dd fop 
fonare le coft del mondo Squali fono fottopofìe dìid fortuna^ 
& che fe il mondo fufje pdcefico 0 flMle^ fobrio^uerdce^et cor 
rigibile y non farebbe mondo } che non per altro il mondo c v 
mondojche per non effere in lui cofd di effer amiid^et che no 
meriti effere ripreft . il poliedro che mi hai mdnddto è riufci 
to bmniffimo^maffimamente nel ritenerlo nel corfojt fi ma* 
fuggi* con bel modo . Mdndoti dvomila fcflertij per foccorfo 
de tuoi prefenti affanni, circd il tuo bado io iftcdirò col Send 
to . ld cofoldtione^j- l'amor degli ìddij fieno teco Torqudz 
to 7 <g? ld fud difgrdtid fi fequeflri dd me Mdrco . 
Marco del monte Celio ti fcriue di propid mano m 

A* Domitio dd Cdpud confoldndolo del fuo effdio. 

ARCO Oratore Romino natio del monte Ce* 
m lìoyì te Domitio Capuano falute , e confolatione ne 

gVìddt] confolatoru Cinuerno dffro ha cagionato 
in queflo paefe molto gran uento}l gran uento molte acque* 
le molte acque moltehumidita , le molte humlditi generano 
molte infcrmita,et fra tutte U infermità di que(lo paefe eund 
Idgottd delle mie mdnij& lafciatica della mid gdmbd 0 dicon 
lo perche non ti poffo fcriuere tanto a lungo come ricerchereb 
he il cafo^ che anchord meritaud il tuo mentova difiderd* 
ua il mio difiderio . Mi è fldto detto per cdgìon d'un cduaUo 
che hai fatto rumore con patritio tuo uicino , & ne fei flato 
bandito dd Cdpud, oltre ld conffcatione de beni , <& Veffertì 
fldtd rouinatd ld cdfd, et egli n'cpoflo nella prigione Mdmtt 
tind.mtendo dnchord(clie più mi l ffiace)che fei flato priuo de 
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^ufficio di Sendtore infume con tuo nipote per dieci dnni . Ef 
che fei poflo in tal dgonid^che di giorno pidgi^oy di notte ucg 
ghijn compdgnid ti dffdnnifó in foletudine ti ripofi^ifìuti i 
pidceri^et dmi le mdninconie y et no me ne mdrduigìio, perche 
i cuori dfjiitti pidngendo uiuono^oy ridendo muoiono, lo ho 
grdn dolore delL tud perditd ? md molto mdggiort l'ho ueder 
che pet cdgione de un uil cdudllo fi fid leudto frd uoi tdnto 
grdn rumore^ fid perduto tutto il tuo ftdto. Qudnto eud 
rid U fortund^ per quanto poco duiene und difgrdtid. Por 
tidmo i mdli indnzi gli occhi non gli ueggidmo^con le ma 
vigli palpiamola non gli fentidmo fitto i piedi gli mettidmo 
et non gli conofcidmo,d l'orecchie cipdrldno^ & non li dfcoU 
tidmo.griddno molto 3 e non gli intendidmojt queflo e perche 
no uoglidmOj& dlhord fentidmo il pericolo quando ro ui e' ri 
medio. Certamente K per pericolofo uento ade a terrd il frutto, 
co picciold [cintili* s'dbbrufcid ld Cdfd 0 e con picciolo fcoglio fi 
fende U ndue. Qofi pdrimente molte uolte dd quello di^che no 
hdueudmo pdurd^ci deriud ogni perico\o.\l cirugicofd perko 
lofd ld ffloldyche non e dpertd, ne bdffi profondi hd pdurd il 
nocchiero^non nelle onde dlte^delld imbofcdtd fecretd, £7 non 
delld publkd drmdtd 1 f gwtrdd il buon guerriero^ co fi no 
dd gli frdnieri y md dd gii fuoi propano dd nemici y md ddgli 
dmici, no dd guerrd molto crudd, md ddìld pdcepiu [icurd, 
non dd publico ddnno } md dd l'occulto pericolo ,fi deue bene 
gudrdar l'huomo fduio. Molti hdbbidm ueduti ne cdfi duerfi 
ld fortund non hduergli potuto gittdr d terrd^et indi d poco, 
quado men ui penfduano, cograde ignominia hduergli fatti 
cadere. Domadoti che ripofo può hduer ld perfond^et chi fi fi 
Aeri gidmdi delld fortund profferdjpoi che per und Ikue cofd 
hdbbiamo ueduto tdnto gran rumor in Romd 7 e tdnto grdn 
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Jiflruttion ntlld tua cafai Vedendo quello ch'io uedo,no uo* 
gito temere le uetuofe pioggie de glUffdnni,ne credere nelldfe 
reniti de pidceri,ne mi ftduéterdnno lor tuonane crederò dUe 
fue cdrezzcjit voglio pideer fer quel che re(ld,ne dffdnno per 
quello che lieudfie uegghierò perche mi died ueritd,ne mi de* 
fiero perche mi dica bugid,ne riderò perche mi uoglìd,ne pidn 
gerò perche mi fcdcci.Et fe non [di ld edgione di ciò,dirotteld. 
E ld nofìrd uitd tónto dubbio ft,ct Idfortund tdnto fubitd,che 
ne fempre percotendo mindecid^ne fempre mindecidndo percuo 
te. Chuomo fduio ne deue dnddre con tdnto fo fretto che penfi 
di ogni mométo cddcrcjie uiud tdnto pigro, che non penfi de 
incidpdrc in pdffo,dnchord chepidno , perche la fai fa fortuna 
molte uoltd pone ld faettd,et nonferifce y et dltre uolteferifcc y 
€ non ld pone. Credi und cofd Domino, che quelld pdrte delld 
uitd e più perìcolofdyche ld moltd pigritid ld fd ficurd . Vuoi 
uedere fe queflo eucro? Miri Hercole che ifcdmpò dd tdnti pt 
ricoli per mdre,e per urrd,& dopo uenne a morire nelle md 
ni di und fud inamordtd.Agdmenone non pericolò [oprd Tra 
idj&fu moto nella cdfdpropid. Sfortunato Alef Magno no 
monguerregiando d tutto il mondo, & lo fini un poco di ue 
ino . Cdmmofo Cdio Cefitre fi liberò dd cinquantd due bdt* 
tdglie,et dopo fedendo nel Sendtoglifur date uentitre pugna 
late . il fratello di Vompeio non pericolò in uenti anni che an 
dò corfale per mdre,e dopo dffogoffi caudndo dccjue d y unpoz 
zo. Dieci cdpitdm che htbbt Scipione feco in AfrkdjcjUdli due 
turofe guerre uinferofiurtido eddero d?w potè, et tutti uni* 
tdmetc s'dffogdrono.Drufio hduendo uinti i Pdrthijl giorno 
del fuo trionfo andando nel carro cade und tegola, che li pdr 
vlatcfla,di modo che quella gloria uanafu fine di fud uitd 
buona • che uuoi che ti dica più i Ben fai che lucia mia 
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fortlk hduenio uno dco nel petto , uno figliuolo nelle 
brdccht^ddndo ilfdnóuìlo un pugno (cherzdndo alU mddre, 
per quelld pdrte dppofiò d'entrdr l'dco^per doue cduò Vammi 
dlldsfortundtd.Gneo Ruffino Confule deflindto contrd i Ger 
mdnijlfidle ancliora chefuffe dn:firi tempi jn Udienti* & 
in drmijion Pdudnzò diamo degli dntichìyettindndofi i ed* 
pegli il buon uecchio fi mife undfclieggid del fettine nelld tee 
fid, erfecefi undpoflemd , per edgion della quale hebbe fine 
fud honoratd una . Ti fotrei dm altri infiniti fer effempìo . 
Hor che infortunio dofo tdntdfortund ? che ignominid dopo 
tdntd gloriò che disdittd dopo tdntd usnturd* che fine tanto 
cattino di morte dopo tanto buon principio di uitdr sfóndo io 
effi y non sì quel che mi uorrei y md ejfendo efjt lo, primd eleg* 
geni uita trdUdgliofd,e morte honordtdjhe mald mortej& 
boifordtd uitd.Al mio pdrere colui,che uorrd cjfir huomofrd 
gli huomxnìjzr non bejìiafrdgli huomini, deue trdudgliare 
molto per ben uxucregj affidi molto per btn morire,perche di 
fin la cdttìud morte porri dubbio nella buond uitd^et U mor 
te buond è ifeufa delld uitd cdttiud . Già ti fetiffi nel priniph 
delld letterd^he con quefie humiditd mài mi trdttd ldgottd y 
tr per fodhfare di tuo difiierh haurei uoluto fcriuirti più d 
lungo di mìdpropid mano . Dui giorni fono che combattono 
Vamor che porto^ il dolor che ho,ld mia uogtid difiderdua 
di fcriuerti^e le mie dita non poffono pigliar ld pena Al rime-i 
dio di queflo c,che poi che io non poffo come tuo^uogli tu Quel ' 
che io poffo come mh.Vaufiind mia tifaluta,ctpcr il mio md 
le non è ben difyofìd . Le e fiato detto che ti appare molto U 
feritd delld fdccidj<& ti mdndd un pefo di balfamo, accio non 
dppaiano x punti di effa. Se trouerdi mandole uerdi^e nocifre 
fche^ duellane filudtichejdufiind ti priegd li ne mandi per 
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quel cdmino.Mi ritrovo con fochi ddndri, pur A m&nio und 
uefìe^ J tud moglie und fdid.Non piu^fc non cWio priego 
gl'lddtj ti didn quel cWio difidero per te 0 y d me didno quel 
lo che difideri per mej& dnthord àie p ex mano altruisti feri* 
no del cuore propio • 

A* Cldudio^ i cldudìnd perche e/fendo uec* 
chi uiucHdno da gioudni . 

ARCO nel monte Celio ì «oz cldudio^ cldU 
m dind mdrito 0 & moglie hdbhdtori delld mid con* 

trddd difiderdfdlutCjgr mdndd quefld letterd. ve 
rdmtnte dmid miei uuoi mi ftdte obligdù^ perche d tutti colo 
ro che ritorndno di ld domdndo di uuoi,&per tutti qud che 
ci uengono^ui mdndo rdccomdnddtione.se dd me fete dmdd y 
domdnddtene i cuori uojìr'^et fe ne «o/fri cuori io fon per d* 
m\cofofyettofo$opre mie migiuflifichino.Ld crudel obliuio* 
fie che può caufdre l'djfenzd mid 'ftero bdndirdnno le molte 
buon opre c*hduetc coflf riceuute dd me.Se in dlcund cofd ni 
ho ufdto bugidjn niund ui priego ufdte ime uenti^pero poi 
che fempre io uifui buon uiànoft iui Fhonor mio hdurd x me 
fliero di uoi 7 ftdtegli buoni dmici^perche diceud il diuino vldto 
ne 0 e bertele chi di cuore dmdjte in dffenzd fi dimeticd y ne in 
prefenzd ctepido 7 nc in ld proferiti fi rdU(grd y ne in Vduer 
fitd*s'dppdrtd 7 nefeme per utilitd \ne dmd per intereffc ? md il 
cdfo dclFdmico diffmde come fuoilleJfo.Vdrie furono Vopenio 
ni per qudl cdgionfuronfdtte Vdmicitie frd gVhuominiftlti 
mmete trouafi per qudttro edgioi. ?rimd,per couerftr infc 
me^perche ftcodo % fo frettila dffdnni di quefld uitdfto è tipo 
cofi dolcemente diftenftto 7 come quello che fi impiegd nelld 
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dolce contar [atione d'un buono amico, per difcoprirgli ifuoì 
affanni y perch* e grande dlleuidmento di cuore addolorato nar 
rare ad un amico le fuc angofcie^et ueder cticgli ne partecipa, 
fd'gge l'amico parimhe^accio ci [occorra nelle nofìre calami 
tdrfcrche poco migioua a mecche l'amico fe ne condoglia 7 & 
potendo non mifoccorra.tt accioche fieno protettori de noffri 
beni 7 e riprenfori denoflri errori^perche il buono amico e non 
meno ubligato leuarmi da uniche m'infamano^ liberar* 
mi da nemicijche m uccidono. Queflo difeorfo u ho fatto iofi 
perclie uuoiftdte defenfori del mio honore, come acciò non uì 
merauigliate fe in quefla mid lettera trouafìe qualche rigida 
efjortatioe(anchor che Veti uofìrd ricerchi ddrld piutofto che 
riceuerla)cofiderdndo che'l mio debito^t l'amor che ui porto 
mimuoue a dirlo 5 e ld fedeltà che ui deggo non mi lafcia tacer 
lo 0 pcrche molte pdrole fi dcono più tofto [offerire aglidmici , 
anchord che le dicdno da douero , che ad un altro che le dica 
da fcherzo. Caio turione ùto amico miOjCome parete uoflro, 
andando nel regno di valefina mi uéne a uifitar cjui in An* 
tiochidjft mi ndrro molte nouitd d'itdlid, grfrd l'altre una 
che mi moffe a gran rifa nelTudirla^et no poca compdfftone, 
dopo ch'in effa più agiatamente penfai^erche molte cofe piglia 
mo a giuoco^clie poi ben cofiderate ci recano gran penax'lm 
perator Adriano mio fignore hauea un buffone chiamato Bel 
fojgiouane^gratiofo^ct accortole* che malitiofo, fi come e la 
maggior parte di loroXt cenando co l'imperator certi amba 
[datori di Germania^cominciò egli d dir alcune piactuolezze, 
ma mifle d'alcune parole pungenti^ malitiofe. Di che al fi* 
ne accortofi il fauio Adridno li diffe^per tuafe Belfo, et fe mi 
uuoifar piaceremo mi dire a. tauold qualche burla malitiofa, 
con cht noi habbiamo d'hauer noid ? dopo nel cofiderarlaMor 
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diffemi alcune uojlre leggerezze ch'io mi ffauentai d'adirle, 
et mi vergogno di fcriuerle.Ue tanto pofi mente di fuo dirme 
legato al uedcr come [enzd figlidrne affanno me le diceua^ 
imdginandofi cht 7 com 9 tgli le narrauafenzhauerne pena, io 
Vafcoltaffe fenzd figlidtmì dolore^nonauedendofi ch'ogni pd 
fola che proferiuamera ma fdettd di Moresche molte uoltc 
duiene^cti alcuni ci dicono certe cofe di piaceuolezza, md con 
un certo modo da pigliarne fin toflo pena^che allegrezza. Di 
cernile alTopenione de tutti uoifete molto uuchi 7 ma al gin 
dicio uoflro molto giouani,ty che cofi uadobbate,& omdtt 
pompofamente^come fe di nuouo uenifìe adeffo di mondo, & 
che di ueruna co fa piglidte diffideer maggiore^ che quado al 
curvi ui dicono uuchi y & che ne dieatrijp doue fi corrono a 
paltj,<zy altri luoghi ddfefle ? maifetegli ultimi a comparire» 
Et che in Royna non fi trouaua inuentione di leggerezzajht 
non fu primieramente rigirata nella cafa uofìra, <(y che co 
fi ui fete dati a folazzi y come chigiamai teme difyidceri. Gin 
roui amici miei diio ho uergognd delia uofird poca vergo* 
gndjj molto fono dfflitto dalla uoflra fciocchezzd,perche di 
tempo che dourefìe finire con uittoridfd foggiogdte di nuo* 
uo £ [alar lo co l mondo . Molti errori commettono gli huo* 
mini,che con qudlcìx buond ifcufd paìono,leggeri,ma per dì* 
re la unita \ atte uoflre leggerezze ? e7 errori io non trouo 
ma ragione con che poffi ifeufarui, ma fi bene due milla dd 
condannarui. Diceua Solone fiofofo nelle fue leggi a" gli A* 
theniefi^che fe ilgiouane erraffe,fuffe Ikuemente ammonito, 
C7 grauemente cafìigato^poi ch'era gagliardo, & il uecchio 
die errdffe , fuffe leggiermente punito , #r grauemente arni, 
monito per effere debole . il contrario diceua Ugurgo nels 
le fue leggi a lacedemoni 7 die fe il gioitane peccajje He* 
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utmente punito, & gremente ammonito,per padre per U 
gnoranzd,® il uecchio lieuemente ammonito, #r grauemen 
te punito per peccare per malitia.Hora ammethfi qual fi ho 
giù di quepe due leggi,meritate uoi et cdfligo, et ammoniti* 
mgrdui, perche fete nicchi, & giorni in un medeftmo tem 
poMcordomi hauer intefo direte tu Claudio [eifidto mol* 
to'Uggiddro,*? diftojìo quando eri giouanc.u tu claudina 
fata non meno bilia che gratiofa,di modo che td forzd tua. 
inuiu.ua molti,® la be'lezza di claudina difderaua ogn'u 
m.Uon fo din,ne uoglio direnarne quefle grdtie uoi ui habm 
bUte bene impiegatela fo bene io e/fere regola generale, che 
chi fon dotati di molte gratte, figliano effere notati de grduì 
errori. Quei che combatteuano,® lottdudno teco cldudio, et 
quei che ti amauano,<& feruiuano !> claudina, fono morti,et 
ptnfate che parimente non habbiate da morir uoi con le uo* 
pre pazzie f Deh ditemi per uop r afé,che piacere hduetc fri 
no O- l'altro delle uanità,tt folazzi uojìri paffuti i Se uoi uo 
lete confeffare il uero, più topo ne riportate hora dolore, che 
pideere, perche con eff, hduete offift gli iddij,d quali hauete d 
rendere fra pochi giorni ragione,® gli huomini fcandalcg* 
giate,che di uoi fi ridono . o' pazzi come ui fi paffd la uitd 
ftnzdfapere uiucrein effd , & ne* fapete the la feliciti hu* 
mona non conjìfie in hduere brìeuc,ò lungd mta,ma in ftpe . 
te bene impiegarla ? Ó figliuoli Ma terra,et discepoli di uà 
tiitd,® adeffo, & non più topo , fdpete uoi che uold il tem* 
fo ftnza muouere l'ali , camma la uitd ftnzd alzar piedi , 
fèermifce ld fortuna ftnzd muouere braccid,toglie combiato 
il mondo fenza dirci nulla , ci ingannano gli huomini fenza 
muouere labbra ,fi confuman le carni fenza che niuno fe ne 
dutda^muore il cuore fenza potere effere foccorfo,® thefe ne 
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pdffd ld noflrd glori* come [e mdifuffe flatd, & ld morte A 
afjaltd fenzd picchiare primd dlid porta f E imponibile nel 
profondo man fare fuoco,ne precipiti] far uid piand,^ non 
meno che il fiore detid uerde gioumu non fi fecchi per me* 
chiezzd. Voi gis. hduete pdffdìd U primduerd delld pueritid, 
la fldte delld giouentufi autunno dclld ubile età, & hord fc* 
te ne Vinuerno delld uecd/tezzd , otte compdrifcc molto mdlt 
id tefld neuata de bianchi peli , portdrld colmddi pazzid . I 
giotidni penfindo \uutre primd dd inuecchiare, che morire , 
non emdrauiglid che fegudno il mondo, fyerdndo poter emen 
ddrfi,ma i uecchi che dopo L uecchiezza non ponno jjerdr ft 
no morte , fono più che (ciocchi a [eguitare i uitij . O n mcn* 
do, £7 come fti mondo, £ fi pocd ld noflrd forzd,?? fi gran 
de U noflrd dtbolezza,che tu uolendo,& noi non te lo poten 
do refifìere,nel più pericolo fo golfo ci ingolf, nelle piufoltc,ey 
ffeffe felue ci imbofchi,et nelle ripe de maggior fimi ci pori, 
per poter con und punta di piì poi tr abboccarci . Cinquantd 
dui anni fono che in te nacqui , ne qudli mai mi dicefii und 
uerita . lo nonfopenfare d'onde fi procedd che il mondo,tht 
non ci uuoltjfegmdmo, & gli iddìi che ci cheggiono diftre* 
gidmo . vo ffeffofrd me ifieffo difeorrendo ddl principio del 
ld mid giouentu, & ricordomi che leggendo in Rodi,U mid 
gid gioudnil cdrne non meno frdgile che tener d, pofidfi nclU 
primduerd,trouoffi in foletudine , gr ld folctudine con ld li* 
berti, odordrono il mondo,& odordndolo lo finz?, t*7 [enten 
dolo lofegui, & feguendolo l'dggiunfe, gr giungendolo lo 
guflò,& gufandolo l'amareggio, cr amareggiandolo lo ri 
fiutò,®- riputdndolo,lo lafcio,<& lodandolo ritornc,et ritor 
ndndolo lo raccetto,et finalmente conuitdtomi il mondo, et fo 
no lo rifutdndo,cwquantd dui armi hdbbiamo mangiato un 
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pdne medtfmojy in und cdfd mcdefimd fìdntidti,& cofi in 
ficme fondo ^quando io uedeud il mondo irdto loferuiua, & 
egli qudndo mi uedeud malinconico mi accarezzala, qudn* 
do io lo uedeud proftcro gli domjndaua^quado mi uedetiddl 
Ugro m^ingandua^quado io difidcrdud und cofd 7 miditaud d 
conftguxrla, & wl più bello che U godeud mt la ritoglieud , 
quando mi ueded mdl contento mi uifitaua,& quando conte 
to mi dimenticaua y quando opprcffo mi porgeua la mdno per 
fdlire 7 & quando mi uedeua falito 0 mi leuaua il trepido per 
fdrmi cadere, <& in conchiufione quando mi penfaud hduere 
pur qualche cofa al mondo^trouo che tutto quache egli poffte 
de è un fogno . vnd cofd uo corftffdrui, auengd che mi fia in 
fdmid^md per uenturdgiouerd dd dltriper effempio. In cinz 
quanta dui dnni di mid uitd ho uoluto proudre tutti i pidce* 
ri di qucfld uitd, per uedere s'èpoffikile che fi fodisf accia alld 
mdlitìd humand . Md trouo di fine che quanto più mdngio , 
più mi muoio difamc,quanto più beuojpiu ho fete y & quanto 
più mi ripofo, più fono fianco, quanto più ho , più dejidero, 
& fodisfatto di und cofano appetito d'undltrd . Se gli huo* 
mini poteffero parlare agli lddtj,gli domdnderebbono,perche 
fecero finiti i noflri giorni,& infiniti i noflri defidert . ld ni* 
td humdnd e y uerdmente miferd 5 che non pur un fol giorno 
buono potemo uiuere^md fidmo corretti tutti diffenfargliin 
dffdggx udridtdmente di quefìd, & di queìld cofa . Intolerd* 
bile uitd noflrd } nellaquale fono tdnte mdlitie dd chi gudrddr 
ciytdnti pericoli da fuggire tdnte cofe dd confiderdre , che 
dlhordld finidmo di conofcere,che fiamo cofiretn dbbdndondr 
Id.Sdppino gli huomini èie il mondo piglid il noflro uolere,et 
et coflringe d uolere il nofìro non uolere.vfdfrd le altre dflu 
tìf quefld il mondo } che dfine che non ci rifentidmo d conofee* 
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re ld fud malignità, ci conferite cht Udiamo il tempo pdffdto , 
pur che uiuiamo fecondo il prefcntc,per le uertu ci Idfrid hd* 
nere buon dtfideri, pur che con ukij rejlino tutte le ncflrt dt 
tioni . Ricorsomi che quando io erd cofìt, noi hauemte tipo 
bifnipoti mdritdti . Non ui penfdte dtnki che fi poffa hd 
iter ld cdfd piend de nipoti^et ddre ad intendere poco tempo , 
perche effendo Pdlbero cdrico de frutti,cddor.o i fiori et fi mdr 
cìfcoìio . Io non fo imdgindrmi che ui perfuddd d uoiflefft pd 
rere gioudni , fe non che cjudndo mdrkdfle Ldmbertd uofìrd 
figliuold d Drufw, & ld belld uoflrd nipote Sophid con Tufi 
ddno^dUdnzandoui gli dnni,& mdncandoui dandri,pcnfdfle 
hduergli ddti uemi dnni per uno de uoflri in fupplemento del 
la dote, et cofi hduete penfdto di fedriedrui girami uoflri cdri 
cdndoii d'dltrui ddnarl Ho penfdto dnchord che ui imdgind 
te effere come cerd di cdlzoldio,che tirdtd fidiftendeMd ui ri 
cordo effere più toflo auelldne,che fono leggiere dlpefo,d\fuo 
rifecchc ? & di dentro frdeide . Vorrei in effetto , come ui ho 
conofeiuto giouani ,conofcerui uecchi , non dico della età che 
tfdUdnzdy md ddfenómento che ui mdned. Kdcciouì fdpere 
che fofienere ld giouentu , disfdre ld uecchìezzd , prolungdre 
ld uhdyCr difcdcciare ld morte,non e in mdno degli huomiu 
ni che lo difiderdnojnd de gli ìddtj che lo concedono, quali fe 
condo ld lor giuflirìa,et non il noflro difiderio ci ddnno ld ui 
td d pefo,& ld morte fenzd rmfurd . Io mi ricordo cldudio , 
che ritroudndoti nel thedtro perdlcuni ffettdcoli,& gid fono 
trentdtre dnni, effendo io d federe tu mi dicefii lieudti Marca 
figliuolo mio,che effendo gioudne^e hone(ìo che dij luogo d 
uecchi . nord uorrei io fdpere con che unguento tifd untolo 
con qudl dequd ldudto,con Idqudle tifd riformato gioudnei 
Voi non fdpetcdit ld noflrd natura e corrottione del noflro 
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corpo^ il noflro corpo e" disruttore de l nojlri fentimenti 7 
<*r i noflri fentimenti fentineìle delTanimd, <*r la nofìrd dni* 
ma,mddre <U noflri dìfiderì, £T noftri defideri cdrnefei della 
nofìrd giouentu,& là noflrd giouentu guardìd delld noflrd 
uecchuzzd ) & U nofìrd uecchiezzd f}*id dtlid nofìrd morte , 
& U nofìrd morte dlbergo delld noflrd uitd , dalle^udli ld 
giouentu fe ne pdrte d picdi,& ld uecchiezzd d cdudllo. Dos 
mctndoui und cofd^clie troudte nelld uitd , perche ui contenta 
ld uitd dipo ottdntd dnni di uitd ? O x uoifete fldte buoni , ò 
cdtthiijfe buoni,deutte difidcrare ld morte Jiduenio dd dndd 
re con gli iddij. Se cdttM, pdrimente difiderdrld,perclie non 
fune più cdUi ilZtfc non giufldmente potete ejjcre morti per 
giufritli^he colà che in ottdntd dnni e fìdto di mdld uitd , 
non ffer'umo gidwdi nelU fud emenddtlone.QUdndo ilgrdtt 
Pompcio,& rdnimofo Caio Giulio diuentdrono nemici , & 
uennero in molte crudeli guerre ciuili,nellequdli Komd infd* 
mdrono,et loro ifleffidiftruffero,ndrrdno gli dnndli de lor ti 
fiche uennero in fduore di Giulio gli occidentali, et infoccor 
fi di pompeio tutto V oriente, frd quali uenne und gente bdt 
bdrd hdbìtdtrice nelle falde de monti Kiphei che udnno dì? in 
did.che hdutua per coflume quando drriudud un di loro dlld 
età Mi cinqudntd dnni, fdctud gran fuochi, & iui lo dbbrti 
feidud uluo,fdcrifcdndolo àgli lddij,<£r w quel di i pdrenti, 
et i figliuoli fdceuono gronfefla,& mongiduano le fue cdrnì 
mezzo dbbrxfàdte,& beuedno nel uino le poluere deU 9 offd . 
Que/fo tuttofi veduto ptrgli occhi di Pompeio, perche dlc% 
ni compirono li cinqumd anni nel fuo edmpo . O x fecolo do 
rdto,che hebbe huomini tali . O v gen te fortuna td,che in tutti 
i fecoli futuri Idfdò di fe memoria, che fprezzdmento di mon 
dolche oblio de lor iflefft, che dare de calci dJld fortmd , che 
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fdgeUo per U carne jhe poco iflimdre ld uitd^et meno U mor 
te puote effere maggiore i Oche freno per uhiefi, che ff troni 
per uertuofi^che confusone per quelli che dmdno ld uitd, & 
che effempio dd non temere ld morte ci Idfcidrono i Poi- che 
quefli dijfrezzdudno ld uitd proprid 7 pur certo e ben dd pen 
fórche non moriudno con dnfictd di torre ld robbd dltrui . 
Col penfdre che mai hd dd hduere fine noflrd uitd 5 gidmdì 
hdfine noflro dppetito difordimto . O x gloriofd gcnte,& die 
cìmild Molte benfortundtd^che Idfcidtd la fenfudhtd 0 Z7UÌntd 
ld naturale uolontà di uolcr uiuere^non credendo in quel che 
uedeudte y hduendo fede in quel che mdi uedeflejnterrompcflc 
ifdtijche delld uofìrd morte hduedn diff>ofìo,& interrompe* 
flt ld flrddd dlld fortundjrduerfdndo i piedi dUd uitd y rubbd 
fle il corpo dlid morte,dcquifìdjìe honore con gli idditfto per 
che ui prolungdfjero più uitd , md ui toglieffiro quel che ui 
dudnzdud di ejfd. Hor pdrmi che fe uoi di ottdntd dudnzd* 
te coloro di ttd^dlmeno fiate d loro ugudli di prudenzd, et fe 
non Holcfie piglidre ld morte dolce^dlmcno emenddfle ld uitd 
cdttiud. KicordomijiSr fdrdn molti dnni , che Vdbritio noflro 
uicino mi hdutd ordindtd und bejfd, delld quale (e uoi non mi 
hduefle fgdnr.dto, me ne fdrebbe feguito grdnde dishonorc.ft 
pofeid che dlhord mifacefle oprd fi buond, ue ld uorrei pdgd 
re delld medefimd monetd . lo ui fdecio fdpere 0 fe noi fapett 
poueri uccchijhe hduetegli occhi bccicchiofi, lendrici humi* 
de} ca p e £h bidnchi } l'udito perduto Jd UngUd pigrd , i denti 
cddutiyld fdecid rugdtdj piedi curuijc fidile gobbe, & ipet 
ti iflretti , in fine fefdpeffe pdrldre Idfcpolturd , cerne d fuoì 
hdbitdtori ndturdlì per giuflitid ui potrebbe dcmdndare, 
che dndafìe dd hdbitdre ld fud cdfd . Certdmente c s da hd* 
uere grdn compdffione dlld gioudnile ignordnzd ? perche 



LETTERE 

dViord fe le dprono gli occhi per compete le difgrdtìe di qut 
fld uita^qudndo è tipo già dì ferrargli per entrar nella fepol 
turdfó* quinci auiene che in udtto diamo conpglio alligkud 
ni nani, perche ld giouentu è fenzd ifperienzd di quel die fd , 
fofyettd di quel che fcntc 0 & è incredula di quel che gli ? det* 
tOydiftrezzdtrice del configli* altrui , & molto pouera del 
fuo propio . Perà io ui dico dmici mecche io trono fenzd com 
pdrdtione non ejjcre tdnto cdttiud ld ignoranzd 5 che hdnno 
nel bene i giouani^qudnto Voflindtione , che hdnno nel mdle i 
uecchiMdle e non fapere quelle Vhuomo de\ & può fdpe* 
remerò c N molto peggio hauere il faper del fauio^et la uitd del 
Iruto dnimdle.dmiferi uecchi^che dimentkdndoui noi di noi 
ifleffi^correte per ld pofld la uitd,& max mirate hauer dd cfs 
fere, fin che non fete,quel che non uorrefle, fenzd poter torna 
re à dietro^ quinci duiene che quel che ui mancd della ui* 
tdjlo uolete fopplire con la pazzia. Hor deftateui noi che nel 
fonno (late fopitì, aprite uoiador mentati gli occhi,accoftum& 
teui a bene operare uoiuagabondi,imparate quelcheuificon 
alene uoi ignoranti, con diligenza date ordine pian piano 
con la morte, prima che ui faccia effecutione nella uitaxin* 
quantd dui anni faranno che conofcono effi me,& io conofco 
gli huomini di quefio mondo, ne gidmai ui conobbi uecchia ti 
to carica d'annone uecchio tanto d*infracidite mebra,che no 
hauefje il cuore fano per pen fare fceleragine, £7 la lingua in 
tegrd per dire menzogndMìrdte uecchi poucri-pdrmi che efs 
fendo pdffdtd ld flate,doutate leuared^aia mentre ui è il tépo, 
et fe ui refld alquanto del di,die ui affrettiate a pigliare allog 
giamento, Ut fe hauete paffato nel mare con pericolo il di, ld 
notte della morte ui pigli in porto faluo, et gli fcherzi uadd* 

no per fcherzi } & l<* co f d dom o per uerd ,&feui hdb* 

biamo 
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hidmó conofciuttgioudni fcoflumdti,ognuno ui uedd uecchi 
riami. Mentre il cdudlliero corre U carrìcrd , non fi de col 
pare che il cdudllo porti i crini fparfi d l y aere,md drriUdto di 
termine,ì giufld co fa che fien r dee od. U non ui ingdnnì quel 
che fiiole ingdnnr molti ^cioè,che fdrete iflimdtijperche hauete 
molti ddndri . Ben credo io che ni fegwrdnno molti^ tt ui hd* 
uerdnno inuidid tutti Jerò credetemi che di fin Chonor più to 
fio fi dd dlgiouane pouero,<& uertuofo, che di uecchio ricco, 
& uitiofo . Potrà efjere ifìimdto il ricco dd poueri^et decorna 
pdgndto dd dudri^md il pouero uertuofo fard più dmdto,(j 
meno dbhorrito.chc mdggior confufionepuote effere dlid per 
fand, ne ugudl uergognd a noflrd mddre Komd , che uedere 
pet le piazze, cr cantoni non meno pàffeggidre i uecchi , che 
uoglion edder p frdàdum,cWi gìoudni,che crefeono per effer 
pdmpanet che belld cofd è uedere i uecchi del no(lro tempo co 
ponere i cdpegli } rdderfi d minuto ld barba, portare le fedr* 
pe polite , ld cdlzd djjdi tirdtd , ld edmifeid molto feopertd , 
colldnd d y oro di collo , i magliette d'oro nelld uefie dì zendd 
le, ò uelo come i Greci ne cdpegli , perle nelle ditd, le uefie de 
hi(lrionij<zr larglie come de vldminì , & cjuel che è il peggio 
di tuttoché qudndo Umorte chidmd,riff>ondono,che uoglio* 
no feruire di nuouo v.nd ddmd . O n qudnti £7 qudnti ho io 
conofeiuti in Komd^che furono molto famofi nelld giouentu , 
a dopo per quefle leggerezze ld perfero nelld uecchiezzd,et il 
peggio è, che eglino perderono Idfdmd nelld uecchitzzd , & 
fuoi pdrenti il fduore, $j fuoi figliuoli Futile . Cdiguino Cd 
ione de Fdntico legndggio de Cdtoni fu in Komd Vldminio 
Vidle cinque dnnì,?retore tre,Cenfore dui,Dìttdtore uno, 
Confile cinque uolte, effendo uiffuto dnqudntdcinque dnni y 
pdffdXo Vdnno climaterico fi diede a feruire Rofdnd fgliuold 

P 



dì Gneo Cvriio,iamd per certo gioitane lella,crelbegti tdnto 
l'amore,® perdati tdnto il fentimento,che ffendea ciò chd i 
vea in ferverla, ®piangea come fanciullo per vederla, feprd 
venne dlU ddtnd certa fehrt con navfea d'ogni cibo , ® ha* 
vendo detto che mangierebbe delTvve ,® efftndo tdnto per 
Umiche in Roma non erano dnchord matvre,mado al Dan 
nubio per effe in parte che gli erd piv di mille miglid , Et cfz 
fendofi ld cofafapvta in Roma,tt dd ufficiali data notitid nel 
Senato, comandarono i padri coferitti, che tofana fuffe ferra 
ta con le vergini veflali,® il vecchio bandito perpetuamene 
da Roma,® cofi i figli vifjiro poveri,?? il padre morfinfa* 
tne.Bf credo io che vdito qwflo vi fan molti che vhvpereran 
no l'atto del vecchio inamorato,® loderanno la finanza del 
Stnato,ma fimilmentc ptnfo che fe tanti giovani haveffe Cai 
gvino conforti nel fvo effilio, come faranno vecchi inamor ati 
imitatori del fvo effempio,no farebbono tanti hvomini difter 
fi, ® dine mal maritate.Hora quel ehe di tvtto cjucflo è peg 
gio,è che tai vecchi quando fono avifati da lor amorevoli crea 
ù)& ùp re f l dafiioi parenti,®' pregati da fvoi amici,piglid* 
no per ifcvfd che non fono inamorati fe non da fcherzo. tjfcn 
do io giovdns,non meno di fentiméto che d'eta,vna notte pref 
fo al Campidoglio incontrai un mio vicino, ilcjvale mi poted 
chiamar nipote,® diffigli,Signor Tabricio,® voi anchora ft 
te immorato i riffofemì ,fignor facciolo per paffar tempo • 
per certo io mi maravigliai incontrarlo a ta\hora,et mi (cdn 
daleggiai darmf tal riftofla , perche ne vecchi di molta età , 
® gravita, quefli effetti non fi poffono chiamare amori, md 
dolori,non paffatempo, ma perder umpo,non burlala bef* 
fa,perche dd gli amori di burla ne fiegve loro infamia da do 
utro.Dimando d voi Claudio,® clavdina, di 'altro fm voi 
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uecchie^ ueccin indmordti^ molto politi, fe non fegno de 
hofterid.douenon e fe non nino agro, uoud molte bidnchc tt 
di dentro gudfìe, firitd che foprd èfdlddtdg? détto e infiflo 
Utd.pillold dordtd,& gufìdtd molto dmdrd , gmfìddd rotta 
con ferino nuouodifoprdj>ueftlfo,& huorno col cuoio dd pi 
glidt pernici.pdlude geldtd doue non e x pdffo ficuro,fdccidtd 
moud^zr dentro tuttd rouindtd, et finalmente il uecchio ind. 
mordto ccdudìb dd fedechi che inuitd d perder il ddndìojiefi 
può cdHdr di pericolo, ver certo il uecchio uitiofo, luffurio 
fo non efe non come il porrose hdk U bdrbd bidncd 0 & lefo 
glie uerdiMor pdrt d me [e pdre dncho à uoijhe fete mei uec 
chi uicini,& dmiciyche uemendidte 7 ne uingdnndte con fre* 
rdnzd difdrlopoi col tempore il uimggio che fi puòfdre dì 
giorno^no fi deue ferbdre per ld notte delld uecchiezzd .perche 
colui che hdfdtto hdbito d mdngidr cdrne^mdl fi ddeflrerd d 
mdngidre offd . Hot uenendo dlrimedio di cjuefio ddnno^di* 
co che fe ld cdfd frdcidd mindecid eddutd, dobbidmo dppwtel 
Idrk col puntello delTifirettd rdgione 3 che hdbbidmo d ddrt 
à ghddij delld uitd^et dd huomini delld fdmd. Et fe ld uignd 
dì tutte le noflre uertu èuindemidtdjiuendemidmold di nuo 
uo,& fe dltro non ci troueremojd riwndemid dclPcmendd* 
tione ci bdjlerd 5 pofeid che le botti del noflro rdccolto fono 
gudfle con le noflre mdk opere^rdmmofìidmole di mofio nuo 
no de nuoui 7 & buoni difideri . Sono gli \ddv\ tdtito buoni 
dd contentdr de feruigi che lor didmo per le grdtie che ci fdtt 
no } che fe non poffidmo troudre oro d'opre ,fì pdgdno con m 
me di buono difiderio . Si che fe hduete offerto Ufdrind delld 
giouehtu Suiti} .offerite ddeffo ld femold delld uccehieTZd £ 
gfldd'tj. lo ui ho ferino più lungo di cfuel che hdueud in dni* 
. moM acciò» che uoi non fidte riputdtì fdzzij& io duddce } no 
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curiate èfdt pdrte di quefld Intera aniunoMfdlutdrcte in 
Romd tuttd U uidnanza,ct particolarmente Drufma honord 
t4 uedouaMandoui duomila fefìmij paretene mille decorni 
nd uofltd nipote^che gli le mdndo per unfduor che mi fece in 
unafefla y gli altri mille dlle Vergini vefìali,perche frughino 
gl'iddif per Iraufiina^Wè infermatila tud claudina man* 
da Id mid Vaujlina ma caffa , ne fo per la mia fe che mdndi 
in effe. Gl'lddijpoi die fete uecchi dtuoi didno buon* morte, 
& Amejtj U mid faufiina la fino fare buona ulta . 

Marco uojlro ulano ui ferine difuapropia mano. 

A^lduind Romand conciandola 
morte dì [ho marito». 

ARCO del monte Celio primo Confale Romd 
m no dejlindto contrd i Bacila te Lduind Signora ro 

mdnd moglie del mio buon Claudio, ti manda faki 
iej& confoldtione ncgl'lddtj confolatoru Venfo che'/ tuo fo* 
fletto fard molto adir dìo con ld mid negligenza, ver uedert 
che dlle tue compaffioneuoli piaghe hano foccorfo le mie confo 
Idtioni molto pigre, però ricordandomi della nobiltà tua, che 
non può mancare,®- tu della mid uolonta 7 che fempre ti difi 
deraferuire, mi tengo certo, che la tud prudenza torri i ueli 
del tuo foretto, perche fe fon Vulùmo a confolarti,non fari co 
fi rultimo in darti rimedio. Dato che l'ignoranza fid cdrnefi 
ce delle uertu,& fyerone per tutti uittj, nondimeno alle uoltt 
il fuperfuo fdpere toglie riputdtione J ftui,& [ctndaleggid 
gli innocenti . Migliori ritrouiamo noi i Utini con ld igno* 
tdnzA de uitij ? che i Greci con il conofeimento delle uertu. 
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perche dì quel che non fdppidmo ci dffdticdmo per dcquifldr* 
lo^ne ci doglidmo di perderlo . Vicolo, perche ho fdputo quel 
che uokd ftpere , Cr e che fono finiti i traudgli di cldudino 
tuo marito,^ hord comincino quelli di Lduind fud moglie. 
Gran tempo è che io lo fdped,et noi uolfi difcoprire,perche mi 
pareud crudeltii colei y ch*erd dppdffiondtd con Vdffenzd di 
tdnto tempo jper mid mdnofujfe mortd con nuoud deìld mot 
te di tdnto difiderdto mdrito . Et pdrimente perche non erd 
co(a rdgioneuole,che colei dd cui riceuei tante buone opererà 
me rìceueffe tdnte mdle nouelle . Hord che io fo che lo fai, ho 
doppia pend . Sino a qutfl'hord hdueud dolore folo deìld fud 
morte, md hord fento ld fud morte , ld mid folctudine, & ld 
totd difeonfoldtione . Rdgione hdi di pidngere,non per Iucche 
tcon gli lidij in ripofo,md per noi miferi, che re(iidmo in po 
ter di tati trìfli co pend.o* Lduind molte uolte frd me difeor* 
ro quali plagerò più to(lo,ò i rei cheuiuono,ò ijyuoni chemuo 
tono? perche tdnto dd pdffione il mdle che fi troua,come il he 
ne chef perde. E pend molto grdnde uedere morire gli inno* 
centine non ì minor uedere umere i mdlitiofi . Md di quel che 
necejfdridmente hd dd uenire,qudndo uerrà , non ci douidmo 
d'ejfo dttrìfldre . Dimmi Lduind,& ddeffo fax che gl'iddi] fo 
no di tdntd buond conuerfdtione,d quali dndidmo,et di tdnto 
cattiud gli huominiyCo cui couerfidmo,che fi come i rei nafeo* 
no per moriremo fi i buoni muoiono per uiuere : perche il buo 
fio fempre uiue morendole il reo fempre muore vàuendo, poi 
chegl 9 \ddv ( lo uolfero per loro, none gran cofd fe lo tolfero i 
te. lo fon certo che ddudino tuo dmdto mdrito, et mio fedek 
dmico,ucdendo quel che hd,et ricorddndofi di quel à)èifcdm 
fdto,uuole più tojìo quel di ld,che torndìe teco di qud . Con* 
fijle certamente il rimedio dtìk ucdout non in penftre U 
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tompdgnid pdffatd , ncìld folctudine prcfentc 5 md nel ripofò 
che fperd per l'duenire . Se fino à qui hdueui pend dfyettdn* 
dolo nella tud cdfd ? allegrati hord 0 che egli ti dfyettd nella 
pud , perche meglio fardi tu trdttdta la fa frd gli iddij , che 
egli qud giù frd gli huomini . Et non confento io che tu ne 
ficcid tdnto duolo,che pdid che tu fold hdbbi perduto , che poi 
che tutti rhdbbidmo goduto in uitd, tutti fidmo tenuti di pi£ 
gere ld fud morte ♦ A* cuori dppaffiondrì frd tutti i dolori il 
mdggior dolor e ueder che ditti fi dllegrino de fuoi dolori, et 
pel contrdrio il mdggior dllcuidmemo negrdui rouerfi delld 
fortund e,uedere che ditti fi dogliano delld fudptna . Tutto 
quel che l'amico mio pidngeper me con fuoi occhi, & tutto il 
dolore che fente delle miepdfftoni, cdrìcdndolo foprd le forze' 
fue,lo difcdrica dàlie mie uifcere. Augujlo Imperdtore alle ri 
ue del Ddnnubio ( ndrrdno gli dnnali del fuo tempo ) trouo 
und gente che hdued per coflume,com'hord fi mdrìtdno Chuo 
mo, & U donnd, cofi di confederdrfi dmico come amico,gm 
rdndo per gl'iddif digidmdi pidngere ne piglidre dffdnni per 
lor ifleffi infortuni, md dimenticdti quelli di fud perfond pi* 
glidre pena,per ddr rimedio a quelli del fuo dmico , £7 pàti* 
mente egli hdued ddfdr con Póltro . o" fecolo gloriofo 0 è età 
fòrtundtd,ò gente d*etcrnd memoYÌd,nclldqudl erdno gl y hyo 
mini tdnto femplicetti,& gfdmici tdnto uerdd, cht dimenti* 
cdtifi lor propij trduagli,pidngeuano gli altrui. OÌRomd non 
più Romd,ò tempo male ftefo,ò uitd mal impiegdtd, ò pigri* 
tid molto ingrojfatd . Sono hoggi le uifcere tdnto difuìfce* 
rdte nel bene^ <£j i cuori tdnto jìraddti, e? tdnto fenzd rime 
dio nel mdle,che dimenticdtod noi huomini effer huomini,& 
fdtn fieri feluaggie , io rtidffanno per ddrti ld morte , £7 tu 
peni per tormi U uitd ♦ Tu piangi per uedermi ridere 7 & io 



DI M. AVREL, IMP, 1 
rido per uederti fungere , & ftnzd utilitd £ alcuno ci à\* 
flruggidmo, <& per proprio intereffe noflro hdbbidmo pìdct* 
re didiflruggerci.Giuroti per gl'iddìi immortali Lduind,che 
fe il remedio tuo fufje nèìd mano mid , cowe il tuo dolore e 
nel mio cuore,ne a me mouerebbe d compdfjione tdnto il tuo 
compaffioneuol pidnto,ne a te ld miftrd foletudine . Vero poi 
che il tuo rimcdio,& il mio difideno non fi pojfono fodisfdre, 
perche con mortlet ne morti noi non hdbbidmo potere, rimtt 
tidmolo nelle mdni degli iddtjj quali fdnno meglio diuidere 
che noi eleggere . Veggidmo per ifferienzd nelle cofe delld nd 
turd,che fono certe infirmiti che non le fdndno pdrole , che ci 
fono dette, & fdndnfi con herbe,che ci fono pofie , £7 dlTin* 
contro altre fi fdndno con pdrole, fenzd le medicine . Ciò dia 
co, perche i cuori afflitti fdtti mdri di penfieri , dlcund uoltd 
fi confortdno con benefici fdtti d fud perfond più, che con pd* 
role dette d fue orecchie. & tdl'hord il cuore dogliofo più fi 
confold con pdrole d'uno dmico,che con tutti i feruigi del mo 
do . Ó^mifero mecche per ciò io mdnco,confiderdndo ld grdn 
dezzd di te tdnto honordtd Romdnd , & Utrdfcurdgine di 
me Mdrco Confile del monte Celio, £7 uedermi tdnto inhd? 
bile,che per confokrti non ho fapere,et per darti foccorfo non 
ho potere . Pero ti ho grdn compdfftone , fe in conto del ria 
medio compdffion ricevi. Non uoglio pdgdr con cdrte^T in 
chioflroj quel che poffofare con ld mia perfond, perche Vhuo 
mo che confold con pdrole potendo rimedidre con oprd,dimo 
firdfi effere fìdto dmico finto nel tempo pdffdto,& edd effer 
tenuto per foretto nel tempo d'duenire . S ino à qui m'hdi 
tenuto per tuo uicino , y pdrente del tuo mdrito , priegoti 
dd qui impoi mi tenghi per mdrito in buon dmore, per pddre 
in configlio , per figliuolo in feruigio ? & per duocdto ntl 
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Senato, & farà in tal guifa,che frero che dirdi , epe l che ho 
perduto in molti, ho trottato in Marco folo ♦ ht perche ne grd 
ui confitti,doue la deprezza fi dimentica , ilgiudicio fi altea 
ra, & la ragione fi ritira, tanta nece[fità è d'un buon con* 
figlio,come di mediocre aiuto . daudino già morto fu mio, 
& io Marco uiuc fono tuo . Hor fi come tu per tuo merito 
mi poi commandare ciò che ti aggrada , cofi io per l'amore 
che ti porto , ti poffo pregare in quel che tifi conuiene . MoU 
to tipriego cheuoglifchiuar l'eftremità delle uedoue Roma* 
ne, perche oltre che in eflremo fia uitio,le tali fiancano fe ifìef 
fé, importunano gli \ddij , diflruggono i uiui, non giouando 
a morti^ & ànchora danno foretto a malitioft . Come fuL 
uia moglie del nobile Marco Marcello , che ueggendo fepellir 
il fuo marito in campo Marzo, fgrajfiauafi la faccia, (farge 
uafi icapegli 1 firacciauafi le uejìe, ad ogni paffo cadeua tra? 
mortita , & tenendola per le braccia dui Senatori , perche 
più non i'affannaffe , dìffe Gneo Vlauio Cenfore , lafciatela, 
che hoggi uuolfare tutto il fuo tempo della uedouezza , & 
co fi fu, che mentre fi abbrufeiauano le offa del nobil Marcel? 
lo, ella era in maneggio d'un'altro marito , quel che più 
fi deue notare, che ad un de Senatori che la portaua à brac? 
eia diede la mano in fede di perpetuo matrimonio, come Kos 
mana à Romano . Vu ilcafo tanto brutto , & giufiamentc 
tanto uituperato da tanti , che uergogno tutte le donne pre* 
fenn, & lafciò foretto di giambi creder a uedoua in Roma . 
Non dico quejlo fignord lauina, perche io penfi che t'habbij 
fare il medefimo,che per l'iddio Marte ti giuro , che ne il cuo 
re di Marco lo fojfetta,nettd età tua grande lo paté, ne lo ria 
chiede la autorità di tanto graue matrona ♦ Ti raccomman 
io bene che non ti dimentichi l'honeflà P a che fei obligata co* 
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me Romdn* , & il ritirdmento 1 che ti fi ricìnede come ue* 
doud , perche fe ti trdudglierd U foletudine che pdtifei de 
morti , ti confili k buon* riputdtione 7 in che ti tengono , 
C5r urrdnno i um • Non ti uoglio dir fin hord , fe non che 
tdl fid tudfdmdfrd tutti , che d cdttiui metti freno per td* 
cere , $y d buoni (peroni per feruirti . Et fe cofifdtdi , non 
hduer fdntdftd di quel che hdurdi dd negocidre nd Sendto . 
Vduflind mìd ti fdlutd , e? ha fidnto U tud di\grdt\d . Ti 
mdndo certi ddxdri , d ciò chepdghi i tuoi creditori . eli li 
dij die dierono ripofo a cldudino tuo mdrito , didno confo* 
Idtione d Lduind fud moglie . 

Mirco del monte Celio ti ferine di proprid mdno i 

A* Cincinndto che di cdUdRiere era diue* 
nuto mcrcdtdnte . 

ARCO Edile Cenfomo^d te Cincinndto Cdpud* 
m no mdndd falute per L per fond,gr fori dnimo con 

trd fduerfd fortund.Sino d ilL ftflddi Berednthid 
ne feruhore di tud cdfd ho ueduto, ne letttre di tud mdno ho 
lette, il che mi hd po(ìo foretto, che è d tud fdlute fid occorfo 
pudiche pericolo, ò che iflimipoco Id noflrd dmicitid . No» ti 
dourefli cofi dimentkdre di me, che non etdntd ld tud fdtied 
nel fcriuere^udntd è ld mid fodisfdttione in leggere le tue la 
tere,& fe è pigra ld tud mdno per rifletto delle tue tante cu* 
re ?& dffdnnijforzild il cuor tuo per mid fodisfdttìone. Lefo 
glie uerdi di fuori dimoflrdno non effere fecco Vdlbero di de 
tro, & le buone opre in publico dpppdlefdno tdle effer il cuor 
in fecreto. Doue no e perfetto dmore,fempre è tepidezzd nel 
feruigio 7 y colitiche ama ferfendmente^ uiudeemente fa* 
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ue . la fio co fi uergogndto dedd tua tdrddnzd in commdns 
ddrmi,come dell* mid ddpocdgine ndlo fcriuerti in confermò, 
tione delVdmicitid noflrd. Ne tempi pdffdti qudndo io ad gio 
Udne,e tu comincidui dd inuecchidrii,tu a me configlio,®- io 
a te porgeud dandri,md hotd che i tuoi cdpegli ti fmentidno 
per uecchio mdturo , <£r le tue opre ti dccufdno per gioudne, 
rdgioneuol cofi e\ che tu debbd foccorrer con ddndrild mid 
pouertj,<£r io con configli did rimedio dlL tud legger tTXd . 
Per Vdmor grande ch'io ti porto j& per quel cheper legge di 
dmifld fono obligdto, ti uoglio duifdre di ciò che e tenuto di 
fdreVhuomo fduio, che e N ricarddrfi de benefici rkeuutì y di* 
.mentkdre l'ingiurie patite, tenere il fuo fenzd dppetere VdU 
trui, fauorire i buoni,& fingere con cdttiui,effcre grdue con 
mdggiorì,^ communìclieuole con minorici prefentiftr buo 
nieff<tti,<gr degli ajfetiti dir buone pirole,(ìimjr poco le grd 
ni perdite delld fortund, <ty molto le picciole dcìThonore, per 
ma cofd mettere in pericolo molte,' ; & per molte dubbiofe no 
porre in pericolo und certd,& gioudre a tutti, (7 niuno ofi» 
fendere. Hointefo che hai Lfcidto l'ufficio di Pretore delld 
gutrrdjy ti fé ddto a far mercdtdntid per terrd, &per md 
re . M'hai fpauentdto,per Idfcidre di conquifldre i nemici co* 
me Komdno , oy hduere piglidto ufficio, col quale perfegui i 
tuoi amici cane tirdnno. uuoi infifìdre i domefiid , Ufcidndo 
'fldregli ftrdni . Vuoi torre ld uitd d chi ce U da\ & torre 
Ad morte dchi ci toglie ld uitd , uuoi d feditiofi , 0- inquieti 
-dare ripofo , £ ripofdtileuar ld quiete, uuoi ddre d quel 
, xhe ci tolgono il noflro 0 ?j togliere d coloro che ci ddnno del , 
fuo , liberare condannati,^ conddnndre gli innocenti , uuoi 
tffere tirdnno delld tud Republicd, <& non difenfore delld tud 
ifdtrid . và penfdndo da me fleffo qudl cagioni ti poteffe 
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moutrt d Idfcidr fidr le drmijj U caudllerid y doue riportd* 
ui cotdnto honorem pigliare affido donde te ne fegud con 
tdntd infdmtd. Nf fo conpdeme dltro, (e non che effendo ho 

td uccchiojpiu non poteui dffaffindre ne bofchi y che ddeffo fc* 
dendo puoi rubiate nelle pidzze, che e uecchid infermiti ne 
wcchi,chc mdncdndo loro le forze di fuori, incontanente idt 
mano di mdlitie di dentro ^pdtlo degli duariffimi come tu fe. 
Ben ti fo dire hduere f igliato un mefìicro , che quel che i tuoi 
compdgni mbbauano in molti di,tu rubli in unhord^e dopo 
utrrd tempo che lo perdi in un momento , che permettono gli 
ldditfhe uno fid cafìigamento de rnolti } & il tempo lungo ed 
flighi tutti, in cdfa di Cxncinndto tuo pddre fi uedeua d'ogni 
forte d*drmi,c non defdrdellij portici popolati de cduaUiiri, 
£7 non de mcrcdtdnti auari, erd fcuold de nobili f & non co* 
me hord ffelonca de ladroni. Mdlddetto fa queflo uoflro 
fercitio,nel quale uoi uolete uiuer poucri per morir ricchi, t*? 
ben fdrete maladettijerchc l'duaritid d'un cdttiuo fi ddempì 
fee in pregiudicìo de molti buoni . Se io pcnfaffi che ld tud 
prudenzd teneffe tdnto dlfne il mondo ^ lefue leggerezze^ 
come il mondo tiene te & i giorni tuoi 7 per cjuel che dppdre 
per tuoi cdpeglijcutrei me difatied in perfudderti,<y te d'df 
fanno in udirmi . Ma dlldportd di fi gran pigritìd èrdgion 
fi picchi con pudiche configlio, che per buono,?? fano che Cid 
un giudicio,hd fempre ncceffitd di ricordi . Molte uolte a* 
tdno i fdui,non perche uogliono errdre,md perche i negoà /• 
no di tdl qudlitdychc ld lor fdpkntid non bafìd d poterli indù 
uindre. Mird bene Cincinndto,che doue ifonddmenti non fo* 
no benfonddti, gli edifici fono pericolo fi. I pdldggi,& fortez 
ze di cjuefìo mondo , foprd eguali edminano i figliuoli dim* 
n'ita, fono fonddti foprd l'dnnd , £7 per molto fontuof eh* 
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pettoruti picciolo uento di difgrdtid gli muoue, un brìeue cài 
do di fortuna gi apre£j una pioggid di duerfitd gli difcdU 
óndjtt indi dpoco quando noi non glìponìdmo mente traboc 
cd.no . Due co fe fono prìuiieggìdtc di libertà ,lequdli neUdfor 
tund può Idfciark d dietro,ne il tempo porre in obliuione. la 
fami ò buondì mdld con gli huomini^ ld pend, o guidar? 
done de buoni, ò rei con gli iddi] . Hdnfìnc dduncfue tutte le 
cofe Immane,*? non può hduerfne il tuo difiderio delld rob 
bd? Se ld robbd hd ddfinire,et tu lo fdì,ne puoi negdrlo,uuoi 
the fid fenzd fine il difiderio tuo * o"ucrde,o maturo, òfrd* 
cido fe hd di ftiecdre d qudlcht tempo il frutto delFdlbero, et 
cjuefìo fdrebbe nulla, perche e y il morire ndturdle cofd,fenon 
fuffe che molte mite in foglid,& in fiore ci portd uid ld bru 
rtd d'und infermiti^ Ugrdndine di und difdittd di fortuna. 
Intricata } lugd,et in molti giorni fi teffe ld teld,etfi tdglid in 
un momento. (Scinànndto mio per l'dmor trd noi ti priego, 
per gli iddij immortali ti {congiuro jion credi di mondo,chd 
per co[lumefotto poco oro dfeondere moltd ruggine, fotto co 
lare d'und ueritd trattdre mille bugie,e con und brìeue dilet 
tatìoe mefcoldrci diecimila dijfidceri^quello d cui moflrd più 
dmorejngdnnd con maggiore ingdnno,d cui dd più de fuoì 
beni,procurd maggiori ddnni,quei die lo feruono da beffe, ri 
munera dd douero,& d quelli che Vdmdno douero,dd bt 
ni dd fcherzo finalmente nel fonno più ficuro ci defld co mag 
gior pericolo. Hor che ne fpm tu ? In und co fa ho poflo méte, 
& ptt lungd ifrcrienzd l'ho conofeiuto , che pochi fublimdtì 
hdbbidmo ueduti in Romaiche indi d poco,non hdbbino hduu 
to gran penfieri ne fuoi cuori,crude ncmifld con fuoi uicini , 
mdggiore inuidid de fuoi heredi, grdnde importuniti d'dmi 
d^doppie malitie de nemid,et quello che co molto pefiao hdn 
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ydundto per il figliuolo, che piti dmdudno^on molto ripofo fi 
lo godono ditti heredi ? che no lo pefduano. Giufld fmenzd e\ 
che chi ingdnndno altri con mdle opre in uitd } fi trovino 
gdnndti de loro udni penfieri nelld mortele crudeli fdrehbo 
no gli iddij j&infopportdbilì dgli huomini, fe quel chdtmo 
rdMdto i rei per un folo herede in pregtudicio de molti buo* 
tòglilo Ufcidìffero godere inpdce per molti dnni.Vdrmi (opre 
md pdzzidjV.dfccre pidgnenao^morir foffirdndogy uclere uì 
uere ridendo-, perche ld regold delld mifurd uuole effer ugud 
le dd tutte le pdrti . o N C incinndto chi Cingdnndfhtper und 
gudflddettd iTdcqud che hdi bifogno^del peldgo di epteffo mon 
do per pdffar ld mìftrd uitd , uogli feortiedrti le mani con ld 
fune Itgdtd di fecchio de penfitri^ fdr pezzi del corpo nella 
fcdrdmuccid de tdnti trdudgli^mettendo in periglio Vhonore 
per cofd cofi leggierd } che di fine ti giuro y che rcflerdift dffetd 
io d pie del peldgo come qudndo erifenzd dequd nelld edm? 
pdgnd. O x tu conofei il mondo Cmcinndto y ì nò 7 fe non lo co* 
nofei impdrd di conofcerlo ddlld ìftericnzd de fuoi effetti , fe 

10 conofei perche lo ferui^et feguitif De dimmi per tud fe^non 
hdurefii per pdzzo eftreffo il ladro, che comprdffe egli ifleffo 

11 cdpeflrojonde nefuffe dppiccdto i se tifufft conftglidto me 
co y uedutd gid Feti tudji bdurei detto che hduefftgid domi 
ddto dgli lddij ld morte per tipo farti come uecchio fauio, $J 
non ricchezzdjpcr vàuere come gioudne folto. Molti ho pian 
ti in Komd co Idgrime dd gli occhi 7 qudndo gli uedeud pdr* 
tir di queflo mondo ? <J7 te pidngo con gocciole di fdngue del 
mio cuore, per uederti noudmente di mondo ritorndrc. Cd* 
micitid midjl credito del Sendto, il fdngue de tuoi dnteceffo* 
ri^dutoritd delld tud perfond y et rhonore delld tud pdtvddo 
urebbono hoggmdi hduere ydfjrendta ld tud dUdritid.<Scin 
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tinnito j cdfà bidrtchi che mindcckno cdiutdjtt nobili effera 
cltij fi deono ocatpire . Mird dmico fiu udlefeguirt ld rdgio 
ne per k flrada de buoni con k commme openione,che il ed* 
min krgo de fifcelcuti irrdgioneuole. Alligioudni l'ine ftt 
rienzd e ifcufd,et d uecchi l'dudritìd difordittdtd fd co trdud 
gito hauir k wiw,tt co difbiacer figliar k morteci nell'una 
tt nell'altra reftar con infamia . vigli* qwfìo configlio d'a* 
mignon li caricar di few de quelli btni,hauedo f, foco flof 
pino di uitd , perche fotrefli ben gittar fauille , md non fdr 
molto lume . Et poi che ti fei arifichiato in tanto dito frecifià 
tio come pazzo.dourefli di te ijleffo feenderne comefduio. 
No» «o fi», dirige non che gii iddij fieno in tud cufìodid,® 
te-cy me fgdnnino dalk fraudolente fortund . Vaujlina mid 
tifalutdiV m'ha fregato tiferiud cjuefìd fdr ok, che dlhord 
hducral fallimento, quando hduerdi feldtd kgrtffd^ . Et ft 
cofi è, fdrmi tu debba chidmdr fubito un bdrbiere, d ciò rd* 
itnùi il fclo/i ritorni il cerueh. Ud io crtggio che ne A tt 
Vduiritia,nt d fduflind k faxzia, ne d me la gotta fi leuts 
ranno . Et prima ft ne «/etri l'anima ddl corichi da i cuo 

rinojlriidiffttti. 

Marco del monte Celio ti fcriue di propa mino. 

tfcatulo cenforim^erd molto afflìtto ptr k mortt 
dell'infante Veriffimo figlio M'imftrdtort . 

ARCO Qtnfort nuouo, et giondnt manda falu 
m tc,<*r riuerenza à te Catulo Cenforìno antico , & 
uecchio . HdKenloti fcrittt due non me n%ai no* 
ihtoriftondertund. s'ìfer non fotert, taccio, ftfer non 
volere Umtntomi 7 fe por dimtntìunzd , daufott ,ft ftt 
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difi>rczzdrmi,me ne richiamo , fe per fognàrio, non creder* 
d (ogni T&fc non uuoi che udglid per ttfiamento che io me 
tfhdbbid agloridre d\ffe come d*dmico,Mglidper codicillo, 
\nduifdrmi,& riprendermi come padre figliuolo . Sono Mi 
gdti i giovani uertuofi honordre i uecchi fiui,& non meno i 
vecchi (dui come fe tu,illumindre,ty dotrindre i gioudni co* 
me fon io . Givfld co fa è , che le nuove forze delld gioventù 
fopplifcano^j (irudno d legid fianche per la vecchiezza,^ 
pdrimcnte ld fva lungd ifferienza tclgd d'errore ld nofird 
tenerd etd,£? tarde ignordnzd . Q^tlU e gioventù mdhm 
piegatd, dont dUdnzdno le forze dei corpose mancdno le ver* 
tu delCdnimd . Quelld e honoratd uccchhzzd , nelld qudle 
cfUdto piti f feccdno le forzerà le uene difuore,piu inuerdifeo 
no le uertu di dentro . veggidmo per ifjtrienza che nelTdU 
biro quando fi cogliono i frutti,^ cafedm lefrondi,& fi ftc 
cdno i fiori 7 fono pia uerdi^ più utili le fve radici . Paris 
mente pdffdtd ld primdverd delld gioventu,e ld (Idtc decado 
hfctnzd , et venuto Cinuerno delld uecchiezzd frdcidd, già il 
frutto delld cdrne caduto, le fr ondi defduori dbbaffdtcjnfrd* 
àditii fiori delle dilettdtioni^ fecche lefcorze delle Udrie fft 
rdnze difuore . Ragion è che alhora fieno miglior le rddicl 
delle fue opre di dentro , i uecchi che veramente fon uecchi , 
pia fi deon lodar d'oprdr buone opere, che de capegli bidnehi 
Udndgloritre, perche l'honore per vita btiona,ct non per bidtt 
Cd tefìd fhd dd ddre . Quella Kepvblicd egloriofd, etfortu 
ndu il principe ^he ri e fignor e ,douee gioventù dd fatiche, et 
uecchiezzd per configli , li giuro per midfe, & co fi ti uedd 
io con ripofo Qdtulo,chehduem delirato dinon ti fcriutrt 
un verfo qvefìo dnno,perche erd coruccidtd la mid pvnnd con 
lama pigritia , fe non cheld povertà del mio givdicio,il 
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grdn perìcolo de mei affici femp re chidmdtio i tuoi configli • 
Qucfio priuileggio hd U fapìenzdftclld cafd oue dimord, cht 
i fai fa [ignori de fciocchi,& * pcmpi fchidui defdggi.Vemr 
fo.che ti hdbbi imdginato,che gid ld morte delTwfdnte verif* 
[imo mio dmdto figliuolo per lungo tempo hdbbid meffdin 
oblivione. Udì cdgione di penfdrlo,perche molte cofe il tempo 
cuoche U rdgione non fanaMd in qucflo Cdfo non fo qudl 
fa mdggiore,o l'ingdnno tuo,ò il dolor mio. lo ti giuro per 
gli ìddij immortalile non fldnno co tdntd poffdnzd i fdme 
liduermi nelle uifecre del mio figliuolo, come il dolor nel cuo 
te delTdppdffiondto pddre.U dncliord in ueritd non ui e\om 
pdrdtìone^perche il figliuolo mori una uoltd,<y il fuo miftro 
fddre muore ogni momento, et d lui [e hd d'hducr inuidid dt 
U morte,<& d me compdfftone delld uitd,perche egli morena 
do uxue^j io uiuendo muoio . Negli duerfi cdfi della uitd , 
<*T nelle defire dutrfiti delld fortund,doue ld deflreZZd gio* 
Ud poco,&ldforzd meno,d me pdre che il migliore rimedio 
fidfentirlo come huomo, e t fingerlo come difcretoSe tutti tut 
tele cofe come le fentono dentro nel cuore le moftrdfferodi 
fuori nelld lingud,penfo ffezzerebbono l'aere con lor foftiri, 
e righerebbono ld terrd con lor Idgrime . O n fe il cuore feri* 
to conferite dd douero lo uedefferogli occhi corporali . lo ti 
giuro che uederebbono come ipiu und gocciola difanguechc 
fudd egli demone tutte lefue Idgrime che effi piangono di 
fuori . Non hdn compdrdtione i grdndi dolori del corpo con 
il più picciolo che hd lo ffirito . Per tutti i trduagli del corpo 
fi ttroudto rimedio dagli huomini,perh il mifero cuorfe par 
U non e intefo , fe piagne non eueduto , fe fi lamentd non gli 
i creduto, che farà egli fe non dbhorrirt ld uitd con che muo 
idgj dmdre ld morte con che uiud i Le uertu Heroke negli 

Hcroiri 
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Heroici non confflono in fopportdre le pdffion del corpo , 
md in ndfeondere quelle de l'anima. Quejìe fone quelle che di 
terdno glihumori fenzd moftrdrlo nelgefto.gcnerdno la fé* 
brefenzd dltcrdr ilpolfo,ci fdnno drdrcco'lpettofngenocchi* 
drci in terrafiffrirc Facqud fino a ld boccd^piglidr ld morte 
fenzd Idfddre ld ulta, cr finalmente allunganti ld uitd, pera 
che piti jlentiamo,negdndoci ld fepolturd,d ciò no ripofidmo . 
Fero cor.fiderdndo che fe mi tribolano le tribolationi, pdrimé 
te mifatidno le confoldtioni,& che fempre hò,òfame de Fu* 
no,òfafiidio de F altro, piglio quefio rimedio,pdrte diffmuld 
do con ld lingud y pdrte piagnendo congh occhi, pdrte nel cuo 
re ndfcodendolo pdflb ld uitd mid,come chi aftettd di perdere 
quel che hd,& gidmdi ricouerdre quel che hd perduto. Ciò di 
co,perche fe non mi utdi far fiume de pidnti,& mei come fo 
led ne ld morte del mio figliuolo,non penfi che procedd per? 
che non drdd il cuore,ma che con il grdn cdlore di dentro fid 
confumatd la humidhd de gli occhi difuori,et diumtdte ira 
gie fe dbrufmo dd fe iflcffe le mi fere uifeere . o Qdtulo mio, 
& ddeffo fai tu qudnto fimi uno honordto pddre perdere un 
buono figliuoloìDi tutte le cofe fon gli iddi] liberali,eccetto in 
<Lr ci figliuoli uertuofiMo curio fdmcntepcjlo meme,che do* 
ue è maggior dbonduzd de dltiflati,è maggior fdme de buo 
ni heredi.Qran compafftonc ì udirlo , £7 molto maggiore i 
uederlo,ipddrid fender e in ricchezze, et difendere i figliuoli 
per uittj,uederei padri honordre loro figliuoli,tt ifigliuoliin 
fdmare ipadri,i padri dar ripofo a fuoi figliuoli, et i figliuoli 
ddr mdld uecchiezzi d lor padrini pddrimorire di doglia,ptr 
che muoiono lor figliuoli fi toflo, & i figliuoli piagnere per* 
che muoiono lor padri fi tdrdi . che più uuoi ch'io ti died i 
fe non che l'honorem le ricchezze che ipddri lor procurano 
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con molto ptnfim , effi lo perdono frer trafcuragìne . D\ a 
»d coft f,i arto che le ricchezze le poffono congregare con 
forze ®-deJlrczzcip diramile hdn da fomentare con le 
fole uertui figliuoli, cidmdi gli iddij p emettono che fa 
perpetuo and chehebbe principio con maU intentione fon* 
ddto in pregiudido altrui , & dd cdttiuo herede è poffedu, 
to . E permettendo i trifiifati de pddri , che le ricchezze la» 
fiite a figliuoli ferudno per fokzzo de uitiofi , meritandoli 
tffi , &gli Iddìi commandandolo , perifce l'herede &■ l'he* 
rediti . Et come in ogni profferita fi ha <U hauere fempre 
quaUhe finiflra fortuna , ì tardi , ò per tempo , ini ci pupa* 
ra lagambaruold , doue conofce che habbiamo à cadere con 
maggiore percoffa , &■ perciò permettono gli iddij , che 
quel che i pddri auari hanno raunato con molto affanno 
muoiono con paffione di lafciarlo à li figliuoli uitiofi , molti 
mal diftofio . Dicoti in ueritì , che piango tanto il figlimi 
lo , che gli iddìi mi hdnno lafdato , come quello che mi han 
no tolto, perche Uddpocdgine del uiuo, fd immortale ld 
memoria del morto . il mal effere , & ld conuerfatione di 
quelli che uiuono , ci fanno foff iure la compagnia di colo* 
ro che fon mo rti . li triflo fempre dd cagione per fua tri* 
fluid dd ejfergli tolta Uuita,&il buono fempre meritd che 
fi pianga Ufud morte . Dicoti turamene Cdtulo mio , che 
ptnfai perdere il fenòmeno, poi die uidi morire l'infante mio 
figliuolo ,verò mi confalo che , è io di lui , ì egli di me ha- 
ued dd uedere quefìo , & che gli iddìi ™ lo fregarono , 
non me lo diedero , ^ che effifono gli bendi , & io Cufu* 
fruttuario , & che tutte le cofe fi hanno à mifurare ter lor 
giufid uolonta\ &■ non per noftro difordinato «oltre , pen* 
foche quando mi tolftrotl figliuolo ,rejlituil'dltrui,& 
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non feriti il mio . Mi poi che fu nolenti de gli iddi) di dd* 
re ài figlinolo ripofo , come et buono ? £7 dppdffiondre ilpd 
dre , perche erd cdttiuo , lor rendo grdtit ? per quel tempo 
che mi Ufcidrono godere U fud uitd y loro offerì [co Idpdtien* 
Zd che ho hduuto de ld fud morte 0 prego lor che mitighino 
con queflo cdfligo Fird fud 0 e loro domdndo , che pei che tol 
fero Iduitd <t x l'infdnte jfdccidno de buono cojlumiil prenda 
pi . QU<£ ho intefo il dolore die de i mei dolori hdi hduuto 
U in Beneuento , prego gli iddij pietofi ti lafcino ueder buon 
godimento de tuoi figliuoli y&d? mi Idfcino pdgdrtì con 
dttegrtzzd quel che hdi pidnto per ld mid pend . Yduflind 
mid ti fdlutd , C7 hdurefli compdffione d uederld con gli 
occhi pidgnere , con il cuore fofrirdre ? con le mdni percuo* 
ter fi , e7 con Idlingud mdlddirfi , ne mdngid di giorno 1 ne 
dorme di notte , dmd le tenebre , & dbhorrifce ld luce . Et 
non mi mdrduiglio che quel die fi creò ne le uifeere 0 fefentd 
ne le uifeere , ei7 che fid tdnto efiremo \!dmor de le mddrt , 
che flid il figliuolo ne ld fpolturd morto 7 £7* e ile lo tengdno 
nel cuore uiuo . Tifo fdpere che uiuo in uitd molto miferd 7 
benché mofìrifdccid dllegrd . Molto ti pdrerdì che hdbbi det* 
io , md io ti giuro per gl*\ddi\ immortdli , che ò molto pm 
quel che pdtifeo ? & molte uolte mi pdr di crepdre per non 
ofdr pidgnere con gli occhi quel , die tengo rdpprefentdto nel 
cuore . Gli iddij fieno in tud gudrdid ? & dì me 7 & Jvdu* 
flind mia dieno dlcund dUegrezzd. 

Mdrco il molto dppdffiondto , ti ferme di fud 
propid mdno « 
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A* Mercurio, che hdutud perduto in mdrt 
la mrcdtamid. 

ARCO Aurelio Imperdtore Romdno y rtdtio del 
M monte Celio d te Mercurio [ilo fmguldre dmico 

mdndd fdlute^et cor.foUtione negli iddij confoldto 
ri . Bene fi uede che fdmo dmici^fdcendo le opre d'dmifld^che 
fdpendo io qua ld tud fuenturd > incontdnente di[f decidi un 
miu mejjb per con[oldrti 7 & tu cofìi hduendo intefo ld mìd in 
fermitdfenzd punto indugidre, mdnddfii qud un tuo dmico 
à uifitdrmijper il che dppdre che fe io ti hdueud ne ld memo* 
ridali non mihdueui dimentkdto. lituo cheueniud dme^j 
il mio che dnddud d te tincontrdrono in Cdpud^uno portd 
ad il mio difiderio d tegj Fdltro und tud Ietterà d me. Et fe 
tu tdnto curiofdmete hdi lettd ld mid 7 comc io con dttentiont 
dfcoitdi ld tud 7 chidrdmete hdurdi potute conofcercjhe il cuor 
mio erd pieno d'dffdnni, & il tuo fyirito colmo di dngofeie • 
Molto ti ringrddo delld confoldtione mdddtdmi foprd Umid 
terzdnd^che uenne d hord tdle 7 che Idfebre mi fi pdrtiudMiz 
rd ld nojlrd [uperbid^che fi ejiende in torre i regni dltrui, & 
non ci potidmo fcdccidre Idfebre dd le offd . E £ri tempo che 
ci dmdmo^x lunghi dnni che ci conofeidmo^et il giorno che 
ld tud dmifidfi confidò ne ld midfè/ubito mi obìigdi dfd* 
re che i tuoi mdlifuffero meigji mei beni tuoi, che fecondo 
Vldtone quelld e ld uerd dmicitid^doue i corpi fono diuerfi^et 
le uolontd non più d'und . Uordtu fei un'dltro io qud 7 <£r io 
undltro tu Idydi mdnierd che ld mìd dffenzd con ld tud prc* 
fenziytt ld tud prefenzd con ld mid dffenzd fempre fi ritroud 
no,Ddl tuo dmico ìnttfi effert molto gunde ld perditd de ld 
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tud robbd^ma per ld Md Ietterà comprendo ejjert djjki mdg* 
giare l^dngofcid de*l tuo cuore . Intendo che uenendo ld tud 
robbd per mdrejeudtd undgru fortund 7 gli decorti mdrindi 
dmdndopiuldloruitd^cheldtiidrobbdjgittdYono in mdrc 
ld mercdtdntidjrocdcchndo foldmente fdludrfi le perfoneAn 
nero il ufo fu tdnto pretto gR pmcolofo, che tu lidi rdgiont 
d'imputdrg ^ne effi fono obligdti d foiisfartuperche non può 
\momo fare maggior pàzzld^che ptr l^dltrui robbd metter* 
in duenturd U uitdproprid . perdonimi di quel che tho da 
to 7 et piH m^hdi ddperdondre di quel che ti ho d dire.Non mi 
pdre d me cofdgiufid ne honeftd^efdcci quel che fé in do* 
leni de tuoi fdttori y & dccufdre i marindi^oUndo rkouerd 
re dd i poneri huomini in terrd, quello che pojfeggono i pefei 
in mdre.Dhe come tu ben fai , ninno è tenuto edmbidre U fi 
lutejd wxdjty Ufdmd con ld rebbd . lo ti prometto Menu 
rio non hduere ueduto huomo ( perdonomi fe ti offendo ) di 
cofi pocd confiderdtione come fe tu» che hdi ueduto ld tud nd 
ne non hduere potuto nduigdre ficurd fino d tdnte che non 
gitto le gioie in mdre^ tu ti càrichi di ricchezze per dnddr 
ficuro d ld fepolturd . Hor conofeendo ld qudlitd tud 0 piu to* 
fio mi obigherei riceredrt il ftdgno^ò piombose hdi perduto 
in mdrejche il cuor tuo dppdffiondto 7 perche il piombo fi fld 
fermo in unluogo de*l m&rtjnd ld tud dudrhid è ffdrfd per 
tutto il mondo . Non ti Ugnare Mercurio mio^ che fe tu non 
hdi il piombo co effo te in tendagli ti tiene con feco in mdre. 
Non hdueui d confiderdre tu che quìdo confiddfli ld tud mer 
cdtdntid d fofrettofi fcoglij tuoi defideri d le deque profonde, 
<U ld tud rdbbiofd duaritid d uenti wporturi^cht qudnto gì 
udno i tuoifdttori defiderofi de l^dcquifto , tdnto tu hdueui 
dd rcjldrc certo de ld perditi? Se cofifdtto hduefi f fdrebbo* 
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no dnnegdti i loro iifideri :> & ifcdmpdtd ld ttid fterdnzd. Sa 
no i mari fi perìcolofi , che l'huomo non fi dote dttrifidre di 
quel che gli dfforbonojnd dllegrdrfi di quel } che dd loro ifei* 
fd . Socrate ci infegnò non per pdrole^md per opre quanto po 
co fi dtbbdno fHmdre i beni di quefìd uitd, che gitto in mdtt 
non piombo 7 md oro pon poco y md dffdijnonVdltruijnd il prò 
pìo^non ptrforzdjrid difud uolontd y no per fortundjnd per 
frudenzd } dicendo . Anddte uid ricchezze ? piu tofio uoglio io 
fommergere uoi ? che uoifommergidte me . Non fo chi meglio 
ld intendeffejnd fo ben io quel che fentenmrei^ò egli in portd 
re oro dd ld terrd di mdre^ò tu ( come uoleuifdre ) portdrt 
oro ddl mdre d ld terrd . Tu ri Ugni de gli iddtj ? & non fdì 
che e mdggior ld pdtienzd che effi hdnno in (opportdre i no* 
firi errori,chc qitelld de gli huomini in [offrire il lor cdfìigo m 
Tu pidgmjgr cridi publicdmente^che [e fuffi [duio lo [opporr 
terefii con pideere , e7 dìlegrezzd , perche [e a uicini ld tua 
rìcchezzd d cd[o cdgxonò inuidid^ ld tud pdtienzd gli muoud 
d compdfftone . Spidcemi che ti Ugni de ld fortundj che effen 
do elld conofdutd dd tdntifion è conueneuole cofd^chc ftd ina 
fdmdtd dd un fo!o,& con ld meglio è fldre i penftre di rea 
mediche di dolerti . Non ti ricordd del motto che hducud 
il fecondo Re de Ldcedemoni ne ld cornice de U fud portd ? 
Quefid e U cdfdjdoue Vhuomo fd quel che puojty Ufortund 
quel che mole . Hor non uò piufdflidirti Mercurio , ne me 
iflcffo ne lo fcriuere, chegid Ufebre fé ne uiene . Ti mdndo 
und prouifione^d do tìfid ddtd md ndue in ricompenfdtione 
di quelU che hdi perdutd , eli iddi] fieno in tud gudrdid, 
d tt& dme 7 %j dlld mid fduflind dieno buond uitd con ì 
nofiri,& buond famd con gli ifìrdni . No» fi fcriuo di mid 
mdno y per non hauerfdhite dd poterlo fdr e. 
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Ad Antigono confokndolo in un trijto cdfo. 



114 



ARCO Pretore Romàno, Zelile Cenforino ntlF 
M Imperio , & te Antigono rilcgdto mdndd f diate da 
ftid pdrte& hmnd fterdnzd dal Sendto. E jjindo 
in Cdmpdgnd mifufdtto reldtione del tuo mifero tdfotfj ef» 
fendo nel tempio di Gioite, mi è fldtd ddtd ld tud compdffioa 
rteuole letterd . Sento tdnto il tuo dolore ,cy mihd moffo a 
tdntd compdffione il tuo cordoglio^ cefi come tu fei fequet» 
flrdto dd tuoi compdtrioti,cofi io fono bdndito dd ì meifenfu 
Vidngo ddeffo per te quello, che tu ne mei trdudgli fidgntfii 
per me 7 c*r fento nel cuore per te quel, che tu fentifliper me y 
perche àgli dmici afflitti dobhidmo idre foccorfo d loro pira 
fonejfy hduere compdffione k loro cuori . lì giuro Antigoa 
no mio che in queflo cdfo 7 ne fon fldto ingrdto de lo dnttco^nt 
crudo in hduere dolore del prefente . QUdndo leffi i uerfi de 
ld tud letterd,ne potei tenere le mdnx che non tremdffero , la 
fdecid che non fi mutdffe , il cuore che non foftirdffe , ne gli 
ocdri che non pidgnejfero fedendo ejfere molto quel che mi do 
mdndi,& io effere debole d poterloti mdnddre. Ld mdggiort 
fuentura de Vhuomo ì poter poco^j uder molto^ ld mdg 
giorefortundtuolerepoco 7 et poter molto , In queflo uedrdi 
fe ld nofìrd dmijld ìgitd in obliuione , che tu t'drifchi di mt 
md uoltd, come di te io mi fon confiddto molte . Ben fdi che 
le fàocchezze de ld mid giouentà tu fedriedui ddl cuor mio 7 
cdricdndo nel tuo pdrere & fmo giudicio . Hord è conue* 
nmol cofd che i tuoi dffdnni tu fedrichi nel mio cuore.Cofi ue 
àrdi non effere fi tdglidte le mie mdnì per il foccorfo , & dia 
to tuo 7 qudnto fono lunghe le mie Idgrime in pidgnere il tuo 
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àdnno . Hor uenendo <?l cdfo de U tud difgrdtid } m\ fdi ime 
dere hduertigli ìddij toltd undfgliuold^ il moflrofo terre 
moti hduerti rouindtd ld cdfdj& il Senato hduer ddto con* 
trd di te und ftntcnzdjnde ne frf rilegato cefi? con U confi* 
fedtione de ld robbdXofi g'i ìddij fieno co tffo me benignilo 
me con te fono fldti foco mifericordiofi . No» è minor ld md 
rdiiìglid che io nho hduutd quache ld tud perditd. lo no mi 
fftdtiento del moflro, ò del terremotto che ti gittò ld cdfd i 
terrd, ne del fuoco che dbbrufeio i corfdli 0 ne degli ìddij che 
permettono té cofernd fyduentomi effere tdnte trifiitie in te, 
per lequdli giujldmentehdi meritdto fi crudd 0 et horrendd ed 
fligdturd . Credi d mecche fcgli huomini uiueffero come huo 
mini , ne deuidffero dd ld uid de fuoi conditori ndturdli 7 gli 
ìddq no ci ddrebbono fi crudeli cdflighi per mezzo de tdi mo 
ftruoft dnimdli . Mdcgiuftd cofd che cdflighino i bruti con 
dltri bfUtij& moflri con dltri mofri^ coloro che gli offerì 
dono con ijlrdne colpe^punìfchino con fìrdne pene . Sipi An* 
tigono che più offendono i rei huomini gli ìddij con ld mfd* 
mìd^chegli ddnno per ld pend^ty cdfligdmento che riceuonoj 
che per le fcelerdgini^che contrd di loro comettono . che effen 
do gli ìddij ndtur dimente pietofi, & noi di noflrd ndturd fee 
lerdtij & le noflre mdlignetfx enormi opere meritdndo enor 
mi cafìigdture , ifimplici chidmdno gli ìddij in uece de giù* 
fli , crudeli & ingiufti , ueggendo loro cdfiighi publki, non 
uedendo i noffri errori fecreti . E regold mdnifeftd, chegid* 
mdigli ìddij fi efìremdno con efremi cdfigdmenti d cdfìiga 
refe primierdmente gli huomini non fi efìremdno con eflre* 
mi uittj d pecedre. Nf/ tempo che Cdmillo erd bdndito in Cd* 
pud y et i Gdlli poffedeudno Romd } ludo cldro Cofule fu md 
ddto ddl sendto ì Pordculo d'Apollo per domZddre cofglio } 
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che doueud fdre il popolo Romano per liberdrfi dd tdnto pe* 
ricolo . QUdYdnta giorni flette il Confale dentro del tems 
pio inginocchidto dudnti l'imdgine d'Apollo ^offerendo molti 
fdcrifici con dbonddnte effufwne di Idgrime^ne gidmdi poten 
do hduere riftofld^con grdn uergognd fe ne ritornò di Send 
tojlcfudle deliberò mdnddrui d'ogni forte de fUmw } dui 7 che 
di coietto d'Apollo proflrdti lor riftofe quefle pdrole . Non 
ni mdrduiglidte fe con gli ejlremi nel domdnddrejo fono fld 
io eflremo nel rifondere . Voi Romdni dopo che ui mdned 
Vdiuto degli huomini 7 ricercdte gli ìddtj^pero noi non ni uo* 
glidmo ddr con figlio fluido n'hduete bifogno^ne dnchord per 
mettidmo che gli huomini ui fduorifcdnojCfUdndo gli ricered 
te i Mirate dmici,non per i fdcrifici che hord m'hduttc offer* 
ti } md per i meriti de i uoflri dntichijo fon contento ddrui di 
cimi configli.Direte da mid pdrte J Komdni^che quefle fette 
cofenotino,et fiferbino di cuoreXd primd^cht gidmdi unhuo 
mo Ufciògli ìddij per un'dltro huomo , che gli iddi] lui non 
dbdndonajfero ne ld fui mdggiore neceffitd . ld fecondd, cht 
piti lorgiouerd hduer ddldfud bddd uno degli iddi] immor 
tdli^che fono in cielo } che mùgli hmmini mortdli che fono dì 
modo, ld terzd,che fi gudrdino molto di noidregli lddtj y per 
che più lor nuocer i Vird d'uno degli iddij^che ld nimifld de 
tutti glihuomini . Ld cpidrtdfht mdigli ìddij dimenticdno 
und uoltd Vhuomo^e effi no fieno fìtti dimetkdà diecimild 
fdte dd lui . Ld (juintd^che gidmdi gli ìddtj permettono cht 
un huomo fid perfeguitdto dd unemplo 7 cheprimd non hdbbi 
egli perfeguitdto dlcun buono 7 t per eiuefld edgionc noi fete ho 
Yd cofi mdl mendti dd Bdrbdrt^perche noi perfeguitdtt il uo% 
flro Yurio CdmiUo . Ld fejidfa fe gli huomini uogliono hd* 
wrgli iddi] propit'pj per ld guardali debbdnoprimdferuirc 
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di tempo dipdce . ld fcttimd,che mai mdnddno fldgello in di 
cun regnofe no per molti pecqLti^che uifi commettono ^ir e* 
te di Sendto ch'io non uolfi rifondere d Ludo Cldro 7 ptr effer 
tgli huomo mdludgìo . Piglidte dnchord da me queflo confi* 
glio Romdni } i£r ttnetelo ben in memorid . A grdndi dmbd* 
dite mdnddte fempre ipiu eloquenti } nel uojlro Sendto eleg* 
gete fempre gli huomini più fduij uoflri efferciti commettiti 
a cdpitdni pia fdgdd er udorofi^ d uoflri iddij mdnddte 
gli huomini pm innocenti , Gidmdigli iddij pldcherdnno Fu 
rd contri gli huomini ingiuflife chi gli priegdno non fono 
molti innocenti,perche Udfo imbrdttdto non fi Uud fe non co 
dequd chidrd . Sono gli iddij tdnto giujli , che non cogliono 
le cofe^qudntmque giufle^concedere fe non per mezzo d'Imo 
minigiufli . Horfeuolete difedecidre i Odili del uojìro pde* 
fe,douetc difedecidre le pdljioniprimierdmente dd uoflri cuo* 
tijitgidmdi ufcirdnno d'itdlidfno d tdnto,che non riflitut 
me Id pdtrid d Cdmillo con tutti ifuoi bdnditi innocente 
i prefenti fldgelli fono fempre cdflighide le colpe pdffdte, per* 
eh permettono gli iddt] quello >che hdnno fdtto gli empij i 
buoni in molti giorni , dopo lo pdghino per mdno Hdltri rei 
in un di. Quejìo leffi io nel libro de le riftoflc de gli iddij ri 
poflo nelcdmpidogliojlqudlefileggeud il primo giorno d y o* 
gni mefe nel Sendto . Hor fe di cordiglio che io ti do non uuoi 
prefldr fede^creder dei d queflo ddto ddgli iddij , perche pm 
Udle un lorfolo confglio dd fcherzo,che tutti quei de gli bua 
mini dd douero . Idgniti ddl SendtOjde Idfortund^ de gli 
iddij ,tre potenze che cidfeund Succiderebbe, qudnto più tutu 
tre infime . Altre forze fon Jldte mdggiori de le mecche non 
le hdn potuto refflerc. Vn compdgno di Scipione Ndfjicd pu 
gnò co unferpente ne monti d'Egitto,chc hduendolo uccifo fU 
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la fud peUeferbdtd in Cdmpo Mdrzo^mifurdtd di centouentì 
piedi . Hercolc ihebdno efferato le fue forze con Vldrd , dff 
tdglidtdle und tefldje ne rinafceuano fitte . Mìlone il forte 
oprando le fue forze alzaua dd terrd un Toro, e7 gittatofdo 
(opra k ftdllejgìHocdHd a correre co qualuque giouane ignté 
do^& fenzd alcun pefo^jt ucci deud d'un pugno il Toro, c7 
egli folo tutto intiero mangiauafelo. Ne/ monte olimpo Ce* 
Tdjto Gigante Greco lottò con più di rìnquatamild huomini y 
reflando con uittoria de tutti. V.t quindi nacque il coftumc di 
anidre ogni quattro dnni a lottare in quefio moment anno* 
aerare gli anni per olimpiade. Vrd gli altri prigioni che me 
nò Scipione di Cdrtdginejfu uno cdUdUliere lAduritdnojlqua* 
le celebradofi dlcunifamofi ftettdcoli in Koma y oue fi uccide* 
udno molti feroci animalijaltado ne la sbdra 7 ucdfe due orfi 7 
È7 dopo lungo lottart co un LconeJ* affogò. Ne fanno quat 
trocento uenti da lafondatione di Koma^Qurio Dentato ha* 
uendo condotto Elefanti nel fuo trionfo aKoma ( oue m<A 
nano per inazi flati ueduti) effendo fatto un theatro t nel pia 
hello del ftcttacolofi rompe un palco^che uccife più di cinque 
mila huomlni,& iui ritrouandofi un Numantino , foflennc 
una parte del palco con più di trecento huomini fopra 7 fino ì 
tanto che fu aitato. offendo Caio Cefare gioudnetto in Rodi, 
fuggedo Vira de Sillani,giocaua a correre cduaìli con le md 
ni legate di dietro . Scriuefi che co fi factua egli refare il ed 
uaìlo dal corfo con iginocchi y come ritenendolo con le redi* 
ne. Ne Vanno quintodecimo che il capitano de Cartaginefi 
tntrò in Itdlidj. nofìri dntichi pddri mandarono di regno dì 
Yrifd per ld Ded Berecinthid^t codotta diporto cVofia la nd 
uejeffcndofifffd in certa arend 7 ne per fpdtio de quattro gior 
ni hduendold potuta muovere trentamila huomini juna uer* 
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gine Vcftale con una cintura la tirò a tcrrd . Et io ricordo, 
tinche ritornato di Ddcid Adriano mio fignorc 0 furono in 
Romd celebrati dlcuni ffe^tdcol^oue fi uccideudno molti ferì, 
dnimali, frd quali uedemmo un cavalcatore vnghero foprx 
un feroce cauallo .facendo di loro fi cruda frage^che cofifug 
giuano da lui uopardi,orfi,leonzt,elifanti 1 <& rinoceroti, eoa 
me noi fuggivamo da loro, <£r più egli folo uccife de gli ani* 
mali , che gli animali degli huomini . Hor dimmi ti prego 
per tuafe 7 fe quefli tanto ualorofi ? £7 fortiffimi huomini 
non han potuto ifyugnart la gran potenza di quefti tre 
otentati 7 hhoì tu debole , £7 fràgile huomkiuolo coma 
attere con effo loro f Tutti i fxui fe gli rendono, & tu paza 
zo uuoi contraffargli ? Tu ti lagni bauerti gli lddij attera 
rata la cafa col terremoto 7 &hauerti ucci fa una fgliuo? 
la, e non riduci alla memoria le offefe che gli hai fatte in mol 
ti anni, Et tu non fai che de noflri litigi cattiui efeono lorfen 
tenzt buone ? Et non fai che i loro caftigametiti non fono aU 
tro che una rete , che ritiene le gran cacciagioni de noflri gio 
canili difideri ? Et non fai tu che ì nuUa 7 quel che in noi punì 
feon , rifletto a quello che ci perdonano f Et non fai che gli li 
dij fono lddij ? £7 gli huomini fono huomini ? & che più be 
ne donano à noi in un giorno , che noi a loro feruigi in cento 
tnild anni ? Et non fai clic il maggior male di mano de gli ld 
dij pietof ì meglio de qualunque beni , che à poffdno uenirt 
dd gli huomini crudeli ì Hor di che ti lagni ? non fai che ld 
maggior ingìufìitia de gli huomini ingiufli } è infamare gli 
huomini giufìi ? hor quanto più gli lddij giufiiffimi ? che fi 
come dice Cicerone 7 il maggior mancamento in un huomo è 
dpprouareun triflo per buonore la maggior malignità in un 
maligno , e condannare il buono per cattino , Hor non fai tu 
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Antigono^che fe la lor bontà òbìigd gli iddtj a rimeritarci il 
bene^non meno la lorgiuflìtid li cojlrigne a punirci del male? 
e non fdi effer giujìitid giufliffimd^che colui che difud uolon* 
td comife ld colpd^contrd fud uoglid lifid ddtd ld pendiDuol 
ti gli iddi] hduzrti ddtd fi fdttd cd[iigdturd,che in grdn pdr 
te i tuoi demeriti non la meritduano , Ti giuro che fe hdueffi 
ingegno , te ne douerefi rallegrare, perche colui è molto ho* 
nordto di mondo che lafortund abbattevo n'hduendo colpa, 
et quello è infame fidali infdmi^che Idfortund indlza no ha 
uendo merito,perche l'infamia no confijle nella uergogna ri 
ceuuta da gli huomini , ma nella colpd che comettono contrd 
gli iddij,et pdrimente no conftfle Phonore ne guiddrdoni che 
habbiamo,md nelle buone opre con che le meritiamo, £7 quin 
ci dppdre effere molto ucre le pdrole,che portdud ferine in un 
anello Vundedmo ìmperdtore diRomd.Viu honorato c colui y 
che^meritd l%onore,e non Vha 7 che colui che l%a 7 e non lo me 
riw . Se ti dolefft degli huomini 7 e non degli iddij, no me ne 
marauigliarei 7 perche fi come gli iddij maifdnno cofd ingiù* 
fìa 7 cofigli huomini a fatica ne fanno unagiu(la 7 & buona. 
Ne/ Senato fi ddlld penapublka 7 & fi manifefla la colpd fe* 
creta ,di manierale con la pena ciferifce 7 e con la colpa cin 
fama . Ma iddi] fono più pictofi j che anchora 7 che ci didn 
la pena 7 non ci appalefan la colpa.O* Antigono fegli iddij ed 
Udjfero fiori nelle piazze tutte le brutture, & uiltà che com 
mettidmo per luoghi occulti 7 credimi che a molti danno la uì 
la gl'lddijychegli la torrebbero gli huomini. Vero a me par* 
rebbe che hauendoti gl'iddi] apportato gran tempo le trìfitie 
che hai comeff in fecretoju [opponi quejla cafìigatura publi 
ca. Non ti uo più effere lungo per hora 7 fe non che cerca al 
tao bando credi che tiferò buono amico nel Senato. Ti man* 
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io VdtmuAo mio fumario y ddYdi unto credito dfue pdroU , 
come d quefta Uttcrd . Ti portd certe uefle, & alcuni ddndri 
da (fendere, foprd tutto il mio cuore , e7 ld mid uolonti 
con che ri poffi confolare . Sdlute,pdce, & buond uecclnezzd 
fid con ejjo te,Vird degli iddij^ contendo fdfortund fi pdr* 
td dd me . Ld mid ed fa , moglie, e figli ti falutano come c<tfd 
tud . Sdluterdi tua famiglia come cafa mid . Anchord che ld. 
metà delld letterd non fid di mid mdno 7 confoldtì che il mio 
tuorc è tutto tuo • 

Ad Antigono de giudici crudeli , 

ARCO Aurelio Collegd ne l'imperio , e Trita 
m no del popolosi te Antigono bandito difdera falu* 

tc,& confoldtione ne gli iddij conciatori. Ferfug 
gire i noiofi caldi di Roma , fon uenuto qui in Cdpud molto 
infejldto dd ld mia fibre , per Uquale non reflerò gid di ferì 
Meni qualche pdrold di confoldtione,come che mi ricordi nelle 
leggi de Kodidni effer e ferino , che fi debbd confoldre prigio 
tii,pellegrini,<y gli altri fconfolati,& che tali confoldtioni no 
fi dieno fenza foccorfo di effetti, peròepoco gioud di cuore af 
fitto parole di confoldtione , oue non fid inchiufo rimedio di 
cprd . Molte cofe mifcriui , ld mdggior parte delle quali mé 
haueua intef>,& la più importante è la rigorofitd di queigo 
uernatori , (27 ufficiali . Sino a quefi'hord giamai dd ld tua 
boccd ho udita bugia , & queflo mi muoue d credere tutto 
quelle mi feriti, che fé eie non fitjfe crederà i mid ufficiali 
hauerne cagione , magnamente in quella lfold , delld quale 
dice ilprouerbio . Tutti gli ifoldni fono cattiui , md i Sicilia* 
ni peggiori de tutti • E tanto fatto infoiente il mondo , che ft 
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t&giuflitid non hdueffe'un poco di freno dd infrendrlo, i fce* 
lenti fouerchidrebbono di tdl mdnierd ? che tutti i buoni fd* 
rebbono.conculcdti . Pwr mi ffiddono grdndementele crude* 
li giuflitie de cotefli Giudici ? Cenfori . D'und co[d io rt 
fio flupido y che ejfendo di rdgione ld giuflitìd de gli iddij 7 
& ejfendo effi gli offe fi uoglidno chidmdrfi pietofi y & noi 
hduendold in preflo , £7 non effendo offefi, ci gloridmo d'ef* 
fere crudeli . Se Fhuomo fi mird bene ddl cdpo d piede 3 non 
troueri eoft che lo muoud d crudeltà, md fi bene molti iflro 
menti d'cfercitdre ld pietd,gli occhi per gudrddre le neceffi* 
ti dltrui ? piedi per dnddre i tempi ? mdni per ditdre dltri y 
lingud perfduorire orfdni , cuore per dmare gli ìddtj , gius 
dicio per conofcere il male ? & difcretione per [eguire il bene, 
& non gli diedero codd come à Serpe 7 unghie come d Gru» 
fone, ueneno come d Bdfilifco , piedi come d Cdudllo per dd* 
re cdlci.j ne fi fieri denti come di Leone per mordere . Tu ne 
Vlfold di Cipro un Re molto fdmofo in clemenzd , il cui fc* 
polcro uidi io foprd qudttro colonne con un titolo fcritto in 
lingud Grecd che dieed • qmIIo che potei fkre dmorcuolmen* 
te , mdifeci con d[J)rezzd 0 quel che potei ottenere per pdee 5 
mdi etredi d'hduere con guerrd 7 quel che potei ottenere con 
prieghi ? mdi ceretti confeguire con minacce ? quel che potei 
rìmedidre in fecreto^mai cdfiigdi in publico , coloro che potei 
corregae con tffortdtioni>mdi percoffi con fldgelli > ne ninno 
cdfiigdi in publico , che pr'tmd non dmmonifp in ftcreto 7 nu i 
permeffi dUd mid lingud che diceffe bugid 5 ne d mie orecchie 
che udifftro dduLtioni , Ydffrcndi il cuore d non difiderdrt 
V dltrui , pervàdendolo i còntentdr del fuo proprio ^ueg* 
gbidi per confoldre gli dmici , & procurdi di non hdutre ne 
mici 7 non fui prodigo in iftenderc 7 n<e dudro in riceuere 7 
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gidtndi d'und cofd diedi cdfìigdmento $ che prìmd non ne per 
dondffi qudttrOj delie punitioni che ho ddte ho dolore , Cr di 
quel c]k ho perdondto, dlUgrezzd • Dictud il diurno Fldtotic 
nelld fud R epublicd 7 che due cofe deono i giudici hduere dudtt 
ti gli occhiaci giudiedre U robbd non mojìrdre dudritid, ne 
in punir reo uenàettd* Nerone Imperdtore con tutto che infd 
me^j moflro d'ogni crudeltà fuffe : nondimeno prcfentdtd* 
gli und fentenzd à fitto fcriuere,per Uqudl s^hdueudno d'im 
piccare dlqtidnti rd y dijjì. Voleffe iddio che mdi hdueffe imp* 
rdto £ fcriueretfer non hduere àfdr queflo ufficio ^benché fu f 
fe per l'imperdtore clementiffimo Augujìo ordindto 7 che niun 
Vrencipe fottoferiueffe fcntenzdd'dlcuno ddnndto à morte , 
ne uedeffe giufiitidre con fuoi ocelli . Queflo buono imperdlo 
re hduendo commeffo ilgouerno di Ddcid dd un fduio cdudl 
Iure chidmdto Scduro^gfi dijfe. Sdppi Seduto ch'io non ti con 
fido il mio honore y ne ti cornetto Idgiuflitid) perche fq emulo 
d'innocenti , ò cdrnefice de peccdtori ? md decio con md mda 
no [oflenti i buoni , che non cdggidno 7 e con l'dltrd diuti i tri 
fii^decio fi rileuinojhe ù\ diutdtore d'orfdni^duocdto di uedo 
ucjcmpidjlro de feriti J)dflone de cicchi^ pddre del popolo , 
che i mìei nemici decdrezzi, d gli dmiciftj pidceuole , i deboli 
follieui y & i forti fduorifchtyon effendo à niuno pdrtidle 0 dc* 
ciò per U fdmd di pietà i miei hdbbino p'ucere di feruirmi , 
C7 gli ijlrdni difiderlno di uenìrmi d feruire. leggefi che il 
Uigno kleffxndro hdued per coflume neìi'udir l'dccufdtiont 
dd reo tenerfi Vund dell'orecchie chiufd ) &* nell'dfcoltdr ld di 
fnfione dmendue dperte . Md tutto il diflruggimento delld 
Kepublicdprouiene da!X\lettione de giudici jdelldqudle il Vren 
òfc deue hduer diligerli* curd . offendo richiedo Qdtone Ce» 
forino ddl fdcro Sendto^fe gli pdreud fi douejjcro credrt 

Qtnfori 
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Ctnforì dnnudli Mailio , e7 Calidario, riftofcil fattàccio non 
ammetto l'uno y ne dppruouo Poltro , perche MdUio ì molto 
ricco 0 Cdlidano è cittadino molto pouero , eiT nt l'uno ^ 
&nt ÌLdltro è pericolo, reggendo per ifferienzd i Cenfori 
molto ricchi effere uhiofi,& i p oneri bifognofi . nord ti prie 
go Antigono in tdnto che io proueggd d tdl incoueniente fdc 
ci leggere quefld mid letterd in Senato . Scrino à Panutio 
mìo fecretdrio ti foccorrd co duomildfeflertij . ifati trifti , et 
mmici crudeli fi appartino dd te Antigono, et dd me Marco, 
Vd parie della mid fdujlina faluterai Kufa tua moglie. 

Marco del monte Celio ti ferine 
di proprid mdno . 

A* Ldmherto gouerndtore delflfold i'Helleftonto di 
quale mdndaua tre bdrche de buffoni • 

ARCO Aurelio Irnperdtore Komdno ^fgnore 
m dt VAfid } confederato con l'Europd , amico de gli 

Afri ? nemico de Mori , d te Ldmberto goucrnato 
te de Fìfold aHeìleftonto , difiderd alld tud perfond falute , 
& dmore de gli iddij . Ti mandai d dnedere poche cofe dd 
fcherzo ,&tume nhai mandate molte da douero . In uero 
meglio tu proportionafìi il feruigio con la tua generofità, che 
io la richiefld col mio dppetito, perche io(fe ti ramina) ti dos 
mandai dodici fodre tu me nhai mandate dodici doz* 
zìne ♦ Io di quefld co fi ne dequifto honore , tu buond fdc 
md 5 perche nel poco che io ti ho domdnddto ,fi conofeerd il 
mio rifletto , eìT p*r il die tu mdndato m*hai,ld tud 
liberalità . Hora uenendo a quel , che ho dire , io ti mando 

R 
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tre ndui uriche de buffoni, & de maefìrì di pazzi de Romd y 
ne te gli mando tutti, perche farebbe flato di bifogno popoldr 
Komd dinuoud brigatd.Si fono cefi addtflrati quefh mdeflri 
dd infegndreld pazzi*, la giouentù Romand ìfattd tdn 
to cdpdce in apprenderla,*}* [e ef[i capono tre bdrche,i difee* 
foli non cdperebbono tre mila cdr deche . Io non fo che mi dire 
di qutfle cofe nattaraU,dye io ueggioiuenti rouindre paldgi , 
i torrenti portaxfene poti,le brine gelare le u\gne,le fdette per 
enotere le torri , <£r non trono co fa che finifed d'ifìirparc i 
mdtti . Tutte le cofe mi pare die rhdnchìno a quefla mifcrd 
Roma , ecatto e pazzi , dye le auanzano . O* che feruigio fd 
refli tu d gli lddij,& die utilità <? Romd, (e per tre barche 
de mdtti ce ne mandafìi di ld una de faui.vare qui effere cofd 
generofd dd un [ignare intertenere in cdfd fmili pdzzi, e buf 
foni, $j a me pare che più fin pazza colui,che gli matiene in 
cdfd,che ipropij pazzi,che ui dimordno, pache il pdzzo mo* 
flrdfegno difauio accofldndofi di fauio,^r ilfduio moflrd fe 
gno di pdzzo accoflandofi di pazzo . Dd Dionifio famofo ti* 
rdnno di Sicilia fu domanddto Diogene, che gente gli par end 
unfignore douer tenere in cdfd per batterne feruigio, & far* 
le del bene,riff>ofe,uecchi favi, & non uitiofi per confglidrfi 
con effo loro,gioudni uertuofi che lo ferudno,amici buoni che 
lo fauorifchìno, poueri che aggrandendogli lo amino, et lette 
rati perche lo celebrino .Tornato Scipione da ld guerrd d'A 
frica , per Roma qualche uoltd bduendo in (ua copdgnià 
buffoni, fu dd un Vilofofo riprefo dicendogli. Meglio ti far eh 
he fldto Scipione morire in Africa , che ritornare d Romd., 
perche mentre eri lontdno , i tuoigefìi generofi ciflupiuano , 
& con ld vrefenza le tue leggerezze ci fcanddleggiano , A v 
Ut grande infamia , ^jnonpocd utilità al facro senato , 

si 
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che hduen do tu fuperdti tdnti poderofi vrettàpi in Ajrfaf, 
hdbbi drdire dnddre dccompdgndto de buffoni, & pdzzi per 
Komd . Md tifofdpere che non porto tdnto pericolo U uìtd 
iud l'hord frd nemici , come l'hd hord ld tud fdmdfrd 
tndtti ? in quel regno non puotero tutti ifkui rififtere di udc 
lor d'uno : e quell'uno penfd fdrfi forte frd tdnti pdzzi ? 
Hor dopo che quefìi buffoni & mdeftri difdrfe fdrdnno hdbì 
tdtì in coteflo pdefe , Idfcidgli dnddre liberi fenzd torgli cofd 
dlcund ^dUìfdndogli che più non fieno ofdti efrcitdre quefìi 
loro uffici 5 che fe lo fdrdnno quelld uìtd che io gli ho perdond 
td cjud , tu gli leuerdi in quell'lfold k No» gli Ufcidre dndd* 
re otiofi , operdndo fi occupino in qualche lodatole 3 £7 trd* 
Udgliofo efferdtio . N£ l'anno ducentofedici della fondanone 
di Romd fu in quefld città , ©r tuttd ItdHd und crudeli/fi* 
md peftilenzd 5 £7 (idndofi il popolo cofi dffitto y furon con 3 
ceffi per rd'legrdrlo dlqudnto , i thedtri 3 ©r dmmeffi ì buf* 
foni 1 Durò quelld peftilenzd foldmente dui dnni j ©r * du* 
tdto il tepo di quefìì Mimmi^e buffoni qudttroceto. Voleffero 
gli iddi] che quei che refìdrono dd tdl pefìilezafuffero più to 
fio morti tuniche Idfcidr intromettere fi dbomineuolicoflumi 
in Romd.So che cotefli fcelerdti fi Idgnerdnno molto di me , 
md poco ne curo ,per che le querele de cdttlui fon un' dpproud 
re Idgiuflitid ch'in efft hdnno eftcutd i buoni.Benche i prenci 
fi debbon fempre porre mete d quel,che fi dice di loro^nelle lo 
di che li fon dttribuhepcr piglidrne gloria , ch't un di mdg* 
gìori premtj humdni delld uertu, negl'improperi] che gli fon 
ddti per piglidrne ajfdnnojoy eméddtione. Md hdn molto dd 
porre mite gl'huomini prudéti nelld perfond che lo dice^e s Y 
uero quel^cbe di lui fi dice^e die credito hd dd poterlo diriger 
che fe fi recd d uergognd effer un uituperdto d'un buono , 
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pdrìmett ? no picciold infdmid effer loidto dd un cdttiuo. Et 
uolefftrogli iddtj che ogni vrenciptponeffe minte a quel y cbt 
di loro fi d ct y md il mondo i uenuto in tdnto poco crtdito(uc 
dendofi gli huomini per L mdggior pdrte pdrlare d pdffionc, 
eJT per intereffe proprio ) che non uoglidmo credere d chi ci 
toccd fui furo , dn-zx uoglidmo ddnndrc gli altrui diffittijfH 
tndndoci noi effer buoni , & irreprenfibili . Hor tornando i 
quefìi buffoni , dico che io gli mando , eì7" gli ho rilegati W 
per gradi fcaddli che (olleuaudno cjud . Et qudl mdggiorefcu 
ddlo può effert ? che nelle caf de generofi Romani f uno fem? 
pre le porte dperte per fimili buffoni, & pdzzi^ty gli huomi 
ni uirtuofi le trouino chiuft ? E <judl crudeltà! può ejfer mdg 
giore 3 cht i Senatori^ huomini ricchi dieno più ad unghs 
collere , £7 buffone per und buffonerid , che ha dettd, che d K 
fer nitori per feruigi , che gli hanno fdtti i & d uertuofi , d 
cui per legge di nobiltà? fono obligdti dccdrezzdre , t pafecs 
re ? Hauendoi Celtiberi guerrd con Gdditani , efjendo loro 
mancato il dando da guerreggidre 7 duo Mimmi fi offerfe* 
romdntcnere la guerrd con loro de propij ddndri per duo 
dnni j di maniera che con la ricchezza di dui pazzi furono 
wwri molti faui . Quando le Amazone ftgnoreggiauano /'A 
fid , dicefi hduer tdifìcdto il tempio di Didnd con l'haucrc che 
tolfiro dd un Mimmo . 1/ Re Cddmo che con tdnte porte ediji 
co Thebc, non hebbe tdnto per fi flupendo edificio dd tutti i 
fnoi udfdttirfudnto da dui Mimmi • Ne l'edificio che il buon 
Auguflo rifece delle muraglie di Romd y piu confegui dd duol 
buffonifhe fi annegar on nel f umiche da l y erario^ ddl po 9 
polo • Vidi in Corintho unfepolcro che mi fu detto effert del 
primo Re di quella cittd , il qudlt fi dice tffert fldto 0 un gio 
catore di braccia , 0 un hojlt , è un buffone 7 md fid come fi 
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uoglid , e rd uno gocoliero . Hor uedì come u&mo le cofc de 
U firtund^poi che cofi diuengono tdlhor a alcuni memordbilì 
ftr effer pazzi come ditti per effere faggi. Vnd cofd ho ned* 
td dei buffoni Jtit m pnfenzd fan ridere tutti con le pazzie 
che dicono^ pdrtitìfi refld ciafeuno dddolordto per uefie , ò 
ddndri.che fe gli portano . Et è giuftdfentcnzd degli ìddij , 
the dì quel chepiglidrono udno piacete unitdmente 7 pidgnino 
U perditd dopo appartatami. Non uè dltYo fcriuerti per ho 
td • Rimanderai toflo le naui a dittrofìerchc hdnno dd por* 
ure prouiponc per Mirko . Vdce fid con te Lamberto filute y 
Cr benigna fortund pd con me Mdrco . 1/ Stndto ti faluta 7 
mandandoti la prorogdtìone del gouerno per un 9 altro anno. 
Alle cdlende di Gtnaio dirai il Gamie felix {olito . faujìina 
mia tifalutd,et mandati per tudfgliuold und ricchiffimd cin 
tura . in cambio degli uffici ti mdndò due gioielli ricchi, & 
dui cdudlli molto dtflri^T qndtromild ftjlerti\é 

Mdrco del monte Celio ti fcriut 
di propid mano 

jC Cdtuìlo, delle ìngtuflme, & rubberie degH 
uffcidli di Romd. 

ARCO Cenfor nuouo d te Cdtuìlo Cenforino 
m uccchio . Sono homai dieci giorni,chc io htbbi una 
tud letta d nel tempio di Giano y oue mi chiedi fc 
ho cofd di nuouo d'auifam . Sono molte le cofe nuoue di Ro 
ma per nojiro danno . rifacciamo ognidì nuoue leggi^ 
mone deliberdtionì con parole di reprimere ladri, & tutti fid 
mo fommerfi in Iddronccà, cfcV regold infallibile^ à&Vh* 
mana malitid inuioUbilmcnte offerudtd , che colui che e x piti 
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sfdcddto d* comettere uno ecceffo enorme^ più crudele per il 
medefmo trrort in idr crudel fentenzd . me pdre che i 
noflri diffetti miridtno con gli occhìdli da cortd uifid ? che ci 
dpprefentdno le cofe minori ; £r gli dittili mdncdmenti nt l*dc 
qtid^doue le cofe ci dppdidno mdggiori^e non t mdrduiglid , 
cerche Voccìiio che mìrd nel fuo oggetto lo uedt chidrdmtnte y 
md mi uedere fe iflejfo , non perfcttdmente, mirdndolo per re 
fefftone . Io ho ueduti in ifìniti effere conddnndti per un folo 
errore dlldforcd , dd chi il medefmo errore cornate ogni ho* 
rd.Ricordomi hauer letto che di tempo d'Aleffdndro Mdgno 
effendo Dionide fdmofo corfdle prefo per commdnddmento il 
AleffdndrOjche molto infefldud il mdre^fu dimdnddto dd luì 
ptrchefdceiid tdnto danno ? non Idfcidndo huomo dnddre pel 
mdre che noi rubbdffe^rifjfofe il mdgndnimo CorfdlcyAlcffdn 
dro yfe io offendo il mdreju infefìi il mdre^j U tcrrd.Per* 
che io djfdlto con un folo nduigio il mdre^fono chidmdto ld* 
drone, & tu che rubbi con ducento nduifó turbi il mondo 
con ducentomild huomini fe chidmdto imperdtore.lo ti giuro 
Aleffdndro fe Ufortund fi pldcdjfe uerfo dime^gj gli iddi^ 
i*incrudelijfero contro dì te^ddndo a) me il tue Imperio d 
te ld midpoutrd nduc, forfè che fxrei miglior Re } che non fei 
tHj&tu ptgior Iddrone che non fon io . furono uerdmente 
grdn pdrole , & in quel mdgndnimo cuore d* Aleffdndro he 
ne impiegdte . Ef per uedere fe le oprefuffero fldte corrijfon 
denti dlle promeffe y di corfdle lo fece cdpitdno d'efcrcitof&fH 
tdnto uertuofo in terrd , qudnto fcelerdto in dequd . Ben fece 
Aleffdndro^ meglio diffe Dionide . Perche hoggi in hdlid co* 
loro che rubbdno in publico ? fon chidmdti fgnoriy et quei che 
rubbdno in fecretOy/on chidmdti Iddru Diceud pdrimente Cd 
ione chei piccioli Iddri flentdno ne le prigioni^ igrdndigo 
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dono in forfora oro . Nelle gueyrt dt Romàni con Cdrtd 
ginefi effendo uenuto à Romd un Ambafcidtore Lufitdflo, ma, 
ddto da tuffi ld spdgnajer trattare [opra di ciò qualche con 
cordid, prouo nel Senato cht dopo che erd entrdto in Roma 7 
dieci uohe Uuefegli erd fldtd rubbatd y <£r ftandofi bt Romd 
uidt un di coloro che lubbdto Vhautua impiccare un di quei 
che l'hduea difefo,etucdutotal borrendo ffcttdcolo di figrl 
de ingiufìitia^come huomo di[f erato, con un carbone feriffe 
quefle parole neìld fored . Ó* forca tu fe fldfd frd Udìi,nodrì 
td frd lddroni } taglidtafra dffaffwì, fatta, puntata erfofii 
tata fra Iddri, tu liberi i ladronihdbitdtd da innocenti . Hot 
delle nmue che ti ho a dire,qnefld è und , che molti fon afcefi 
di bdjfexzd àgran (iato in Romana quali fiu toflo affiena* 
rei ld cadutale ld uitd.Verche gli edijki fitti di nuouofret 
tolofamente non fono molto ficuri . Quanto fiu V albero in* 
dugid in dUeudrfcfiu tarda ad inuecchiarfi . Et degli alberi 
che ci danno pnjlo i frutti ne la flate ? non afftttidmo fcaldar* 
ri di fuoco d'efli ne Vinuerno . Molte dltre cofe uederdi muta* 
te , & ultimamente ti dico,che doue frimd Romd erd dmd* 
td per cafligare i rei,hoggi e abhorritd fer [fogliar gli inno* 
centi . Ricordomi hduer letto che di tempo che regndud Dio* 
nifo in SicilidjUene a Roma un ambdfeiator de Rodiani mol 
to dotto, ualorofo in armi,& curiofo in mirdre le antichità 7 
the cdudlcdndo per Romd , uedendo la Mdefid del fdcro St* 
nato , P altezza del Campidoglio , la gloria de i trionfala di 
uerfità delle nationi,la quiete della cittd , &gli ordini de gli 
uff ci, fu dimandato che gli ne pared,rifyofc, O y Roma que* 
fio tuo fecolo è tutto de faui,uno altro te nt fuccedtra pieno 
de pazzi . Vu pronojiico uerifeato à (juefio tempo . Ho* 
td più non ti dico 7 mdndoti und uefie ,Vauflind ti falutd 
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gli ìddij fieno in tudgudrdid ,&ddmefi pdrtd ld fmijird 
fortund . 

Marco tutto tuo 7 a tt Cdtullo tutto mio « 

iCle Cortìgidne diRomd. 

*i./j.jjfBÌiìiiró"j - •^ry:v < : c!^. a Vu c^i^v* 

ARCO Orrore i fio? Cortìgidne Komdne iìfi 
m dera fdlutc dlle perfine, & emendatione ne ld uitd 

uojlrd . Ho ìntefo che nel giorno deìld fefla di Be* 
tecinthid tutte noi infume rapprefentafìc und Comedid,Auili 
nd intendo hduerld compofld, Lucid hduerld fcrittd,tu Torin 
gold ld cantaui,& tutte unitdmente ld rdpprefentdudte . Mi 
hduete tratto fuori dipinto in uariefoggi^con un libro in md 
no di rouerfcio come Vilofofo finto , con ld lingud in fuori 
come zdnciero sfdccidto , con corond in tefid come cornuto pn 
blico , con ortiche nelle mani aguìfd d'indmordto tepido, con 
und bdndierd cadutd come capitdno uile.con mtzzd bdrbd co 
me huomo effcmindto,con ueli d gli occhi come publico pdz* 
20 . Et non contente di ciò fi giorno feguentc mi cdudjle con 
nuoud inuentione,fdcendomi und fidtud con piedi di pdglid , 
con gli flinchi d' diurne j ginocchi di legnosi* polpd di rdme , 
le brdccid di pece,le mdni di pdfld,ld tejìd digeffo, le orecchie 
d'dfmo,gli occhi di uiperd,i cdptgli de rddici de uitì,i denti dì 
gdtto , ld lingud di fcorpionejd fronte di piombo, oue erdno 
fcolpite lettere in duo uerfi che diceudno,non hd tdnte forti di 
mdterid ld jìdtud , qudntd doppiczzd hd ld uitd fud. Et dopo 
ue ne dnddfle di fumé , e57 uifoffocdfle ld tefld tenendoui la* 
tutto un giorno, & fe non erd ld fignord lAcldfind ^ penfo 
che dnchord ui fldrebbe . Hord mi hautte fcrittd und letterd 
per Vuluìo Vdbritio , die di tdl cofd non debba pigliarmi df* 



DI M. AVREL. IM P. >33 
f/mno y mi come huomo inamorato lo riceva per mino di di* 
me in burla, <& accù che io non hablia tempo dipenfarefo* 
prd di aueflo , mi mdnddte à domanddrefe ho mai ritroua* 
to in fcrittura alcuna d'onde , perche^udndo^t come Me gt 
ncrdtd ld prima donnd. Per eflcr mid ndturd le co/e di fcher 
Z o pigliare da fcherzo, e poi che uoi me l'imponete foglio 
farlo . Molti me ne han ferino , t detto à bocca , oltre Fui* 
«io uoflro ambdfcidtore , e pregato non ne faccia parole . lo 
non me ne fon querelato mai con niuno . Hor folamente aU 
uotlrd lettera , & dia uoflra domdndd rijf onderò. itpofaa 
che niuno dltro ha fatta la propo(la , w certifico , che a ni» 
no, da uoi in fuori , mando la riftofla . Colui ci* fonti* 
sbarra non teme il bramito del toro , <*r colui che e ntdafor 
terza fmra non urne l'artiglieria , cofi parimente li donna 
di buona una non teme l'huomo di mala lingtia.Quelio fap 
piafi di certo , che te buone donne mi poffono commandare , 
come àferuhore che lorfono ,<yleree,o * ">aU ma mi 
deono hauere per capitale nemico . Hor rifondendo dlla do^ 
mandaci che fu fatta la prima donna , fecondo la dmerfita 
delle nationi e x la diutrfitJ delle optnioni in quejlo cafo . oli 
Eoit« dicono , che quando il Nilo ùfH della madre irrigando 
U terra , refi qualche patfe impdludato , &ptr la forza 
del calore nacquero molti animalucci , fra quali fu trovati- 
la primadonna .tunele creature fono create nelle wfeere 
de lor madri , eccetto la donna, che non hebbe nel nafeere al* 
cuna madre , & fi cono/ce bene, pofeìa che feraa madre na^ 
feejle , fenza regola uiuete , <& fenza ordine morrete . A 
molte fdtkhe uerdmente fi ha da iftorrc , molte grezze ha 
da cercare,molte uoke l'ha da penfare , molti foccorfi ha di 
hauer evolti anni ha da affettare, e fra molte donne l'ha da 
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fcegliere colute una fola ioti* co rdgione uuol gouerndre. 
Per feri che fi fieno gli animalijpur il Uont urne il leonerojl 
toro f fard, ne le sbarrejl freno regge il cauallo filamene ld 
dona è animale indomito^che mdi perde l'dudacid per cornati 
idre 7 et l'empito per no Ufcidrfi gouerndre.Credrono gli ld* 
dijgli hnomini tdnto huomini^et digiudicio tato profondici 
di forze tdnto foniche non e co fa che nocapìfeano per dltd et 
profonda die fi fidane gli ifeampa per ueloce^ne gli rtf(le per 
forte y ma per Hot donne no han [perone che uifaccid andare, 
Ugdmi che ai poffan tenere fieno che ui raffreni, legge che ui 
figgio&biiUergognd che ui ritengd , timor che uiffauenti 7 ò 
eafligameto che ui emidi. A peffima fortuna fi ijfone chi hd 
dd reggeruijò correggeruijcrche fe piglidte und opinatone 
nel capo } non ue ld cauerebbe tutto il mondo, fe di qualche co 
fa fete duifate,mai lo credetele ui ì dato un configlio, mdi lo 
pigliatele fte mìndccidte fubito ui lagnatele ui fon fatti uez 
zirfigliate foperbidfi no uiedato folazzo, hduete a chi nhd 
inuidiafi fi moflrd co uoi no ucdere,diuenite sfacciatele fte 
cafìigatefitc più uelenufe, & in conchiufione mai fu donna 
che fipeffe perdonare ingiuriarne riconofeerebenefeio . chia* 
mifi una donnd la più femplice di quante ne fono , io giurerò 
che ella giurerà di mlco fapere che fa papere più che tutti gli 
huomini. Volete uedere uoi fignore^che poco è quel che fapete, 
e molto quel che non fapete,cht in cofe molto ardue cofi uoiui 
rifoluete a la fubita diter minatìone ,come fe mille anni ci hd* 
uefle penfatoj&r feueruno ui uuol contrddire il configlio,uoì 
Vhduete per mortale nemico . Md ben dico che quanto eprc* 
fontuofd ld donnd a uolere configlidre l'huomo,tanto e feioc 
co rhuomo che accetta il fuo configgo . Pazzo c v che lo pi* 
g idypiu colui che lo domdnddfl? molto più colui che Cadopt 
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td . Et chi non mole efferc in quefìd fdocchczzd, dfcoltì quel 
che gli direte^ fdecid (petto che gli pdre,parli hmttfy opri 
md(e y di promettere promettd moltOydtt'ojferudrc nulld ui of 
ferui , C7" Mi uofirc pdrole , & conddnni il uoflro confi* 
glio . Vi prometto fignore che ricorddndomi efftr ndto di uoi 
dbhorrifco U uxtd^j penfando che uiuo con uo\ } dmo ld mot 
te } perche non è dltrd morte che con uoi negocidre,ne dltrd uì 
td che fuggimi . Ripenftndo tdl hord dd me ld edgione che 
muoue gli huominid tanto dmdrui , non ì occhio che non 
piagna , cuore che non fi frez?ì y £r flirto che non fi dttriflì, 
uedendo m fduio httomo perderfi con md feminettd pdzzd « 
Se ne gli pdjfd il giorno in cibdregli occhiai notte in torme* 
tdrfi con penfcrif altro di infdrui feruigi,qudndo dmd ld te 
nebre y & quando dbhorrifce ld lucejrifutd ld cqpipdgnidj& 
dmd ld foletudine , può quel che non mole,& uuol quel che 
no può,ne gli giouano configli d'dmid 7 nc infdmid de nemid y 
ne perder ld robbd,nt mettere d rifehio Phonorejne lafciar U 
uitdjie ceredre ld montane dpprofftmdrfijie fuggire dd Im 
gi y nc ueder con gli occhi, ne ue dir con le orecchie } et in cochm 
font potè do confeguir ld uittorid,contrd dife fempregucrreg 
gid • Et queflo procede perche noi nafeiamo di carne, il petto 
che poppdmo e di carne, le brdecid con lequdli fidmo dlleudtì 
di carne fi pen fieri che hdbbidmo di carne, le opere che operid 
mo di cdrne,gli huominì con cui uiuidmo di carne, le don 
ne di cui ci indmoridmo di cdrne . Si conofee bene fignorejhe 
fete nate in paludifecondo ld openione che hdbbidmo dettd de 
gli Zgtttij perche le paludi non hdnno dequi chiara dd bere y 
frutti dd mangiacele fei da peparcene ffidggid dd dpportda 
re . Cofi uoi ne ld vita (ete brutte,ne ld perfond infami, ne li 
auerfitd f deche ,nc leprofttrita wcdutcjne le fdrole fdlfe 7 ne 
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te opre dubbio fcjtel di fdmdr e tenete di fordine 0 & ne Vdmat 
fendete dgli eflremi,nel ddre fde dudrc^j nel riceuere dia 
fcortefijn uoi i fdui tengono imbrdttdtd ld fdmdtfj i fempli 
d fofyefd U uitd. I Greci dntichi differo efjer U prima donna 
credtd ddlgrdn cdlor del Sole^et idi uerme degli dlberifird 
cidi in Ardbid y ne differo mdle quefìi dltri^perche noi fignorc 
ite le lingue fete di fuoco, et ne le conditioni difrdcidume.se* 
tondo ld diuerfitd degli animdli, ld ndturd in diuerfe parti 
del corpo mìfe le forze. A* Vaeptila nel beccola l'alicorno nel 
comodai fervente ne ld codardi toro ne ld tefìd ? d Por/o ne le 
Zdmpe^dl cduallo nel o etto jdl cdne ne denti, di porco nel gru 
gnojd le colombe ne [*ali,a le donne ne le lingue. Ne arriua* 
fi dito il uolo de ld colombdyCome Idfdntdfid de ld uoflrdpdz 
zidfie tdnto ferdfjìd ilgdtto con le unghie^qudnto uoi con le 
uojlre importunità , ne tdnto ueleno hdnno iferpenti tutti in 
tutti i lor corpi fludnto uoi ri'bducte dccolti ne le uoflre lin* 
gite . Et poi clic può fdrfenza uoi Vhuomojo configlio i gio* 
Udnijpritgo iuecchi , ricordo d fduì 5 c& infegno à (empiici 
the fuggdno le donne di mdld fdmd come ld pefie publied • 
Ld legge di violone ordindud che qualunque donnd publicd 
tnfdmefoffc pubicamente ifcdccidtd de la città . Et chealld 
donnd che fi emenddffe fuffe perdonato , eccetto a quella che 
commettere errore con ld lingua^perche con ld perfond e* tri* 
Jid per fragilità , md con Idlingud e per malitid . O diurno 
fiatone metro mifurd de tutti gli intendimenti^ prenci 
pe de tutti i filofofi. Qmndo nel tuo fecolo dordto fdcefìi qut 
fld leggermi qudle fi era cdrefiid di donne infdmi^che hduref 
fi tu fatto hoggidiin Roma^oue fono tdnte donne d'infamia 
publiche,& tdnte poche buone fecrete ? Deono effere le donne 
ne ld faccia uergognofefò ne le parole temprate 7 nel fenti 
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mento prudenti y nel dndarc ripofate y ne la come) fanone dolcty 
nel cafligarc pietofe,ne la ulta riftettofc^ ne le perfone ritira* 
te y ne le promeffe certe ^ ne l*amor colanti • Non fidando 
lor perfona ne la prudenza de prudenti,ne la fuafama y ne là 
leggerezza de leggieri . Guardar fi deue la uertuofd donnd 
da ciafeun huomo che le prometta^ perche mentre la fammd 
di Venere ì accefa.il ricco ofjxrifce tutto cjuel che hajl poucrt 
tutto quel che puojl fauio oVefferefuo amiconi femplice difem 
pre ejferle feruitorejl prudente che per lei porrà in periglio U 
uitajl pazzo che pigliera per lei L morte > i uecchi effer ami 
ci de fuoi amici } altri promettere pagar foi debiti^ altri uen 
diedr fue ingiurie . Cofi a ciò altri ricuoprano la fua pouer* 
ti 0 & altri puhlichino la fua bellezza 7 lafcia la mifera don 
na perdere la fua per fona , & dar fine alla fua fama . Cre* 
dete uoi le mie fignore fe fujfe fiato plotone adeffo in Roma , 
hdurefle fatto far fa del fatto mio ? Vna co fa non mi negare 
te y che fe io fono il peggiore de tutti gli huominì^uoi hauete 
impofto fine a le mie trifìitie. Però non mi negante anchord^ 
che de la men cdttiud di uoi non potrei contare ld fud mala 
ma in tutto il tipo di mia uitd.Crdn pericolo portd ld don* 
nd prudente con ld uicinanza de le pazzejc uergognofe con 
le sfacciatele Ritirate con le prefontuofe } le cafle con le adulte* 
reje honorate con le infami^perche non ì donna infame ? che 
non penfi che tutte le altre fieno infami^et no defidtriche fie* 
no infamijprocuri che fieno infami^ dica che fieno infami^ 
CSr per coprire fua infimu^tutte le buone infami . Se uoi mi 
conofcete^ancVio conosco uoi^len fai tu Auilina che compone 
fli ù comedìd^che più cdra uendeua Eumede la carne di mei 
ld ne ld fudbeccdridyòe tu uergini innoceti ne Utua cdfa.Ben 
fdi tu liuid F ulula che uolejli per pdtto con tuo marito nei 
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fdt feco fdce , che un giorno de U fcttimdnd doueffe dormir 
fuor de cdfdjo tuj egli . Ben fai tu Rotori* che duo dnni di 
tudgiouentu fteniefìiin dnddre per mdre, a concertdfH con 
il corfdle,chc per cento folddti non doueffe mettere ne ld gdled 
dltrd cortìgiand che te . Bea pi tu Innd Curtid^che qudndo 
il Cenfore ti fece fgombrdre ld cdfdji fur ritroudti cinque ut 
jìimcnti dd huomo/i che uefliui di notte uno folo dd don 
ndfon che dnddui di giorno • Di uoì dltre che non nomino 
fdrtìcoldrmete non mi occorre dire le uoflre uertu hord, per 
che fete fi notoridmente infdmì^che fenzd proctffofotrefte effe 
re ddte dlfuogotfj fe tutte lefcelerdgini et dishoneftJ jpdrfe 
in tutte le donne die fan fidtefinoj fdrdtmo , fuffero decotte 
inf:eme y non fi dggudglierebbdno di ld menomd ribdlddrìd dd 
uoi commejfd.Zt per coclriudertà dico^che tutti i ddnni pojfos 
no gli huomxni col difcofldrfene^ifcdmfdre^eccetto dd uoi don 
ne infdmiyche è neceffdrio fenzd mai uoltdrfi d dietro fuggir 
ui . Del rimdnentetfriego gli iddtj mifdccino ueàire de uoi, 
qntl che uoi difiderdte uedere di me .Ut effendo uoi cortigid 
ne ui configlio die hduendo in fcherzo fdtto di me comedid y 
figlidte in fcherzo quefld brieue Utterind . Marco per hord 
Ro<fidw> d x U cortigtdne Romane. 

A N Boem/4 fud indmordtd. 

ARCO Pretor Romdno poflo ne ld guerrd,& 
M trdudgli di Dddd mdndd fdlute di te Boemid fud 

indmordtdjche fidi ne pideeri di Komd . ìfcdtnpd* 
to Sund crudel bdttdglid leffi i fochi uerfi di tud mdno , £r 
intefi und lungd richiefld dd tud fdtte . Dicoti che m^hdi dd 
to mdggior ftduento, che i nemici terrore . QUdndo diftolfi 



DI M. AVREL. IMP. 13S 
il corpo mìo dd le tue dilettdtioni , penfdi effer djfolto dal ut 
lem del tuo dmore . QUdndo io di mid uolontd , tu per 
non poter più , ci demmo per liberi de nofiri pidcerì , penfdi 
parimente fifdceffe diuortio de nofiri diffidccri . Md uoifete 
di idi ndturd^che fdte sbdndeggidmento dell* dmore ^ & thefo 
ro depdfftoni. Cdmor di tutte uoi dltre fpurgd con und pil 
lold,& ld pdffton d'und (old non ld difoppìlerd tutto il reu* 
bdrbdro di hleffdndrii. Voiui moftrdte difficili in perdondr 
dd un nemico 5 e molto leggiere in mutdr ogni di dmid . Io 
ho pofìo mente con grdn curiofitJ ,che mentre le dilettdtioni 
tenedno cdttiudtd ld mid uolotd\mdi uidiordine in donnd y rd 
gione ne Vdmore, ne fine nel dbhorrire . ld tud leggerezza 
prefente fi querelddc le mìe pdzziolc pdffdte^t ciò procedeper 
non uedere in me ? dmore dntico nel feruitio prefente . Ft cer 
tdmente udendo ld tud dccufd^t non ld mid ifcufdjdnto gin 
fldmete mi pdghereffi con ld morte jome io te con ld obliuio 
ne y U qudle tdnto hd dd efftre in colui che ferue, cjudnto ì l'in 
grdtitudine neld donnd feruitd. Venfi tu che mi fid fcorddto 
de ld legge d* dmore^ldqudle comdndd che i curio fi indmordti 
le fue forze effercitino in drmijtj i fuoi cuori in dmdre , che 
porti pdnni beneordindtijlfuo cdmindr lcggiddro } il corpo ri 
pofttojd uocebdffd^ ld perfond grdue, gli occlA sbdlefìrdtl 
d lefneflre^ i cuori gli uolino per l'tere, <(r ini ilgiudicio 
fi perdd y dcue il uolere ci Idfcio prendere . Dicotelo , a ciòfdpi 
che fe li mid etd hd lafcidto V effer ciào jl mio giudicio non hd 
Idfcidtd Vdrte dclfdmare. Duolti che io ho ddto d me ripofo y 
& di te mifid dimetkdto . Non fi uo negdre il ucro^nel gìor 
ttode ld mid dimenticdnzd fecero Idftntinclld mei penfieri^ et 
ld rdgione pofld per uedettd^dichidrò che no fi permette più d 
ld midgrduitd dmdrcpc pdte ld tud ed di effer più dmdtd. 
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Non fai tu che molte cofe permette il mondo i ghuam,ne U* 
quali comprefi meritdno gr&n cdfligdturd i uecchifLe fonemi 
lezzef : dtte in giouentu procedono dd ignordnzd,md le Ugge 
rezze ne ld uecchiezza ndfeono dd malxtid , Quando io erd 
necdntoni,pdjfeggidUd per le firddcfcriucud motti, occhicg* 
gUudfiniflrefindHd liuti fedita* muri y dcflaud i defuidti de 
ld mid etdrfenfi tu ch'io fapeffi che mi fdceffi i Quando mi 
ueggio priuo de gli dntichi miei piaceri,?? ueggiomi impiu* 
mito de tdnù peli cdnuti,et ueflito di tdnto dolore^penfo ò che 
non fui d Vhord,ò àie lo fogno ddeffo,non faptndo il edmino 
trrai,neueggendo in trabocchi inzdmpdi,diedi ne le reti non 
fuggendo i Idcà/te prati uerdi mi infangane tajlado ilgud 
io mi attuffai ,$jncle leggerezze de ld mid uaghezza mi 
per dei, per il che merito perdono. Hord adunque che io ifeam 
po dd precipitarne gli uuoi di nuouo rimettere f hord che mi 
fon purgato , mi uuoi ddrenuoui firopi i hi uegghiato tutta 
notte, e uuoi dar ld matina d l'drme. Per Vamicxtid antkd ti 
pTÌego,& per gli ìddij ti feongiuro , che poi che il mio cuore 
ha rioe'ddto di tuo amore , £r il tuo dmore dubbiofo lafciò il 
mio dmarti fenzd dubbiosi Idfci jldre . Md perche tu non 
decufi d'ingrdtitudincÀ md peli canuti,come io tUd fdecid ere 
ftd, uoglio jdccidmo conto di quel che habbidmo acquiflato y 
che feriamo d'dcquiftare .Dimmi , che fi cdUd de quejlì 
piaceri fe non il tepo mdl fì>efo,li fdmd imbrattatala robbd 
confumatd,il credito perdutogli ìddij corrucciati, i uertuofi 
fcandaleggidtiydouc noi acquisiamo ilnome debruti,et [opra 
nome d 7 infami,et uuoi de ta\ì,e quali? Scriuimi uoler lafcidr 
Roma,& uenir qua in Dacia a f lla guerra, veggendo la tud 
pazzid mi rido,et conofeedo ld tua audacia ri credo. Quando 
venni d qaeflo punto di Uggere 7 riprefi a mirdre il fnggello 7 

dubitando 
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dttbitdniono fuffe tua letterdjni fi dlterdrono ipolfi del mio 
cuore 0 qudndo me n accertai^ mutomifi il color de ld fac* 
cid penfdndoj in tedudnzdre ld difuergognd^'m me mdned 
re U granita perche tdli leggerezze non fi confddno dfcriue 
refe non d p afone leggiere .Ti domado^oue uuoi dnddreì Ci 
Idfcìdfli tdglidre in dgreflo^et hord ti uuoi uender per nino ? 
Veni/fi d buon hord con le ciregi, & hord d te uuoi mettere 
con le uifcioleje hdbbiam mlgidto in pdmpdno, et hord uuoi 
fdrere grdppolo ? Cune furono dclci^md il fdrmento hord c 
duro^dforzd de ditd fei (Idtd mdturdtd effendo gioudne, & 
uenifli fenzd flagione fi prefto 7 & penfi effer matura ì che no 
fà fe non marciaci per mdrcia abhorrita.Non ti contenti che 
di quardntd dnni che hdi^iì uentìcinque ti firn pdfjati uia co 
me nino di dffdggio di uindruolo ? Non fei tu quella Boemia 
chdi duo denti manco, gli ocelli rientrati , i capegli bidnehi, 
il uolto grinzo . O Boemid ddeffo conofeo che in tdl cdfo non 
è ddfddrfi degioudni 5 ne fperdre ne uecchi , perche fotto il 
freddo cenere jldì ld brdgia calda . Duolti di effer mendica» 
Quefla è querela uecchia de le cortigiane di Roma , che pi* 
gliando ogni cofajiuìla hduete . Hor credimi che ld pazza 
robba procedendo d'ingiufìoacquiflo poca ficurrezzaet men 
fdmd può ddie d la perfona. lo nonfo come tu sij cotanto po 
uera .So ben io che quando ti pelaux le ciglia con una mano, 
con 1* altra mi pelaui d me la borfaffi più guerra haueui tu 
con le mie caffeine io non ho hora con mei nemici.Mai hebbi 
una buona gioid^che non me la domandacene cofa mi doma 
ddfliyche io te la negaffi. O mifero mecche hora defladomi ne 
la uecchiezza trouo il danno de la mia giouentu.Ti lagni de 
la pouerta t lo fon quel che ho bifognofunguento per tdl opi 
Idtione^tt la fìoppa per confa feritd dmee neceJfdria.Non ti 

s 



DI M. AVREL IM. 1 38 

Kifyofld di Boemidd* Udrco Aurelio . 

^ >. 

O E M I A tud dntìcd dmicd dite Mdrco del mon 
b te Celio fuo mondi nemico dìfiderd uendettd dlld 

tud perfondjt mdldfortund dìld tud uitd. Riceueì 
ld tud letterd , & f> er c lf d h° ceduto qudtito fieno ddnndte le 
tue uifeere . Quefio priuilegio hduete noi mdlignì 7 che ui fi 
fopportdno le uoflre trifitie in [cateto , perche non toccdte dU 
cuno in publico • Md non ti uerrd'fdtto cofi meco ? che fe io 
non fon theforierd de tuoi fecretifon dimeno delle tue triflhie. 
Et quel che non potrò fdr con ld perfond, fdrò con ld lingud, 
che dato che noi donne per effere fràgili fidmo Minte nel core 
pojndbbi per certo che perciò non fidmo gidmdi domindte nel 
cuore . Scritti èie nello ifcdmpdr d'undbdttdglid tu riceuefii 
ld mid letterd^ molto grdn fyduento infiememmte. E^ cofd 
molto commune d" gli dgghidccidti pdrldrt dimore , dì gli 
ignordnti de libri^ d s coddrdi Udntdrfi d\rmi. Ver rifyon 
dere dd und letterd no ti occorreud ddre rdgione di md fide 
cdjtminelld fe fu prima , ò dopo ld bdttdglid , fo ben io che 
ne ifcdmpdfli , perche nonfufli il primo in Affrontarcene Fui 
timo in fuggire . Mdi effendo gioudne ti nidi dndare dlld 
guerrd y che mi refìdffe fo fretto de ld tud uitdjerche conofeen 
do ld tud coidrdia 0 hdueud foldmente un poco di mdrtello de 
l 7 dffnzd 7 che nel rimdnite io me ne fìdud de la tua perfond fi 
curd . Hor che fardi hord neìld uecchiezzd?penfo io che tu no 
porti ld Uncid per combdttere 3 md per dppoggiaruiti per ld 
gottd } ld celdtd non per dftettdrui colteìldte , md per beuemi 
nelle tduerneje mdnopole non per gioflrdre^md per coprire le 
mdni rognofe . Non ri uidi mai ferire m'homo con ld $d# 

Sa 
1 
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dd y md fi bene mille donne uccidere con ld lingud. Se tu fuffi 
tdnto udlorofo , comefeì mdlitiofojfdrcfìi tdnto temuto dd le 
ndtioni Bdrbdre , come difdmdto (£7 meritdmente)da le md 
trone Komdne.Dimmi quel che tu monche non mi potrdi ne 
gdre che feifldtofó fti hord indmordto tepido jCdUdllier e ui* 
le 7 dmico ingrdto 7 dudro infdme^mdlitiofo^nemicodebuoni^ 
dmico di telnet foprd tutto noi che ti hdbbidmo conofeiuto gio 
Udne leggiero , hord ti ddnnidmo per uecchio pdzzo . Dici 
che nel piglidr Id mid letterd fubito il tuo cuore dpprefe Vher 
'?d de ld m:d mdlitid • Credotelo fenzd giurdrlo^che in cofd 
li mdlitid ? eìld hdued {léito dd troudre dlloggdmento nel 
cuor tuo . son ben certd io che tu mondi di ueleno , perche 
un ueleno molte uolte uince lUltro ueleno . O Mdrco mdlla 
gno , fe fuffi conofeiuto dd dltri come dd qucfld miftrd Boe* 
midjn Komd fi fdprebbe qudnto fon diuerfe le pdrole che dici 
ddVCdnimo infetto , £7 fe perle fritture che componi meriti 
nome di tilofofo,per le trijlitie che ritroui meriti nome^et^iu 
che nome di tirdnno . Dici mdi hduer ueduto in donnd ordi* 
ne neU'dmdre,nefìn nel difdmare . Io ho grdnglorid che din 
tre Komdne come io gabbino noùód de ld tud ddpocdgine. E 
ti uofgdnndre 7 e perche tufei di tdl ndturd, die non meriti ef 
fere comincidto dmdre y ne gidmdi Idfcidto di odidre. vuoi tu 
concerto nelTdfh ore , fe non fei fedele in fdr feruigi ? penfi tu 
feruti dd fcherzo,& effer dmdto dd douero i Vuoi tu goder 
ti und perfond fmzd fyefd de ld tud robbd ? credi tu non hd* 
ucr che fi doglid di te no ceffdndo mdi ufdr mdlitid ì Sei mdl 
prdtico ne ld cogitinone de le done,tifo intendere che non fid* 
mo noifipdzze come uoihuomini uimdgindtejieuuoi fifdg 
gi come ui riputidte. sin qui hdbbidmo noi ueduti più huomi 
ni ddrfi in predd d le dine, àie done ddrfi di uoler de glihuo 
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minifho ueduto mille uoltejrj tuffi io infume fteflo nhab 
bidmo rogionato^che uno huomo no hd dnimo dd dijfendcrfi 
dd tre donne accorte ffi und fold donnd l%a per calpeflrare 
mille leggieri . Dkimi efferti fl>auentato nel uedere tal legge 
rexzd in me per uoler Ufciar Romd, £7 uenir teco a ld guer 
ra.Qrande e Vamor de ld patria^poi che molti Ufcidndo gra 
beni in terra fuor dfìier a f\i ritorndno co uiuere jirettdmete. 
però mdggiore erd il mio dmore uolendo Ufcidr Komd con 
tutti ifuoi pidceriffi uenirti a cercdre in pdefi fìrdnifrd bdt 
tdglie tdnto crudeli. O Maligno Marconi dmico fconofcente, 
fe io uoleud Ufcidr Koma^era per uoler riceredre ilcuormio, 
che erd con effo te à U guerra . Non penfaua io che il noflro 
amore fuffe come quel degli altri ammalile pigliano e pia* 
ceri fenzd amarfi conie uolontà . Ti giuro che più mi fei te* 
mto per \! amore jchèun fol di t'ho portatole per feruigi che 
in uentidui anni €ho fatti . Mira maluagio Marco , quanto 
ben ti uoleua } che in prefenzd fempre ti miraua, in ajfenzd in 
te ptnfauajn fogno ti fognauaj tuoi ajfdnni per mei pidgnt 
Ud y i tuoi pideericome mei rideudytutti i mei beni uolfi per te, 
& tutti i tuoi mali mi piglidud per me. Hor te dico che non 
fento tanto dolore de U perfecutione che mi fai, come de U in 
grdtitudine die mi dimoftru Gran dolore e de Vauaro ueder 
fuoi beni perdutilo fenzd coparatione è maggior quel dell 9 
amante che uede il fuo amore mal impiegato 0 pafftone è che 
fempre appaffiond, pena che fempre pena ? dolore che fempre 
duole, et morte che mai fini fee . O fe cono(cejie uoi huomini 
qudto dd doutro amano le ione quado hano d'amare^etqua 
to di cuore difamano quando hanno da dif amareno ui giuro 
che mai lor porrefle amare ffi fe lor ponefle 0 mai le Ufciarea 
Jle per pdurd del lor odioso ptrche mai fu gran difamore f< 

S iij 
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me gli ìddif fon giufti in darti giuffd caftigaturd^chene ijfen 
dogioudnc meritafli effer ornato da le tue inamorate, tu ho* 
ra meritile ofjeiuifeddtd la tua donna. Per uendettd m\d no 
mi occorre difidcrdrti dltro^che V effer co cui fi maritatoci 
giuro che fc tu potejli intendere quel che di tej& di Iti fi dice 
fcr Romdrfidgnerefli di & notte ld uitd di Vaujlìnd^ ld* 
fcidre[ii di darfatiidio a Boemid . Ld fud cdft di di e fcuold 
de filofof per ld tud do ttrin duella Idfd di notte deeddemid 
de ruffiani . £ giuflo giudico de gli ìdi^che poi che ld tua 
tndhtid e foff dente di duelenare molte Jd jcekrdgir.e d'una 
fold dond fid baftantt dgittdre à terrd la tuafama.Vna dif 
fereza e da me a te^et tua moglie \che le mie cofefon di fofyet 
to y ma le uoflre di effettore mie fccnte, & le uoflre publiche, 
io inzampai^j uoi fiate cadutici una fila cofa merito io ca 
jligamento^ uoi di ntuna meritate ferdono.il mio dishono* 
re mori con il mio errore^ fu interrato col mio emendar* 
mi^ma ld uoflrd infdmid nàcque dd uvflri difideri^creojfe co 
le uoflre mdlitie,et hord uiue con le uofìre opre^cofi l'infamia 
uoflrd giamai morir (imperché uoi mai ben uiuerete . Con tut 
io il tuo fdperejion fdi che perdendofi ld uitd buond^fi dcquU 
fid Idfamd cattiua ? & ceffdndo ld uitd cdttiud cominàd ld 
fdmd buond f Non ceffi tu di dir mdlignitd foldmente con il 
foff etto che ti ddnno i tuoi fdlfi giudicif : &• uuoì tu che tac* 
damo noi quel^che ueggiamo con noflrì occhi ? Di una cofa 
uiui ficuro^che ne a te^ne Vaufìina fi leuerdnno teftimoni fai 
firferche t tanto il nero iti male che di uoi fi dicejhc non ui 
t neceffario troudr bugie . Diri effere coflume uecchio che le 
cortigiane di Koma^quanto più tolgon dandri dd molti 5 più 
fouere fono di tutte , £7 che mancandoci il credito 7 non per 
ciò ci maned la boria . £ cofa certa 9 che da le frdtte fi hd da 
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fterdre fyine^ia le rouere ghidndi, dd le ortiche punture , £7 
dd la tua boccd malitie . Io mi fon pofìa ben d mente che già 
mdi ti udì] fe non dir mdle di tutte , ne mdi udij uolerti bene 
dlcund . QUdl mdggìor cdfiigo uoglio de U tue trijlitie 1 ne 
mdggior uendettd di mie ingiurie , fe non effer certd, che i 
tutte le tueinndmordte nomane ftiacc ld tud u\tdj& a tutti 
pidce ld tud morte r Mdlddetto Ihuomo^deìld cui uitd pidn* 
gono molti,& fud morte ridono tutti . E proprio Sduari in 
grdti come tu fd , dimentkdrc il molto che riccuono, e rinfdc 
cidreilpoco che danno . I cuori generofi qudnto fi gloriano, 
fono lieti in dare dd dltri ? tdnto fi uergognano in riceue 
te feruigi 7 perche dando fi fan fignorij& rktuendo fifdn 
fchidui . Ti domdndo che e quel che mhai ddto ? & che e K 
quel chdi riccuuto f lo pofi in duentura ld midfdmd, diediti 
ld poffefftone di mid pcrfond, feciti fignore delld mid rpbbd y 
bdndijmi ddl).d mid pdtridrfofi in pericolo la mid uitd j&il 
guiddrdone di tutto queflo^e motteggiarmi di mald donnd, 
& do fai per duaritìd^a ciò non ti dimdndi . Mdi mi dona* 
jìi nulld di cuore,ne io tdnpoco V accettai di buono dnimo^nt 
mdi mi fece prò . Et fe gli e il uero che tutte le cofe fieno fii* 
mate^non per l'opra publicd àie noi ueggiamo^md dd Vinteti 
ùone fecretdyCo che Coperiamojhord mi dccorgo fcelerdto che 
tu fesche non marnava per godere la mid perfondjnd ptrgo 
dere ld mid robbd y come più tofio goduto bdi^òfio ld tua. In 
tuo diff regio undnelletto che hdueud tuo Vbogttdto nel fu 
mej& und uefle che mi dondfti l'ho abbrufdat<L0 fcfdpeffe 
quanta carne ho aumetdtd nel corpo del tuo pane che ho mi 
gidto,me ld tdgliereife benfuffe fdndg? mi cauerd il f angui 
fenza febre . cS Marco maligno la tua annebbidtd malitid 
non ti lafdè intendere U mia chiara lettera ? perche non ti mi 
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ddud d iomdnddrc danari per folleudre ld mid pouertd & 
fbletudine, md amoreuolezzd per fodisfdre di mio cuore. Gli 
huomini udni,& dudri come fei tu, fi contentdno de doni y md 
a gli inndmordti poco fodisfiano ddttdri > perche l'huomo che 
dmd con debitd rdgione,non dmd come huomo, md come dni 
mdl bruto,^j la donnd die non dmd per effir dmdtdjnd per 
intereffe delld fud perfondjton fi deue credere d fue pdrole,ne 
dmdr fud perfond,perche l'amor di lei fi finifee, quando a lui 
fifinifee ld robbdy & l'amor di lui quando a lei ld bellezzd m 
O* Mdrco fcelerdto,mdi t'dmdiper ld tud robbd,md tu dmd* 
pi ben me per ld mid bellezzd.Didmi che gli iddij mi hdnno 
ufdtd clemezd in ddrmi pochi figliuoli,et d loro molti pddr'u 
Ld mdggior trijlezzd di die fi poffino imputdre le donne, gli 
c y l'effere fenzd uergognd,eid mdggior in un huomo effere di 
tndld lingud.Molte cofe fi deono pdtire nelle dine per lor frd 
gilitdjdie non fi permettono nella fauiezzd de gl%uominiS>i 
cotelo perche non uidi mdi in te modeflid dd ricoprire le mdlì 
gnitd proprie,ne prudenzd per tener celdti i dijfem dltrui.Di 
ci che i miei figliuoli hdn molti pddri .Tifo ben dire io che 
dnchord die tu moriffi , i tuoi figliuoli,?? di tud moglie non 
nfldrebbono orfdnì^e meno fur pietofi uerfo te gli iddij 
con i figliuoli dltrui , die uer me con i figliuoli propìj, perche 
Vduflind non per dltro ti tiene,che per md copertd de fuoi er 
rori , & per gouerndtore de figliuoli altrui . Noi d'una fol 
cofd ti fiamo obligdti , che e x 0 Vefempio che ci ddi dipdtiena 
zd con ld tua Ydufìind in fopportare tante fue trinine . Hot 
io fine atta mid Utterd^difiderofd uedere il fin di tud uita ♦ 
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di cui per te fi duole . Io mifero me ne dtiddud per ld uid $d* 
Idrid i vedere impiccdre certi Iddrifl? ni refldrono impiccd* 
ti i mei defidcrirfiHgiufìitidfdccfli tu di efft^cheio di coloro, 
perche effendo io giuflitid , tu ld giuflitidfìi [enzd che ninno 
ofdffe ddrtene pend • Monfu tdnto crudd Idforcd per quei 1 , 
che non feppero mdi fe non fdr rndle, come tu con meco , che 
non penfo fe nonfdrtì bene : e fft pdtirono und morte } et tu me 
nefdi pdtir milleieffi in un di>ct in unhord diedero fine d ld 
lor uxtdgj io ogni momento ho trdtto di mortceffi pdtirom 
colpdti,& io innocente : effi in publicojo in fecreto,effi uera 
fdudn Idgrime 7 perche moriudno , io pidngo con il cuore 
gocciole di pingue, perche tiiuo:cffihducudno ffdrfi i tormen 
ti per tutto iUorpo,& io gli tengo uniti nel cuore . O cru* 
del Mdcrindjo non fo che giuflitid fi fid quefld, che s y ucddd* 
no gli huomini dit rubbdno i ddndri,et fi chiuddno gli occhi 
à le donne che rubbdno % cuori y poi che fi troned ld uitd d chi 
tdgìid le borfe^perche fi perdond d le donne , die fuifcerdno k 
nojìre uifeere ? lo ti priego che ò tu riffondd di mio defide* 
rio ,òtumi reflituifcd il cuore , che m'hdi rubbdto . lo hd* 
rei più tojìo uoluto che hdueffi conofcmtd ld limpiddfè del 
mìo cuore,che ld letterd colpeggidtd dd U midpendfc ld mìd 
forte in quefio fuffe fldtd fi buondì, %j il tuo dmor tdnto dì* 
fcreto io hdurei jferdto con ld uijld dcquijìdre quel , chefo* 
fatto per ld letterd perdere . Ldrdgioneèperdie udirdile 
mie mdle fcritte rdgioni leggendo ld letterd ,&femi ucdef* 
fi , uederefli le mie crudeli Idgrime } chc ti offerifee ld mid pe* 
nofd uitd.O fe le rdbbiofe infermiti fdpeffe mdnifefldre ld boc 
ed come le fd fentire il cuore . Io ti giuro che il mio grdue do 
lore defldrebbe ld tud pocd curd y Z7 come ld tud bellezzd, & 
ld mid dffettìone mi fecero tuo propio , il tuo conofeimento 7 
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ld mid pdffione tifdrebbono m'id ifleffd . Vorrà eh gmt 
ddfft i principi con effi defìindfjt il fine, peremo che quel 
di che dd U roccd delle mfìneflrt fdettifi i miei difideri,non 
hebbl io mdneo debolezza per difendermi , che tu forzd per 
sforzdrmi ? e? fi* fa il poter tuo per leudrmi dd me , che ld 
mid rdgione per tormi dd te . word fignord lAdcrind ditto 
non tipriego^fe non che come io ti ho mdnifefìdtd ld mid^cofi 
tu mi dichiari ld tud uolontd, & poi che non può effer che ld 
mid uitd non fu conddnndtd di fifeo del tuo feruigio 0 fid tdìì 
to certd delld mid f eccome io fon dubbio fo delld tud fì>erdnzd 7 
che più mi udrrì perdermi per te , che per altri dcquifldrmu 
Altro non uo dirti per hord, fe non che delld mid rouind fdc 
ci iftimdydelld mid morte non eduì uitd,<& dette mie Idgrimc 
non dimofiri dllegrezzd . Et perche io fempre hduerèfede nel 
ld %udfe y e delld tud fyerdnzd mai mi difl>ererò,ti mddo dica 
ne dneìld d'oro con dieci pietre Aleffdndrine ? pregdndoticht 
fidndo te le metterdi nelle ditd , mi ponghi ne le tue uxfcere. 
Udrco il molto indmordto ti ferme di proprid mdno . 

Alld Uedefimd Mdcrind. 

ARCO hdbitdtore di Romd d te Mdcrind fud 
m dolce nemied . chidmoti dolce, perche mi ì confold 

tione per te morire , chidmoti nemied ? perche non 
mi finifei di uccidere , ne mi fdni . Se io hdueffe tdnto fdpert 
per dolermi di te^eome tu potere difdrmi dogliofo, non meno 
fdrebbe loddto il mio fdper frd [dui 3 che ld tud bcllezzd fra 
pdzzi . Priegoti d non mirdre il difeoncerto delle mie parole, 
md Idfede delle mie Idgrime , le cjudli ti do per teflimoni del 
male mio . lo non fo che ben tipojfd uenire dal mio nude 7 è 
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# cftc dcftifl o dtlk mid perditd pofft [ferdre, ne che fcurtd del 
mio pericolo poffi conseguirete fo che pidcere del mio fridce* 
te pofft tu hduere . Ha intefo che fenzd leggere U mia letterd 
ne fdcefli pezzi • Ti dourebbe bdffdre i cjUdrti che hai fatti de 
lapcrfottd mid. Hdurei uoluto che hdueffi letti quei pochi uer 
fi, per i qudli hdure(li ueduti i mìei penfieri,md pendete dll'e* 
flremo uoi donnesche di und bdndd und fold donnd hd pietà 
di cidfeuno ingenerdle , <*7 àd Vdltrd tutte mitdmentc fidte 
crudeli uerfo uno in particoldre . In pubico perdondte d tutti 
ld uitd,& in pereto perdondte i tutti U morte.vnd cofdhd* 
urei uoluto ti hdueffi meffd nelld memorid,che dopo che fu td 
to pocd ld mid liberti^ tdnto grdnde il tuo poterete effndo 
tutto mio diuentdfft tutto tuo,penfdffi che quSdo mfngiur'tj 
d te iftejjdfdi lngiurid,poi che io in te muoio ? come tu in me 
dourefìi uiuere Hor non perfetierdre in tdnto cdttiuo propù 
fito,cl)e metterefli in duenturd ld uitd d'dmenduiycond.nne* 
refli U conditione tud } & flruggerepi Idfdlute mìd,& dlfne 
ri conuerrd poi troudrle ld medicìnd.O fo ben io gli dnddme 
ti di uoi donneami difiderdte und cofd & uolete mofìrdre no 
uipenftre . So che tu foleui effere difcretd,& f* ™ n tri in ef* 
toreri infdmd } & Idftmd dntied non fi dee perder con ingrd 
mudine nuoud . Ben fdi tu qudnto fieno contrdrk Idingrdti* 
tudine & ld Menu in cdfd del uertuofo, & che non puoi tffet 
dettd uertuofd (enzd chidmdrti gmiofd . Se tu dffetti di uin 
termico mi do peruinto,fe di difiruggermi,io mi do per di* 
flrutto. fe di uccidermi , io mi do per morto, perche nel firn* 
bidnte che io porto dUdnti ld tud portd , e7 i àie gitto 
nelld mid cafd,fi può conofeere come il molto riffier mio, <(y 
il ttrribil combdtter tuo , fono edìfei più per prouoedre ld 
monache per difendere ld uitd ♦ Se uuoi dunque che io ifcdm 
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mid fede in tdtito dito muro,che non meno è certd \d cadutd, 
che dubbiofd Id fdlitd . Abbdffdndo tu le frondi de tuoi dld 
meriti,^ io alzandomi nette punte de piedi con molti conti* 
noui feru\gi,cogliero per me il frutto, dando tu le frodi à cui 
ti parerà . Ti giuro per gli \ddij immortali, che mi fon di mt 
molto maravigliato , percWio mipenfaua che nel Tempio de 
le uergini veflali non ueniffero tentdtioni à gli buomini. Ho* 
rd pruouo per ijferitnza che quella donnd è più combàttuta, 
che più fìrettdmente è guardata . Tatti i ddnni corporali prì 
ma fono intefi,che conofciutijConofciuti che ueduti, £7 ueduti 
che fentiti,& ferititi chegufìati : eccetto ld fattta d'amore , 
delld quale primd fi fente il colpo doueferifee, che il rumore 
d'onde uiene . No» e unto repentino il rdggio,che non l'an* 
nonci primd il tuono,ne edde fi fubito ld muraglia,che prima 
non eddd qualche pezzo di terrd , ne uiene con tdntd furia il 
freddo,che non gli precedd qualche frefeo uento ,folo l'amore 
non ì maifentito fino a tdnto che fi e dppoffeffiondto nelle ui 
feere . Et ftpl signora , che V amore dorme quando noi uegs 
ghiamo,& uegghid quando dormiamole quando piagnid 
mo->& pidgne qudndo ridiamo, a ffteura prendendo, pren 
de qudndo dfficurd , pdrld quando tdcidmo, tace quando 
parliamo,^ è di ndtura takahe per dargli ilnoflro uolere , 
ci fa uiuer inptnd . Io ti giuro che quando la mia uolonta ti 
fi fece ferud,& la tua beìlezzd causò chefufìi mia signord, 
trouandoti nel Tepio,ne tu penfaui in me,ne io mifero penfa* 
uà in te . O x tribolato cuor mio,che effendo intiero, fujìi par 
tìto,effendo ftno, ferito uiuo effendo, fufti uccifo,gr effen 
do mio,mifujli rubbatoSt il. peggio e,che non potendomi dif 
fendere ld uitd,forzd è ch'io cofentd che mi dffroti la morte. 
Molte uolte confiderdndo io che i mtipenfteri fono diti 7 & 
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U mìd ftrmdbdffdjwrrà leudrmi da 'imprefd,md conofcé 
do le mie fdtiche effere bene imfiegdte ne tuoi feruigi dncho* 
rd che io poteff h nÌ uoglio diflormi id te. Non no negare che 
limare ci pongd dattilo di pelle co/e che puoi ci lieto il gtt 
fio et ci fono mal Une. Quefld è ld frutto di chi dmd dicuo 
re 'che rìu toflo mole il dufduar di chi dma,che tutto il fam 

re è «uefla Mi" . 19 m f<4° s ^ ar4 Uuid che * 
niJdendomi dltri efìrinfecamente Fityofo,^ tufecretame 
te indmordto . Sutflicoti à tenermi fecreta , perche dandomi 
oli iddìi lungd uita,penfo emendarmi,® come hord fon gxo 
lane pazzo,ejTer inutcchiezza fduio prudéte.cli iddi) fanno 
il mio difiderio,® ld rif^tnza cfceiofo Appetito , pero e/i 
fendo la carne fragile,il cuore tenero, e occdfioni molte,lauer 
tu deboUM mondo fattile,® là gtnte mdlitiofd.pafcomi ^ue* 
(la primavera in fiori , con pranza , nelTdutunno hauerne 
qualche frutto . Ti penfi tu che i faui Vilafofi non fieno feriti 
di crude! amore,® che folto fuoi ucflimenti non fieno le tene 
recami ? %ai bene che fotta la cenere fredda flana le urne bra 
rie ® nell'offa dura fi cred ld midolla tener a,hor fmilmcn* 
• te Cotto le aflre uefli (ld l'amor «ero. Io non niega die la no* 
(Ira fragile natura non fa retta da la noflra uertu . lo non 
nieJo cheigiouanili difideri non fi riprimana da i uertuaft 
propofniAo non uiego anchora,che ilfreno de la giouentu no 
0. reeoli con il morfo de la ragiont.U non niego che quel che 
la carne procurante uolte la prudenza lo flurba.Vero con 
fe/To anchora che hwmo che non fia inamorato,non può e(Je* 
refe no fciocco . Et tu ni fai che fe ben fumo faui ,che pereto 
Jn Ufciamo d' effere huommi ? & che quanto habbiamo im 
parato in tutto il tempo de nojlra mta.no bajla per faperdo 
minar ld carne una folWEt tu ni fdi ne gHhuomxmfdW 

fono 
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fono occorfi in dò maggiori errori ? & che furono & fono 
molti i mdeflri itile uertu^ molto più furono^ fono i ed 
pefldti dd ulti] ? Giamai fu huomo notdto per fduh 7 che non 
fuffe dbbrufdato dd qutfìo drdoYt . Solone Sdìdmino datore 
de le leggi tinndmorò d'una Grecd 0 Vittdco Mitileno Idfdd* 
td Idfua beila donnd propria 5 $*inndmorò d'und fchidud che 
menò dd la guerra • cleobolo ne gli ottdntd dnni difna eta^e 
feffantddnque die leggeud Vilofofd , (cdldndo ld cdft di und 
fud uicind eddde d'und fcdld , mori . Veridndro prendpe 
d'Achdid grdnVilofofo Greco d priegherd delle fueindmo* 
Tdte ucciftld donnd propria. Anacar fi filofofo di padre Scita, 
Greco dal cdnto di mjidre^amo tdnto und dona rheband, 
che Finfegnò quanto fapeud } e quando egli fi fìdua infèrmdto 
nel letto^eìld per lui leggeud ne l'Acddemid. Epimenide Crete 
fejl quale dormi quindeci anni fenzd fueglidrfi^dieci ne fletè 
sbadito di Atheneper amor di donne, fachitd Idretino mdt 
fìro di pldtone^e dìfcepolo di ?ithdgord,piu occupò l'ingegno 
in ritrouar (fede d'dmori^che dottrina e uertu. Gorgia Leon 
tino^ndtiuo di sicilid più cocubine hdued in fud cafa che libri 
ne l'Acddemid.Hor no colpar me foiose fi come furono que 
JliyCofi infniti altri faui inamor ati potrei moflrartì. dnamo 
tdto curìofo molte pdrti deuehduere.Dee tener gl'occhi tdnto 
uigiLnti uerfo chi ama , tanto alterata la mente in quel che 
penfdjdnto turbata la lingua in quel che dice , che in mirare 
facdechijn penfar fi difucngdj& in pdrldr fi turbi. O s figno 
td Liuidgli amori dafcherzo 7 da fcherzo fi fopportano . Md 
doue da douero e il cuore ferito^' amor ui (farge fuo ueleno y 
gli occhi piangono 0 il cuor foffiraje carni triemano } le uene fi 
aprono jl giudicio fi offìfcaja ragione fi perde ? e!7 tutto uà 
in rouina , che il mifero inamordto flando ìnfe^nonhd 
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pancia fe . Hora amandoti dd donerò fi priego non mi dmì 
dd fclxrzo , e7 fhé. faputo che il cuore mio ftd infirmo , ti 
eheggio che lo rifatti . Io feci l'effetto (he mi fu domdnddto 
in tuo nome di liberdr quel prigione . Et mird signord che 
ld ddmd a cui c fatto [eruigio : è fegno (he indi a poco fdri 
pregata jhor fa che le mìe forze rompdno le porte del tuo prò 
pofto^ne molto t 9 importunerò, perche frittolo fd domdndd me 
ritd ftdtiofa riftofld, perì io non uoglio che uogli dltro,fe no 
che mi dmì come ti dmo . N* più dico 0 fe non d:c ti offerifeo i 
mid djfdnni come sfortundto , i miei foftiri come differato, i 
miei feruigi come tuo feruitore , i mid dolori dd tribolato , le 
mie pdrolc dd filofofo , piemie Idgrime dd indmofdto . 
Mandoti md cintd d'oro, con patto che in effd ponghi gli oc* 
chi, & in mi collochi il cuore, prìego gli iddq che me ti dids 
no ,& te mi diano , 

ìAdrco Yilofofo publico, ti fcriue qutftd in fecreto # 

A* Poìlione fuo dmico deWingrdtìtudU 
ni de gli dmki , r 

ARCO ìmpetdtort Romano , Tribuno delpo* 
m polo , Pontefice Mdffimo , Confule fecondo , pddre 

de ld pdtria , e7 Monarca di tuttd ld Mondrchid, 
a te Poìlione fuo dmico difiderd ifdti proceri contrd Vauer* 
fd fortund.Ld letterd,che mi mdnddfli ddCdpua, mi fu ddtd 
qui in Bithinid . Hor ri ridondo non come lmperdtore,md co 
me pdrticoldre dmico , come dd un antico compdgno , <*r de 
miei difideri fedele fecretdrio, della cui corner fdtione non mdi 
htbbi cdrico , nelld cui bocca non mai troudi menzognd , che 
fdtéx trdiimento alla legge di dmidtid , i lo ti ndfcondeffi dU 
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cunofecreto del mio cuore . Merduìgliomi bene di quelli fdoc 
chi , che dicono che il Prencipe 0 dccio che fid di fuoi iflimdto 5 
iene cdmitidregrdHCj pdrldre poco & brieue^perche non con 
fifle in quefle cerimonie ejìeriori Idfudgrduitd . Deono difi* 
derdre gli huomini funi che loro prendpi fieno di ndturd hu 
rnili 0 deciò non penddno d tirdnnid^j hdbbino ld intentione 
buondj perfdr d cidfcu.no uguale giufiitid^chc hdbbino i pcn* 
fieri buoni ver non difiderdre i regni dltrui , le uìfetre fané , 
perperdondr ringiurie^dmore d fuoi 7 per [cruirfene, conofei* 
mento de buoni^er honordrglifó nothìd de rei } per rififlers 
gli.Grdn confoldtione riceuei dtUd tud letterd ? mdggiore 
Vhdurei riceuutd delld tud prefenzd : che le lettere de uecchi 
dmid non fono dltro 3 che und rimembrdnzd de tempi pdffds 
ti • E x grdn contentezzd di nocchiero pdrldre del pericolo nel 
porto 0 di cdpitdno uindtore deldbtttdglid nel giorno del 
trionfv,& grdnde confoldtione d coloro che fi ueggono prò* 
fini , £7* fono fldti uecchi dmici^pdrldre de gli horrendi df* 
fdnni } che ingiouentù hdnno pdtìti . Credimi^che ninno e che 
fdppid pdrldre , pofftdere^conofctre^ godere 0 & conferudre il 
bene che gli hdnno ddto gli iddi] 0 fe non colui d cui è coftdto 
tnoltdfdticd^perche molto di cuore dmidmo quel, che con noe 
Jlro puro fudore dequiflidmo . Non uoglio vollione che penfi 
tne hduerti dimentkdtOjdopo che gli iddij mi fublimdrono dì 
Vimperio, perdoe fi come dmendui dfeendemmo ld pidggid de 
Idgiouentu, uoglio che infamemente ri ripofidmo nel pidno 
deUd uecchiezzd . Mdi lo uoglidno gli iddij giujli 7 ne lo per 
mettdno ifdti rei P chduendo io troudte fempre le tue pene 
aperte^ tu debbi troudr in un fol momento il mio cuore chiù* 
fo . Dopo che di colmo dello imperio mi portdrono i miei fd 
ti } due cofe ho fempre hduute dudnti gli occhi ? non uendicdr* 
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rn\ de nemid,ne effere ingrdto a gli dmid . E* frìego gli id* 
ài] che fc per ingrdtitudine hd dd effere mdcchidtd U mìd fa 
mdjprìmd co obliuione fid ld mìd uitd fepoltd.Vdctid l'huomo 
ogni bene die può y per effere ingrdto meritd dd tutto effere ri 
fiutdto.Vrd le dkre leggi che ordinò Pcridndro Vilofofo d U 
Kepublicd de Corinthufu^che fe dlcuno ne ld Republicd hduef 
fe ricettato benefìcio ucruno^ troudto efferne fiato ingrdto, 
fuffe con morte punito y dUegdndo che l'huomo ingrdto non e* 
degno di uitd. Hdbbi queflo per fermo dd me , che dnchord 
che io sij Imperatore Romdnojfempre tifdù gtdto 0 che no re 
puto men glorid conferudrmi uno dmico co Idprudcza^chd 
utr cofeguito V'imperio per ld Vilofofd.Gìdhdurdi intefo Poi 
tione che fono fette mefi ch'io ho ld qudrtdnd^ per gli iddi] 
ti giuro 7 che co fi fcriuendo mitriemd ld monoiche e s fegno che 
mi drr'md il freddo , perciò fdrofne 0 dnchord che col cuore 
mdifnìfcd . sienogli iddi] in tud gudrdid,&te 7 tt me dppdt 
tino de ldfini[lrdfortund . Udndoti dui cdudìlx de migliori, 
che mi fieno fldti mendti di Spdgnd,& due coppe d'oro de le 
più ricche^che mi fieno (ìdtc prefentate d* Altffdndrid . Er per 
midfetì hdurei uoluto mdnddx dnchord due ò tre hore de ld 
mid qudrtdnd y de le dodici che mi durd qudndo mi uienc. ld 
mid Vduflind ti fdlutd y & in fuo nome & mio^dirai pdrte dt 
le fdlutì d ld nobile uedoud Caffia tud madre. 

Udrco imperdtore ti ferine di fud propid mdno. 

A* Dedalo fuo amico de ì fegni de i pdefi fdni. 

ARCO ImperdtoreKomdno difiderd ftlute à te 
m Dedalo fuo caro dmico . Ho hduuto pideere de ld 
tud fodisfdttione del pdefe doue ti ritroui , perche 



DI M. AVREL, IMP. r 4 7 
dfjdì è che uno huomo ufdto ne le ielitìe di Komd fi contenti 
d'dlcun dltro pdefe. Scrinimi tdnte cofe ne U Md Ittterd , & 
Vrontone tuo credto mi rdccontd tdnte nouitd di quel pdefe, 
che per gli iddij ri giuro y chenon so che mi ri rifl>odere 7 perche 
le ejlreme & inaudite nuoue qudntd dllegnzzd ddnno dìT 
orecchie 0 tdntd incredulità portdno con effo loro, eli huomini 
generosi 0 & die uogliono effert riputdtì uerdci,dn<hord cht 
hdbbino uedute molte mdrduigliofc cofe con i provi occhi 1 nel 
ndrrdrle deono effere molto circo ftetti . Scrittimi hdutre hd* 
unto in mdre grdn tempere che per dìleggerire ld tud nd* 
uegittdflimoltd robbd in mdre.Vdrmi in quejlo cdfo die hdb 
bi obligdtione dtt 'dequd^che potendoti torre ld uitd, fi conten 
to di torti foldmente ld robbd . Dicimi che incontdnmte che fi 
glidfii porto ti dffdltò ld gotta-. Ti rift ondose (e Fhdine pie 
dijti fdrd ocedfone di gudrddre ld cdjfa , onde niuno ti potrà 
inuoldre ld robbd. Se ne le mdni ? non potrdi più gioedre ne It 
bdrdtterie^O- perdere ddndrì come (oleui . Dirimi per il tuo 
mdle iui hduere troudtì molti buon medici. Kifyondoti [econ 
do ?ldtone,che nel pdefe dout fon molti media 7 uì fono molte 
delinei molti delitbfcperche il foperchio dgio infermd , & 
U mediocre fdtkd fdnd . I nojlri dntichi cjwmto tempo flette^ 
ro in Romiftnzd medxd {che furono (judttrocento <mni ) td 
to-fCT non più uiffero nel mdngidre, & bere fobrij perche fi 
come d ld fdlute precede ld temperdnzd, pdrimente d ld medi 
clnd precede ld crdpuld . Dirimi effere mota dbonddnte co* 
teflo pdefe 7 mdfftmdmente di legnd ? di che hdbbidmo cdreflid 
qui in Komd . Kijfondoó che s'hdi dffà legnd , hdi poco pd* 
nejerche c prouerbh dntico , che doue i fuochi fono grdndi, 
fono piccioli i grdndri . Se tu ti contenti de le legne di ld , io 
non mìfconttnto del pane d'itdlìdjerche fai bertesche più fd% 
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cìlmente fi troud con che (cdlddre il forno, che grdno id por* 
tdre di molino . scritti iui effere dbonddnzd d y dcqud molto 
frefcdj& chidrd . Riftondoti ejfere ndturdle openione^che do 
ut dbonid l'dcqudjd fkluit mdncdjieì mdrduiglid^che tutti 
i luoghi f re fchi fon mdlftni . Ne/f<?f<t d'orofludndo gli huo 
mini non fdpeudno che cofdfuffe uinofenzd compdrdtiorte fd 
nbbe jldto meglio quel pdefe di quejìo . Sdì ben tu che und 
fontdnd che io hducd nel gidrdino fu edgione che und fìdtt 
morìjfero fette de ld mid fdmiglid^ fe no deuidUd Vdcqud mot 
td per un condotto ^credo hdnrebbefdtto del reflo.Verò non ti 
occupdr tdto in godere queìldfrefchczzd di quelld dcqud y che 
non confideri ld tud fdlutejerche fol colui tengo io felice che 
hd il corpo ftnojt il cuor ripofdtoMor ferini qulto tu uuoi, 
& Idudd quanto tipidee quelld dequd frefed, che più ddndfì 
ufcirdnno di Romd per il uino di Cdndid 0 che non entrerdnno 
qud gocciole di quelld dcqud.Scriui ejfere iui frutti fi buoni, 
che mdi ti uedi fdtio in mdgndrne . Ti ricordo che Ottduio 
Imperdtore hduendo uedutd Romd molto infermd, comdndè 
fottogrdue pend,che i frutti del Sdlone non uifujferv portd* 
tifa cofd mdrduigliofd,che non folo Romd fi ritrouò fdnd , 
md i medici ld fgombrdrono, perche grdndeindieio ì 0 che ilpo 
polo fid ftno,qudndo il medico non ui è ricco. Auifimi effer in 
quel pdefe molti buffoni , & huorhini che fan molto ben rici* 
tdrfdrfejè cofe dd burle. Dicoti che il pideere de fuoi giuochi 
fdrd minoiche il difyidccre ehehduerei diuederti cdudr i dd 
ndri de le mdni^perche i giocolieri fdnno i giuochi dd feherzo 
tyfdnfi pdgdr dd douero. Tu feriui iui effere moltd eopid di 
Higpe 7 & che il uino è molto odorifero,® 1 [oducjiftondoti 7 
che non fdrd tdntd dbonddnzd d'uue ne cdmpi y qudnto d*tm 
bridchi nel popolo. Ben ti dd ricorddre,che d le nozzèdel mio 
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nipote Getullo con il uino <Pund fola uignd chehducd embrfd 
co fc 7 ld fdmìglid 0 & tutti i conuitdti . Anticdmente in Romd 
il piti honordto trd V iddio Marte J.ord il più uenerdto è Bdc* 
tojtj il tempo àie fifoled fendere in mdneggidre dirmi, ho* 
td s'impiegd in riuoltdrc bicchieri . Dice Tito Livio ne le fui 
hiftoricjhe i Gdlli trdfdlpini intendendo Itdììdni hduer pidn* 
Idte le uigne^gli dnddrono ì preddr il pdefe^cofi le uigntfuro 
no cdgione de ld fuggettione ìtdlicd . Gli dntichi Romdni cht 
in tutto erdno prouidi^e fdgdd^ hduendo conofciuto il uino 
ejfere cdgione ae la difìruttiòne di Roma 7 prouiddéro che fi 
ijìerpdffìro le uigne di tutto lo imperio. Vu cofd mdYduiglio* 
fa 7 che pofcia che ld guerrd ceffi* non rcflò Yrdncefe in tuttd 
Itdlidyhduédo intcfo non ut ejfire più uigne. Perdondmi ve* 
ddlo mio fe non tifcriuo tutto quel^che farebbe il tuo dtfide* 
rio,& come uorrei^perche molte cofe ite fono neceffdrie fxpt 
re,che d me non è dato licenzd difiddrle in lettere. Di mi no 
fo che ti fcriudfc non che lagottd tuttduid mi tormentò, & 
il peggio èjche qudnto più uengo in etajdnto più fcemo in fd 
lute 0 perche e dnticd mdlddittione della frdffìitd humdnd , 
che per il luogo doue penfidmo pdjfdrpiu ficurijui trouidmo 
più pericolofi intoppi . Del Pdpdgdllo che mi mdncUfli entrò 
in poffeffione fubito Vduflind , non ho potuto fdr di mdnco 7 
che le donne quando uogliono pongono fdentio ne uiui,& ne 
fevolcrifdn pdrldre % morii. Secondo ld mid uolont<t 7 & quel 
the ti fono obligdto , <& quello che fonò folito , molto poca 
il prefente che ti mdndo hord di due cdUdUi Mduritdnì , c2T 
dodid jfdde Aleffdndrme . A > frontone tuo credto perla 
noncidturd de li buone nuoue ho ddto uno uffirìo di uentiml 
ld fejìertij in Sidlid. Vduflind mhd detto mandare d x tud mo 
glie und cdjjd piena d'odori di Palejiind^et uri*dltrd deuefli^ 
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& non le deui difyrezzdre 7 pereke ndtttrdlmente le donne 
delle fue robbe fono fcdrfe 7 <& de Vdltrui molto liberdli . I 
fodero fi ìddtj fieno in tud cuflodid , & me feqwjlrino dd 
l'duerfd fortuna . 

Marco del monte Celio ti ferine 
di propri* mdno . 
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TAVOLA DELLA VITA DI M. 
AVRELIO IMPERATORE. 

Delld difcendenzd,ndfcimento 0 e nomi di M. Aurelio, cdt. 5" 

Della ndturd e lignaggio di M.Aur.lmpe. 6 

De mdeflri che hebbe M.Aur.nelld fud infdntid. mém 7& 

Delle fetenze che dpprefe M.Aur.lmpe.e d'und meuuiglioft 
Ietterà fcrittd d Pollione . i o 

Come per effer fduiò M.Aur.lmpe. furono molti fduìj ed fuo 
tempo. 1 3 

Delld crednzd di M.Aur.e cjudndo gli fu ddto il nome d'Au 
rèlbjdegli honori : dclldprimd,t delld fecondd moglie, di 
undfiglidhduutd. 14 

Delld morte d'Antonino pio Cefdre-e come M. Aurei dfcefe à 
l'imperio 7 e tolfe in fuo compdgno vero Comodo dWdm 
miniflrdtione 0 e d'und inondatone del Teuere. 1 6 

Delld guerrd de Vdrthi, dlld quale fu defiindto vero Como* 
do.e delld figlid di U.Aurelio mdnddtd a Vero fuo mdrì 
to fono U feortd di Ciuìcd zio pdterno dì vero. 1 6 

Del gouerno delld Repu. Komdnd di M. Aur. 1 7 

Del ritorno di vero cUHa guerrd de ?drthi P e del trionfo hd 
unto infteme con M.Aur.e co figli. 18 

Come M.Aurel.operò nel Sendto 0 che fuffero eletti , tgli eir 
Vero dlld impreft contro Marcomanni 7 e come ritorna* 
tono a Roma. 19 

Delld morte divcro fratello dì M.Aur.e de gl'honorl 
fattigli^ de ld morte di verifftmo fuo figlio amantiffimo 
d*dnnì fttte d'und nafeenzd dopo ld orecchid . 1 9 

D'un figlio molto gentile che hdueud M.Aur.lmper.per no* 
me Veriffimo qudl morì'* 2.0 



de fuoi figli. 
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tao 
Ut 


che deeddde d cinque fau^ìl perche furono cdccUtì de 


:d[d del Imperdtore. 






'un rdgiondmento che fece M.Aur.lmp.d i mdtjtrt cbt bd 


ueudxojid crtdre il prencipe Commodo. 
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elfi hdnno ad credre. 
Come M.Au.credud lehnfdnte fue figlie. 2.7 
Come Marco Aurc.lmp.clcggcud i fuoi generi e gli {ferirne 

tdUd. i$ 

Di quel che diffe M.Aur.lmp.dl pddre Hun gioudne^ al qud 

le uoleuano mdritdre und de le infante. 30 . 

Che molto fi dee ijjdmindre il genero nantì che entri in ed* 

f*. 3«~ 
Come Mdrco Aurelio erd dmico de nobili effercitij ? t nemico 

1 de buffoni. 33" 

Dt td buond conuerfdtìonc di Mdrco Aurelio imper. con cui 

trdttdttd. 34 

De Idfefìd che celtbrdudno i Romàni di dio ìdno in Roma: 

di cjudnto occorfe in un di di quelldfefld^nel tipo di que 

! fio buono imperdtore. 3 s 

Ve ld rifyofìd che diede M.Au.lmp.a un fenatore. %G 

ComeM. Aur.compdrtiud l'hore del giorno per ddr compia 

' mento d tutti i negoxij dell'imperio • 38 

Come Tdujtind chieje all'Imperatore juo marito ld chiane del 

fuo fiudio 0 e quello che foprd dò gli riftofe . 39^ 

& Inquanto pericolo torndno chi conuerfono troppo con 



e L 



— donne. 



41 



DeUd rij fojtd che diede M» Aut. imperdtorc à Vduiflnd dùd 



pdrte , che trd fregna • 43 
Cowc w ttwpo cii M.A«r.Irop.wwwo Mori con jgy^wJe dt 

mdtd di conquijto deiid grdn Bertdgrtd . 44" 
D'un rdgiottdmtnto fdtto dd M.Aur.imper.dUi fuoi conigid 

nijn cui bìdfimd l^otìofitd . 49 
Quatto /ùx pericolo fd ld uitd delld corti d chi \xs&$* u: ai* 

mord . 4^ 
Come M.Aur* injp. dichidrd (ud intentione 7 come hdnno dd 

uiuere in fud cdfd & in corte. 47 
D'hho ftduenteuole mojiro che fu uijlo in smlid } c di rio cht 

fcrìffe in lettere di fdngue foprd und portd. 49" 
Di qudnto occorfe dd un citddino Romdno nomato Antigo* 

no di tempo di (jueflo buono impe. JcT 
D*undgrdn pefiilezd in tuttd Italia al tempo di Marco Ah* 

relio imperatore. $ r 

Ve ld rijj>ojìd^(he diede Màrce Aurelio imperatore dd un me 

dico che lo riprendeud 7 perche fldndo dmmdldto no Idfdà 

Ud i libbrì. sr 
Come ne prencipipiu che negVdltri è perìcolo fifftmd ld igna 

rdnzd. S3 
Di ciò che difle un uiJldno i i Senatori di Komd in preftnzd 

di M.Aurelio. 5*4 
De le cofe più pdrticoldrì date ddl uilldno manzi il sena* 

Come M.AurAicea uolergrdn lene al popolo fuo , el popolo 
dicea di uoìer meglio k lui. S7 
C$me a petìtion de molti intercejfori Vlmperatrictimpetrò da 

M, Aure, che und fudfiglid ufcijfc di cdfd de legouerndtrì 
ri per uedere und fijid. • 53" 

Di rio die dìjje M.Aure.imperdtore ad un Scndtore ? perche 



toidud molto le fefle del trionfo. * Co 

Dimagrane riprenfione & auifcche M.Aur. diede a Tdufli 

v nd fud moglie & ftid figlia. Ci 

Com e M.Aur. imperd.dice à vauflind che deggid leuar foca 
cafoni d fud fgìid. 64 
Ci. U aadche teneud U.Aurelio imperatore in mdrìtdr fut 
\) figlie. ce 
Ve ld fteiitione ii M. Aurelio lmperdtore e uittorid contrd 

fAarcomanni. 68 

De U fteditione contrd Caffio^de l a morte di Caffi o , de l d de 
tnenzd di M. Aurelio imperatore utrfo ifìgli,pdrtnti, & 
dltri del fangue di Caffioj de ld ufitdtione de molti luo* 

chi di leu ante. 69 

: Df la morte di fduflwa,* degl%onori ddtìgli , t del trionfo 
di M.Aurc.lmper.e come tolfe Commodo figlio per coma 
pdgno de la potefìd trilunitia. 70 
De la moglie di Commodore de ld fyeditione della guerra con 

r* JHj 

trd Mdrcomdnni. 7t 

D e la infermi t à e del d mone di M . Aurclio ? t de g l i hon o r i 

ddtìg li. 71 

DelT openioni del nafdmento di Commodo figlio di M. Aurea 

• lio imperatore. 7* 

tfdlcuni coflumUgeflUriffofle di M.AurJmperdtorc. 73 
Dt Idinfer mitiche poi feguìld morte dlA.Aur.lmf. 74 
ùTctà.che èffe Pdnnutiofccrctdrio 2 M.Aur.lmpe.nelThordT 

dtìid morte. 74 

Riftofld di M.Aur.lmp.di dolore ? che hdueud dilafddr Com 

'modo fucceffore dell'imperio mal creato. 77 

De ld rifyoiid che diede Mdrco Aurelio à Pdnnutio fuo fccrc* 

r* — r w # 

tdrio. Z8_ 



bc ld rdccommdndmone che fece Udrco Aureli* Imperatore 
d li gouerndtori del p renette fuo figlinolo netfhord de 

l d morte. 8 * 

tu n atdkle effortdtìone e [dui configli che diede lA.Aur.nell 1 n 

hord de ld morte di prencipe Commodo. 8 f 

Di < pf,cbf J ;rr ' M, Attr Ampi* Cnmmado luo KVngli boa 

td de ld morte. 86 
tfdlt ri più fdrticoldri configli ddtì dd M» Aurelio di pglio 

Commodo. 88 

r>g le pdrticoldti Ydccommdnddtìont che fece M.Aure.lmpe.d 

fuojfglio Commodo. 9° 

Dell'ultime pdrole dette dd M.Aur.lmpe.d [fio pglio } e de la 

tduold de li configliele gli diede. 
Delle cdlonnie ddte a M. kurelio. 93 



TAVOLA DELLE LETTERE DI 
MARCO AVRELIO. 

A' virdmone fuo dmico il cjudl fi ritroudud in und cdld* 
mitd. cdr.94 

Lette rd di M.AurJ Cornelio in ld qudle rdgiond de trdudi 
gli de ld guerrd^e de ld udnitd del trionfò. 96 

Al Torqudto hdbitdtore di Qdietd confoldndolo in uno eff\* 

fio, 103 

A x D omitìo dd Cdfud confoldndolo del fuo effdio. 106 
A > cldudio,et d cldudind^ercheeffendo uecchi uiueudno da 

gioudnu ipPv. ^ 

A s Lduind Komdnd confoldndold de ld morteci fuo mt* 

rito. 7 ti4 

A' Cincinndto che di cdudlliere ttd diuenuto r? fcdtdte . 1 1 7 



A x Catullo cenforino^erd molto dfjlìtto per ld morte ielF 
infanti Verifftmo figlio de V imperatore. 120 

A x Mercurio che hdueud perduto in mare U mercdtdtt* 
tid. ti* 

Ai Antigono confoldndo in un trìflo cdfolo. 1x4 



i AmTT^> de giudici crudeli. 
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1 Ldmberto ?ouerndton delflfold d'Heuefponto^alqtial ma 


tj ^ w 

• ddUd tre barche de buffoni. 




l 19 



A* C atullo Me in?\u{iitie, & rubberie de gli ufficiali di Ro* 

— = o — 7 — 9 — 

md. Eli. 

Alle C ortegi a ne [ d i Roma . « '3* 

A N Boemid fud ìndmoratd. '3** 

ni ftofid di Boemid d M.Aurelio* *38_ 

A % Mdcrind donzelld Romdnd fud indmordtd* 1 4 1 



A ^i mcdefimd Mdcrind. 



<4x 



A v Liafc Romani fud indmordtd. *43 

A 1 Vollione fuo amico da Vingrdtitudine de gli dmid. 1 46 
A* Dedalo ftm dmico^de ifegni de i pdefi [ani. 1 47 
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Tutti fono quaderni . 

• ^ V 

IN VINEGIA, NELL'ANNO* 
M. D. X X X X V I. 

iti CASA DE' F1GLIVOLI 

DI ALDO. ' 
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